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Questo  libro,  ove  si  narra  della  madre  di 
Vittorio  Emanuele  la  vita,  più  fulgida  per  V  ardore 
della  carità  che  per  lo  splendore  del  trono,  è  de- 
dicato al 

Conte  GIOVANNANGELO  BA8T0GI 

cui  la  pubblica  estimazione  attribuisce  giusta  lode 
di  affettuose  e  provvide  cure  profuse  ai  poveri  ciechi 
nel  fiorentino  istituto  che  porta  il  nome  e  V  auspicio 
di  Vittorio  Emanuele. 
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Non  ancora  due  anni  dopo  la  morte  della  madre 
di  Vittorio  Emanuele  fu  pubblicata  dal  Bocca  a  To- 
rino una  Notice  sur  la  Heine  Marie  Thérèse  de  Sar- 
daigne  (Nice,  1857)  senza  nome  d'autore.  Nella  prefa- 
zione però  chi  scriveva  si  affermava  testimonio  assiduo 
di  quella  esistenza  così  piena  di  virtù  e  di  meriti  ; 
affermava  avere  goduto  la  confidenza  della  defunta  Re- 
gina ;  affermava  avere  professato  per  essa  una  profonda 
ammirazione  e  averla  servita  con  devozione.  E  non  fu 
mistero  per  nessuno  che  autrice  della  Notice  era  la 
marchesa  Roero  di  Cortarize,  nata  Carolina  Conzani  di 
Revignasco,  già  dama  d'  onore  di  Maria  Teresa. 

Essa  avrebbe  voluto  «  entrare  in  tutti  i  partico- 
lari intimi  e  giornalieri  della  vita  che  prendeva  a  scri- 
vere, »  ma  non  lo  fece,  mentre  V  avrebbe  potuto  anche 
senza  offendere  nessuno  di  quei  riguardi  cui  alludeva 
con  questa  dichiarazione  :  «  J'ai  évité  tonte  parole  que 
son  extréme  charité  aurait  sans  doute  désapprouvée.  » 

Queste  due  righe  e  un  altro  cenno  sul  silenzio  della 
carità  diedero  motivo  al  ribelle  ed  esule  arcivescovo  di 
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Torino,  nemico  di  Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele, 
monsignor  Fransoni,  di  scrivere  all'  autrice  :  «  Com- 
prendo benissimo  la  gravezza  delle  difficoltà  che  ha 
necessariamente  dovuto  incontrare,  e  dirò  pure  la  pena 
che  ha  dovuto  provare  per  le  riserve  impostele,  non 
tanto  dirò  dalle  circostanze,  quanto  dallo  interpretato 
volere  della  Eroina  di  cui  tesseva  l'elogio,  e  dalla  cui 
carità  in  vita  ha  ben  potuto  argomentare  il  grado 
di  quella  che  dee  accenderla  ora  che  è  scevra  del  peso 
delle  umane  miserie.  Questo  suo  riflesso  V  ho  trovato, 
e  lo  dico  ingenuamente,  ammirabile.  » 

Non  tanto  ingenuo  V  arcivescovo  :  perchè  quel  vago 
silenzio  della  carità  lasciava  supporre  anche  più  del 
vero  intorno  ai  torti  altrui  nella  vita  di  Maria  Teresa, 
vita  sopra  tutto  di  famiglia. 

Infatti  in  una  lettera  (15  dicembre  1856)  della  arci- 
duchessa Kanieri  sorella  di  Carlo  Alberto  alla  marchesa 
Roero  di  cui  ho  potuto  vedere  V  autografo,  rilevo  questo 
poscritto  : 

«  J'espère  bien  que  le  Roi  acceptera  avec  vive  re- 
connaissance  la  dédicace  et  sera  touché  de  votre  pensée, 
vos  soins  et  dévouement  jusqu'après  la  mort  de  sa  res- 
pectable  mère.  » 

Invece  il  re  Vittorio  non  l'accettò  la  dedica,  e  la 
Notice  fu  pubblicata  anonima. 

E  perciò,  quando  mi  vennero  alle  mani  una  serie 
abbondante  di  lettere  inedite  della  stessa  Regina  alla 
stessa  sua  dama  e  alcuni  estratti  da  un  diario  di  que- 
sta, dovevo  dubitare  o  che  ben  poco  aggiungessero  alla 
Notice  (sebbene  l'opuscolo  della  Roero  non  si  trovi  fa- 
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cilmente  nelle  biblioteche  e  sia  piuttosto  un  affettuoso 
panegirico  aneddotico  che  un  tranquillo  cenno  biogra- 
fico) 0  che  non  se  ne  dovesse  tener  conto  per  riguardo 
al  silenzio  della  carità,  per  il  quale  non  dovrebbe  cor- 
rere prescrizione  di  tempo. 

Mi  sono  invece  convinto,  e  spero  se  ne  convincerà 
il  pubblico,  che  codeste  lettere  giovano  molto  a  de- 
lineare dal  vero  il  carattere  e  le  vicende  dell'  anima 
di  una  donna,  la  quale  interessa  altamente  ogni  ita- 
liano come  madre  del  Re  galantuomo,  fu  un  esemplare 
perfetto  di  virtù  domestiche  di  carità  cristiana  e  di 
religiosità  cattolica.  Appunto  perchè  queste  sono  tra- 
dizioni quasi  costanti  nelle  donne  di  Casa  , Savoia,  è 
bene  che  siano  documentate  ampiamente  in  colei  che 
presiedeva  a  quella  casa  nel  momento  della  sua  tra- 
sformazione da  piemontese  in  italiana. 

Vittorio  Bersezio  ha  riassunto  magnificamente  la 
vita  morale  di  Maria  Teresa  in  poche  pagine  (cap.  V, 
libro  VI,  dell'  opera  II  Begno  di  Vittorio  Emanitele)  : 
a  me  è  accaduto  di  leggerle  quando  ero  al  termine  di 
questo  mio  lavoro  :  e  nella  loro  bella  sintesi  ho  trovato 
la  più  perfetta  corrispondenza  all'  analisi  documentaria  : 
a  quelle  pagine  non  è  da  cambiare  una  parola. 

D'  altra  parte  nelle  lettere  di  lei  non  ho  trovato 
una  parola  nemmeno  allusiva  a  nessuna  cosa  o  persona 
che  si  meritasse  il  silenzio  della  carità,  quantunque 
gli  originali  si  susseguano  in  serie  non  interrotte  dove 
si  vede  bene  che  non  vi  fu  cernita. 

Può  darsi  che  Maria  Teresa  si  permettesse  qualche 
sfogo  più  confidenziale  nelle  lettere  alla  sorella  arci- 
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duchessa  Maria  Luisa,  cui  scriveva  quotidianamente 
dopo  il  1824.  Ma  se  questa  sua  corrispondenza  fu  con- 
servata, dovrebbe  essere  ora  agli  archivi  di  famiglia 
della  Casa  arciducale  di  Toscana  in  Austria  e  assai  dif- 
ficilmente potrebbe  essere  conosciuta  per  il  pubblico. 

Così  in  Italia  molti  documenti  riguardanti  la  fami- 
glia reale  (lettere  sopratutto)  furono  tolti  negli  ultimi 
anni  dalF  Archivio  di  Stato  di  Torino  e  nuovamente 
rinchiusi  nelP  Archivio  segreto  di  Corte  :  provvedi- 
mento di  assai  discutibile  opportunità  anche  perchè 
diede  luogo  a  sospettose  supposizioni,  mentre  chi  aveva 
potuto  esaminare  quel  fondo  (per  es.  il  Ferrerò)  assi- 
cura che  non  vi  era  per  la  Casa  Reale  alcun  serio  mo- 
tivo da  temere  la  pubblicità. 

Ignoro  se  le  molte  lettere  di  Carlo  Alberto  donate 
a  Vittorio  Emanuele  dal  conte  di  Castagnette  insieme 
alle  proprie  Memorie  segrete,  appartenessero  a  quel 
fondo  :  probabilmente  ne  queste  né  quelle  contengono 
gran  cosa  che  riguardi  Maria  Teresa,  perchè  il  Casta- 
gnette era  il  confidente  politico  di  Carlo  Alberto  ed 
essa  dalla  politica  si  asteneva  affatto  come  regina. 

Alla  corrispondenza  di  cui  principalmente  mi  valgo 
per  seguire  passo  passo  la  sua  vita  si  potrebbe  met- 
tere per  motto  :  niliil  de  re  publica  — parum  de  prin- 
cipe —  imdtum  de  Beo,  riassumendo  nel  nome  di  Dio 
tutte  le  manifestazioni  della  carità,  divinissima  fra  le 
virtù. 

Mi  è  sembrato  quindi  necessario  di  integrare  gli 
elementi  autentici  della  presente  biografia,  cercando 
intorno  all'  anima  (che  si  rivela  da  se)   gli  atti  este- 
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liori  della  vita,  cercando  V  ambiente  :  mi  parve  un  ne- 
cessario complemento,  qualche  cosa  di  più  intimamente 
e  naturalmente  collegato  che  la  cornice  intorno  a  un 
ritratto. 

E  qui  avrei  forse  dovuto  impormi  talvolta  il  sileì^- 
zio  della  carità?  più  francamente,  avrei  forse  dovuto 
tacere  o  sorvolare  sui  torti  famigliari  da  cui  non  fu 
esente  Carlo  Alberto  verso  la  moglie? 

Sebbene  il  tacerne  o  il  velarli  non  avrebbe  per- 
messo di  apprezzare  nel  suo  vero  valore  la  somma  virtù 
domestica  di  Maria  Teresa,  V  avrei  forse  fatto  se  non 
si  trattasse  di  cose  sostanzialmente  già  note.  Vi  allu- 
deva chiaramente  con  accenti  di  puritana  rampogna 
l' italo-anglico  Gallenga  :  anche  più  apertamente  regi- 
strato è  il  rimprovero  dal  Bersezio  :  il  Costa  de  Beau- 
regard,  pure  dedicando  a  Carlo  Alberto  due  volumi 
con  molto  affettuosa  intonazione  di  simpatia,  con  de- 
vozione ereditaria,  non  si  astenne  dal  documentare  le 
di  lui  divagazioni  dal  matrimonio  coi  più  precisi  par- 
ticolari :  lo  stesso  Ferrerò,  nel  dimostrare  vittorio- 
samente alcuni  errori  storici  accolti  dal  Costa,  sog- 
giungendovi il  biasimo  per  le  suddette  rivelazioni 
indirettamente  contribuì  a  renderne  sempre  più  notorio 
il  concetto. 

Qui  dunque  il  silenzio  della  carità  sarebbe  inutile 
perchè  tardivo,  mentre  toglierebbe  efficacia  alla  dimo- 
strazione di  queir  insigne  virtù  tacere  e  perdonare  per 
cui  la  vita  di  Maria  Teresa  è  il  più  bello  esempio  che 
si  possa  proporre  di  abnegazione  coniugale. 

Quanto  alP  ambiente,  ho  dovuto  naturalmente  con- 
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sultare  i  principali  scrittori  della  storia  del  Risorgi- 
mento italiano  fra  il  1814  e  il  1855:  sopra  tutto  mi 
hanno  giovato,  oltre  la  Notice  della  marchesa  di  Cor- 
tanze,  le  lettere  della  marchesa  Costanza  D'Azeglio 
rfeta  Alfieri  e  gli  scritti  di  Domenico  Berti. 

Per  i  documenti  inediti  ho  avuto  due  collaboratori  : 
il  signor  Ugo  Adami,  avveduto  e  volenteroso  ricerca- 
tore negli  Archivi  fiorentini  ;  il  marchese  Giulio  Giu- 
gni, emerito  bibliofilo  cui  non  debbo  soltanto  la  comu- 
nicazione delle  lettere  di  Maria  Teresa. 

Della  maggior  parte  di  queste  lettere  ho  veduto 
gli  autografi  :  sono  tutte  scritte  in  carattere  minuto  e 
nitido,  fermo  e  riflessivo,  sempre  eguale  per  qualunque 
argomento,  indizio  d'  un  animo  sicuro  delle  sue  con- 
vinzioni, superiore  alle  umane  vicende  perchè  anticipa- 
tamente rassegnato  ai  voleri  del  Cielo  —  e  di  Carlo  : 
in  foglietti  di  carta  bianca  di  Bath,  appena  dorata  in 
taglio  :  solo  qualche  raro  foglio  dopo  il  1840  è  inqua- 
drato dell'azzurro  di  Savoia  ed  ha  nell'angolo  le  cifre 
Jf.  T.  sormontate  dalla  corona  reale  pure  d'azzurro. 

A  partire  dal  settembre  1849  la  carta  è  listata  a 
bruno  grave  e  allora  soltanto  la  scrittura  appare  tor- 
mentata da  intenso  dolore.  Nel  1850  questa  si  acquieta 
ma  non  torna  più  nitida  come  prima  :  inoltre  la  Regina 
firma  soltanto  Thérèse  mentre  per  lo  innanzi  firmava 
Marie  Thérèse. 

Già  :  tutte  le  sue  lettere  sono  in  francese  :  questa 
era  la  lingua  d'  uso  in  Corte  e  nell'  alta  società  pie- 
montese. Introdottosi  in  Piemonte  sotto  le  reggenze 
delle  due  duchesse  francesi  Cristina  e  Giovanna  Battista 
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il  vezzo  di  parlare  francese,  non  ci  fu  più  verso  di 
sradicarlo  :  e  diventò  inconcusso  pregiudizio  che  V  ita- 
liano fosse  idioma  da  gente  volgare,  da  frati  e  da  cu- 
riali, anche  quando  i  regnanti  di  Casa  Savoia  già  aspi- 
ravano ad  essere  piuttosto  i  primi  principi  in  Italia  che 
i  secondi  in  Francia,  anche  prima  che  la  letteratura 
francese  del  gran  secolo  avesse  potuto  esercitare  un 
giustificato  influsso.  Invano  1'  ottimo  conte  Galeani  Na- 
pione  scrisse  e  pubblicò  nel  1791  BeìV  uso  e  dei  pregi 
della  lingua  italiana  un'  opera  la  quale  meriterebbe 
anche  ora  essere  libro  di  testo  fra  gli  aderenti  al- 
l' idea  della  Società  Dante  Alighieri  :  persino  i  cognomi 
delle  famiglie  nobili,  de'  feudi  piemontesi,  venivano  tra- 
vestiti in  francese,  quantunque  in  nessun  paese  d' Italia 
siano  come  in  Piemonte  scarse  di  numero  le  famiglie 
illustri  di  origine  forestiera. 

Dovevo  dunque  citare  codeste  lettere  testualmente 
in  francese  ?  non  avrei  dovuto  farmi  carico  che,  special- 
mente in  fatto  di  storia,  tradurre  è  spesso  tradire  ? 

Quest'  ultimo  pericolo  lo  si  può  escludere  facil- 
mente riguardo  alle  lettere  di  Maria  Teresa  :  è  evi- 
dente che  essa  pensava  in  italiano  ;  la  sua  dimora 
costante  in  Toscana  fra  i  13  e  i  17  anni,  precisamente 
l'età  in  cui  si  acquista,  fra  l'adolescenza  e  la  gioventù, 
r  abitudine  del  riflettere,  era  stata  decisiva  :  inoltre 
essa  aveva  ivi  rinfrescato  e  maturato  la  forma  delle 
idee  dai  20  ai  23  anni,  sotto  il  peso  di  circostanze 
gravissime  come  1'  esilio  e  le  inquietudini  del  marito. 
La  successiva  costante  permanenza  in  Piemonte  non 
poteva  più  distruggere  la  piega  italiana  cui  era  ormai 
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abituato  il  suo  pensiero  :  né  la  sua  seconda  famiglia, 
né  il  marito  così  chiuso  che  le  era  toccato,  potevano 
distoglierla  dalle  care  reminiscenze  della  famiglia  pa- 
terna, dal  buon  Ferdinando  III  fin  più  fiorentino  del 
vero,  dalla  sorella  colla  quale  era  in  quotidiano  com- 
mercio epistolare. 

Pensate  in  italiano,  le  sue  lettere  sono  scritte  in 
un  francese  stentato  e  negletto  :  ella  stessa  aveva  co- 
scienza di  non  possederne  V  uso  con  sufficiente  disin- 
voltura :  infatti  quando  volle  collaborare  con  Carlo 
Alberto  ai  Contes  moraux  pour  Venfance  destinati  a 
lettura  dei  loro  bambini,  lei  ne  tradusse  dal  tedesco 
in  italiano  e  Carlo  Alberto  ritraduceva  in  francese. 

Né  io  considero  un  obbligo  il  vezzo  di  ritenere  il 
francese  come  una  conoscenza  obbligatoria  per  gli  ita- 
liani. Facciamo  invece  come  i  francesi  :  adoperiamo  il 
nostro  idioma  quanto  più  è  possibile  senza  far  torto 
all'  esattezza  dell'  idea.  Quindi,  persuaso  che,  ritradotto 
in  italiano,  il  pensiero  di  Maria  Teresa  sarebbe  assai 
più  fedelmente  riprodotto  quale  essa  lo  aveva  conce- 
pito, assolvo  me  stesso  da  qualunque  scrupolo  per  tale 
riguardo. 

Ed  ora,  la  conclusione  di  chi  legge  questo  proemio 
potrebbe  essere  che  1'  autore  non  ha  messo  nel  libro 
gran  cosa  di  suo.  Non  lo  contesto  :  é  sopra  tutto  Ma- 
ria Teresa  che  qui  narra  sé  stessa  :  posso  quindi  senza 
soverchia  presunzione  affermare  che  questa  biografia 
merita  di  esser  letta  da  molti;  specialmente  dalle  donne, 
perchè  fa  molto  onore  al  loro  sesso  colle  generose  e 
miti  virtù  che  dovrebbero  sempre  adornarlo  sì  nelle 
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regine  come  nelle  più  umili  popolane.  Le  madri  di 
famiglia  possono  trovarvi  il  conforto  di  un  grande 
esempio  al  non  sempre  agevole  compito  di  buone  con- 
sorti. Le  giovinette  è  bene  che  non  vengano  cullate 
nella  pericolosa  illusione  che  P  adeguata  corrispondenza 
ai  legittimi  affetti  sia  un  diritto  cui  non  debba  mai 
mancare  nella  vita  l' adempimento  di  fatto  :  non  di 
rado  accade  poi  loro  una  ben  diversa  esperienza  :  ve- 
dendo qui  che  nemmeno  P  elevazione  del  Trono  è  sem- 
pre sufficiente  ad  esimere  la  donna  dalle  amarezze  del 
cuore,  ma  che  P  elevatezza  di  questo  nelle  sfere  della 
religione  e  della  carità  la  esime  dalla  meschinità  di 
queruli  rammarichi  e  dalla  tentazione  di  avvilitrici  com- 
pensazioni, si  sentiranno  più  nobilmente  forti  ad  af- 
frontare un  destino  che  spesso  è  triste  realtà. 


Villa  del  Poggio  Imperiale  presso  Firenze 
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Maria  Teresa  Francesca  Giuseppa  Giovanna  Bene- 
detta, predestinata  sposa  a  un  principe  che  doveva  morire 
in  terra  di  volontario  esilio,  era  figlia  dell'  esilio. 

Ella  nacque  il  21  marzo  1801  a  Vienna,  dove  Fer- 
dinando III  granduca,  spodestato  della  Toscana  dai 
francesi,  attendeva  un  principato  provvisorio. 

Sua  madre,  morta  nel  1802,  fu  Maria  Luisa  Amalia 
de'  Borboni  di  Napoli  —  sorella  a  Maria  Cristina  che  fu 
moglie  di  Carlo  Felice  predecessore  di  Carlo  Alberto 
sul  trono  di  Sardegna  —  a  Maria  Amelia  diventata  poi 
regina  de'  francesi  —  a  Maria  Teresa  seconda  moglie 
dell'  imperatore  Francesco  d'Austria.  —  Figlia  della  an- 
che troppo  celebre  Carolina  austriaca,   da  questa  era 
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stata  aiutata  a  trovar  marito  mediante  l'abile  dissi- 
mulazione di  una  certa  gibbosità  della  spina  dorsale, 
indizio  di  costituto  non  immune  da  scrofola  e  da  ra- 
chitide ;  questo  difetto  di  sangue  riapparve,  colla  so- 
lita irregolarità  ereditaria,  nella  sua  discendenza,  in 
Toscana  e  in  Piemonte.  —  Parecchi  figli  che  ella  aveva 
fatto  a  Ferdinando  III  morirono  in  tenera  età  :  delle 
due  figlie  sopravissute  insieme  al  mascolino  Leopoldo, 
la  maggiore  Maria  Luisa  era  gohhina,  come  dicono  a 
Firenze,  e  piena  di  spirito  come  spesso  accade  quasi 
a  compenso  delle  imperfezioni  corporali. 

Invece  la  minore.  Maria  Teresa,  solo  alquanto  pic- 
cola e  minuta,  era  ben  proporzionata  di  figura,  pia- 
cevole e  avvenente  di  aspetto,  carina  come  dicono  a 
Firenze  :  di  spirito  più  fermo  che  pronto. 

Passarono  qualche  tempo  a  Presburgo:  dalle  suc- 
cessive manipolazioni  napoleoniche  della  carta  politica 
d'Europa  il  padre  loro. fu  nel  1803  insediato  come  Elet- 
tore a  Salisburgo,  nel  1806  come  Granduca  a  Wlirtzbur- 
go;  ramingando  da  un  principato  all'altro  e  poi,  secondo 
le  vicende  di  guerra,  a  Dresda,  a  Neubourg,  a  Praga, 
mentre  Ferdinando  III  rimaneva  fiorentino  di  modi  e 
di  linguaggio,  come  se  non  avesse  mai  lasciato  le  rive 
dell'Arno  e  forse  perchè  il  suo  spirito  acuto  presentiva 
di  doverci  tornare,  esse  furono  educate  prettamente 
alla  tedesca  dall'aia  baronessa  Herbert  Rathkeal,  donna 
di  merito  distinto,  e  dalla  dama  di  compagnia  baro- 
nessa Eleonora  Gebsattel,  sorella  dell'  arcivescovo  di 
Monaco  ;  queste  due  signore  tedesche  rimasero  in  uf- 
ficio presso  le  principesse  fino  al  1817  e  le  addestra- 
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rono  a  forme  affatto  diverse  dai  modi  famigliari,  ca- 
salinghi, ameni  di  Ferdinando  III.  Istitutore  religioso, 
catechista  come  dicono  in  Germania,  fu  il  padre  Egi- 
gio  Ja'is  ex-benedettino  (chi  non  fu  ex  di  qualche  cosa 
in  quegli  anni  dal  1789  al  1815?)  salisburghese,  uomo 
dottissimo  e  poi  rettore  magnifico  dell'  Università  di 
Salisburgo. 

Non  occorreva  tanto  per  rendere  profondamente 
cattolica  Maria  Teresa,  predisposta  dal  suo  carattere 
alla  sommissione  e  alla  docilità  :  sua  sorella,  ricordando 
la  comune  fanciullezza,  così  ne  scriveva  : 

Teresa,  essendo  la  minore  di  noi,  fu  sempre  quel  che  dì- 
cono  in  francese  le  souffre-douleur ,  e  meno  che  con  lagrime, 
non  si  opponeva  alle  nostre  volontà.  Poi  seppi  da  un  nostro 
confessore  essere  le  virtù  di  Teresa  basate  sulla  vera,  profonda 
umiltà. 

Anche  la  loro  madre  fu  lodata  come  donna  di  rara 
modestia  così  che  pareva  ignorare  l'alta  sua  condizione. 

Studiarono  le  lingue  principali  moderne,  la  musica 
(questa  e  quelle  coltivate  con  passione  anche  dal  padre) 
e  il  disegno. 

Un  giorno  della  primavera  1814  esse  stavano  nel 
parco  della  residenza  a  Wurtzburgo  disegnando  un 
gruppo  di  quei  venerandi  abeti  di  Franconia  che  erano 
stati  fra  i  meno  disturbati  della  Germania  in  quel 
guerresco  andirivieni  di  francesi,  di  austriaci,  di  prus- 
siani, di  alleati  durante  ormai  da  vent'anni. —  Odono 
la  cornetta  dei  postiglioni,  vedono  una  carrozza  avan- 
zarsi al  trotto  per  il  viale:  ''È  papà." 

Infatti  era  Ferdinando  III  che  tornava  da  Vienna  : 
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abbracciò  con  lieta  espansione  le  figlie,  volle  subito 
far  colazione  :  poi,  addossato  al  caminetto  dove  il 
freddo  maggio  tedesco  non  permetteva  che  fosse  spento 
il  fuoco,  aspirò  una  presa  di  tabacco  e,  rigirando  fra 
le  dita  la  tabacchiera,  disse  sorridendo  :  "  Figliuole  : 
vi  darò  una  notizia  :  presto  si  va  a  Firenze." 

Loro,  nate  e  venute  su  tedesche,  ancora  a  mala 
pena  parlando  un  po'  di  italiano,  a  quell'  annunzio  non 
potevano  condividere  che  debolmente  la  compiacenza 
del  padre,  per  il  quale  «  si  va  w  voleva  dire  «  si  torna 
a  Firenze.  » 

Ferdinando  III  aveva  tollerato  con  nobile  serenità 
i  suoi  anni  d'  esilio  ;  anzi,  nella  singolare  filosofica  su- 
periorità dell'  animo  suo  (colla  quale  nell'  educare  i 
figli  aveva  sopra  tutto  allontanato  da  essi  qualunque 
adulazione)  non  solo  non  e'  era  astio  verso  Napoleone 
e  i  francesi  ma  piuttosto  una  certa  simpatia.  Nono- 
stante gli  doveva  sorridere  quel  ritorno  a  un  paese  di 
cui  aveva  coscienza  che  almeno  Pietro  Leopoldo  era 
stato  benemerito  sovrano.  E  a  qual  paese,  in  confronto 
alle  monotone  campagne  e  abetine  di  Wiirtzburgo  ! 

Certo,  neppure  Wiirtzburgo  (di  cui  i  pedanti  tra- 
ducevano latinamente  il  nome  in  Erhipoli)  era  una  vol- 
gare residenza  :  ha  la  cattedrale  ed  altre  chiese  di 
bella  antichità  ogivale;  in  una  di  esse  riposa  il  prin- 
cipe dei  minnesingers  tedeschi,  Walter  von  Vogelweide  : 
ha  una  cupola  imitata  da  quella  romana  di  San  Pie- 
tro :  ha  il  palazzo  de'  vescovi  nello  stile  versagliese, 
colle  cantine  capaci  di  4000  fusti.  Ma,  quando  si  pensa 
a  Firenze  !  quando  il  Granduca  pensava  alla  sua  Toscana 
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là  in  quel  clima  bestiale  dove  non  udiva  più  il  heato 
parlare  italiano  e  non  si  sapeva  fare  nemmeno  i  gelati 
da  quei  tedescJii  di  legno  ! 

E  che  cosa  era  la  villa  di  Werneck  (ora  ridotta  a 
manicomio  come  da  noi  P  Ambrogiana)  in  confronto 
alla  ghirlanda  di  ville  medicee  che  i  Lorena  avevano 
in  Toscana? 

Ferdinando  si  trattenne  poche  ore  ;  prese  seco  molte 
carte  e  ripartì  per  Vienna. 

In  capo  ad  alcune  settimane  arrivò  a  spron  battuto 
una  staffetta  :  le  principesse  e  le  istitutrici  si  dedicarono 
a  fare  i  bauli,  in  cui  avevano  ancora  largo  posto  le 
bambole.  —  Addio,  gotiche  e  silenziose  rive  del  Meno  : 
addio,  colline  dove  a  stento  l'uva  matura  cogli  ultimi 
raggi  del  sole  di  San  Martino  ;  si  va  a  Firenze. 

Ferdinando  portò  seco  da  Wiirtzburgo  il  confes- 
sore monsignor  Venceslao  de'  conti  di  Deym  vescovo 
in  partihits  di  Almira  :  e  fece  poi  venire  tutta  la  roba  : 
biancherie,  mobili,  parati,  oggetti  sacri,  porcellane, 
bronzi,  cristallami,  vetri,  fin  le  padelle  e  le  cazzeruole,  i 
materassi  e  le  coperte  imbottite  e  i  piumini  tedeschi. 

In  settembre,  sulla  vetta  dell'Appennino,  al  Covi- 
glìaio,  il  restaurato  Granduca  trovò  le  avanguardie  spon- 
tanee dei  suoi  fiorentini,  coi  quali  finalmente  potè  scam- 
biare le  non  dimenticate  barzellette  del  buon  tempo 
antico. 

* 
*  * 

Come  si  fosse  preparata  Firenze  a  riaccogliere  Fer- 
dinando III,  lo  si  rileva  dal  volume  delle  Funzioni  di 
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Corte,  il  quale  assume  nel  suo  esordio  per  il  1814  lo 
stile  dei  grandi  avvenimenti  : 

Essendo  piaciuto  alla  Divina  Provvidenza  di  esaudire  i 
preghi  degli  afflitti  Toscani  con  allontanare  dalle  fertili  contrade 
dell'  Etruria  le  oppressori  {sic)  falangi  francesi  dirette  dal  sem- 
pre ricordevole  Conduttore  di  Armate  Napoleone  Buonaparte, 
con  fare  ritornare  il  pacifico  Governo  della  Casa  d'Austria, 
ridonando  alla  sua  bella  Firenze  V  amato  suo  concittadino  e 
Sovrano  Ferdinando  III,  protetto  e  sostenuto  dalle  Alte  Po- 
tenze Alleate  dopo  avere  del  tutto  debellato  il  Conquistatore 
dei  Troni  e  scacciato  persino  dalla  sua  imperiale  Sede  di  Pa- 
rigi, è  stato  dal  Duca  della  Rocca  Romana,  ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  Giovacchino  Murat  ordinato 
che  nelle  sere  di  29  e  30  Aprile  sia  eseguita  in  Firenze  una 
illuminazione  che  precedere  deve  il  fausto  avvenimento  del 
nuovo  possesso  da  prendersi  della  Toscana  medesima  in  nome 
di  S.  A.  Imp.  e  R.  il  già  nominato  G.  D.  Ferdinando  III. 

Gioachino  Murat,  creatura  di  Napoleone,  ribelle  del- 
l'ultima  ora,  si  incaricava  lui  di  rimettere  sul  piedi- 
stallo toscano  il  Granduca,  sperando  così  risparmiarsi 
la  necessità  di  scendere  dal  suo  piedistallo  napoletano  : 
si  faceva  lui  impresario  della  gioia  fiorentina  per  la 
Restaurazione  :  apriva  i  teatri  gratis  al  popolo,  dotava, 
zitelle,  promuoveva  corse  alle  Cascine  e  ripetute  illumi- 
nazioni, in  cui  segnalavasi  il  glietto  della  nazione  ebrea. 

Il  giorno  di  calendimaggio  si  ristabiliva  lo  stemma 
granducale  sulla  porta  di  Palazzo  Vecchio,  le  truppe 
napoletane  partivano  e  il  principe  Rospigliosi  prendeva 
possesso  a  nome  del  Granduca. 

Il  17  settembre  Ferdinando  III  giungeva  alla  villa 
Capponi  alla  Pietra  :  ivi  rivestiva  il  grande  uniforme, 
prendeva  posto  in  carrozza  di  gala  a  sei  cavalli  infioc- 
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cati,  scortato  da  altre  carrozze  e  da  12  ufficiali  del 
nuovo  corpo  di  dragoni  scendeva  a  Porta  San  Gallo  : 
il  Gonfaloniere  presentandogli  le  chiavi  della  città 
avrebbe  voluto  pronunciare  un  discorso  :  il  Granduca 
avrebbe  voluto  rispondere  :  V  emozione  soffocò  ad  am- 
bedue la  voce  ;  V  omaggio  e  il  gradimento  si  fusero  in 
lacrime  di  tenerezza. 

Il  19  di  sera  sopraggiunsero  le  arciduchesse  :  la 
baronessa  Herbert  e  la  baronessa  Gebsattel  erano  con 
loro  in  carrozza  tiro  a  sei  :  seguivano  in  tiro  a  quat- 
tro le  quattro  cameriere,  fra  cui  una  toscana  Del 
Greco,  in  altre  vetture  le  persone  di  servizio  e  le  donne 
di  guardaroba.  Ricevute  a  San  Gallo  dalle  autorità, 
venne  loro  fatto  treno  dal  popolo  con  torce  alla  vene- 
ziana :  passarono  da  San  Marco  dove  e'  era  un  grande 
apparato  allegorico  eretto  dall'Accademia  di  Belle  Arti  : 
lieti  evviva  le  accompagnavano  :  e  probabilmente  non 
avranno  capito  perchè,  sboccando  le  carrozze  da  via 
de'  Martelli,  i  monelli  gridassero  al  Becheroni,  che  stava 
sul  caffè  della  Rosa  ad  assistere  all'illuminazione  della 
sua  bottega  ed  era  noto  come  partitante  dei  francesi  ; 
non  erano  ancora  infìorentinate,  né  potevano  compren- 
dere "  a  3  soldi  la  libbra  la  Baciocca  "  come  si  urlava, 
alludendo  a  Elisa  Bonaparte,  quando  esse  sboccarono 
dallo  sdrucciolo  su  a  palazzo  Pitti,  dove  cenarono  col 
padre  e  col  fratello,  e  poi  hiioìia  notte  al  loro  quartiere. 

Vedovo  il  Granduca,  toccava  ad  esse  una  parte  im- 
portante di  rappresentanza  in  Corte  :  furono  a  loro 
presentate  dall'  aia  baronessa  Herbert  le  seguenti  come 
dame  d'  onore  : 
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Duchessa  Lodovica  Strozzi  —  cont.  Elisabetta  d'Elei 
—  march.  Francesca  Riccardi  —  march.  Maddalena 
Capponi  —  Lucrezia  Serristori  —  Anna  Del  Mosca  — 
Luisa  Feroni  —  Maria  Siminetti  —  princ.  Ottavia  Ro- 
spigliosi —  Elena  Mastiani  —  Luisa  Panciatichi  —  Ma- 
ria Anna  Orlandini  —  duchessa  di  Teano  —  contessa  di 
Stahremberg. 

La  loro  camera  rimase  costituita  quasi  interamente 
con  personale  tedesco  :  1'  aia  baronessa  Marianna  Her- 
bert con  6000  lire  di  stipendio,  la  dama  di  compa- 
gnia baronessa  Eleonora  Gebsattel  con  5000,  tre  ca- 
meriere tedesclie  e  una  italiana  a  2800,  un  camerazzo 
italiano  e  uno  tedesco  a  1848,  la  donna  di  guardaroba 
tedesca  a  1750. 

Ebbero  però  in  comune  coli'  arciduca  ereditario  (che 
aveva  per  suo  speciale  precettore  l' abate  Girolamo 
Bonola)  un  precettore  della  regia  prole,  V  abate  Anto- 
nio Biondi. 

E  così  poterono  erudirsi  un  po'  meglio  nella  lin- 
gua italiana  :  anzi  Maria  Teresa  fu  poi  lodata  in  Pie- 
monte come  un  fiore  di  toscana  eleganza. 

Ebbero  del  pari  in  comune  il  maestro  di  disegno 
Gaspero  Martellini,  il  maestro  di  musica  Giuseppe  Lo- 
renzi, il  maestro  di  ballo  Pietro  Carloni. 

La  Corte  ricostituita  cominciò  a  funzionare  solen- 
nemente dopo  le  corse,  con  un  grande  appartamento  : 
il  Granduca,  l'arciduca  guidato  dal  suo  aio  marchese 
Araldi  e  le  arciduchesse  si  degnarono  parlare  con  tutte 
le  dame  e  con  diversi  cavalieri  di  primo  ordine  :  avviato 
il  giuoco  —  in  cui  le  arciduchesse  ammisero  al  loro 
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tavolino  il  generale  austriaco  conte  di  Stahremberg  e 
il  senatore  Vittorio  Fossombroni,  cioè  i  due  personaggi 
veramente  importanti  —  «  è  stata  sciolta  V  etichetta  di 
distinzione  dei  posti  e  di  anticamera  e  tutta  la  no- 
biltà ed  uffizialità  ha  potuto  percorrere  tutte  le  regie 
anticamere.  » 

La  principessa  di  Galles  fu  il  primo  personaggio 
di  famiglia  sovrana  che  visitò  Firenze  nella  Kestaura- 
zione  :  era  la  fine  d'ottobre;  essa,  appassionata  perii 
teatro,  dovè  contentarsi  di  modesti  spettacoli  al  Co- 
comero e  in  Via  Santa  Maria. 

Alla  fine  di  novembre  le  arciduchesse  vanno  colla 
Corte  a  ricevere  gli  omaggi  festosi  di  Livorno  :  in  questa 
città  r  ingresso  fu  assai  originale  :  il  corteggio  era  pre- 
ceduto da  molti  veneziani  (cioè  plebei  del  quartiere  detto 
Venezia)  vestiti  di  tela  bianca,  fascia  di  seta  rosa,  cap- 
pello nero  tondo  con  striscia  bianca  dove  erano  scritti 
gli  evviva  :  tutti  sventolavano  le  bandiere  delle  nazioni 
amiche:  erano  capitanati  a  cavallo  dai  due  benestanti 
Chiellini. 

Le  sere  stormi  di  monelli  guidati  da  facchini  stril- 
lavano fuori  i  lumi  !  hirboni  !  sassaiolando  le  finestre 
restie. 

Il  Granduca  col  figlio  e  le  figlie  comparve  alla  rin- 
ghiera ringraziando  :  V  indomani  visitarono  la  città  ;  e 
le  arciduchesse  si  trattennero  a  vedere  le  belle  cose  nella 
bottega  del  Micali  illuminata  a  giorno.  Poi  si  riposano 
a  Pisa  fino  tutto  gennaio  e  ritornano  a  Firenze  per  la 
settimana  grassa  :  col  padre  intervengono  al  ballo  del 
Casino  dei  nobili,  alla  Pergola,  cenano  al  veglione  del 
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Teatro  Nuovo  :  dopo  cena  il  Granduca  soleva  scendere 
sul  ballo  e  trattenersi  a  i)asseggiare  in  platea. 

L'  ultima  sera  di  carnevale  a  Corte  gran  ballo  e 
cena,  preparata  sotto  la  direzione  personale  del  Gran-i 
duca  mentre  le  arciduchesse  ballavano.  Alle  10  e  mezzo! 
S.  A.  invitò  tutti  a  passare  alla  cena  :  mangiato  le  mippè 
alla  prima  tavola,  il  Granduca  si  alzò  e  percorse  le 
altre  tavole  a  discorrere  :  alle  11  e  un  quarto  fu  ri- 
preso il  ballo  ma  al  tocco  delle  dodici,  segnale  d| 
quaresima,  S.  A.  fece  un  grazioso  ringraziamento,  e 
terminò  la  festa. 

Durante  la  quaresima  a  Corte  le  conversazioni  se- 
rali del  martedì  e  del  sabato  riunivano  le  cariche 
principali,  i  ciamberlani  (45),  le  dame  di  corte  (32),  i 
ministri  esteri  coi  forestieri  da  essi  presentati,  e  una 
sessantina  di  altri  nobili  de'  due  sessi  per  ciascuna  con- 
versazione :  si  tenevano  nel  quartiere  delle  stoffe  dov6J 
perciò  e  coi  tavoli  di  giuoco  erano  disposte  sette 
stanze. 

Così  pareva  già  quietamente  avviata  la  vita  gau- 
dente e  pacifica  dei  ristaurati  :  ma  ecco  tutto  turbarsi 
per  un  colpo  di  fulmine  :  il  sempre  ricordevole  condut-. 
tore  di  armate  Napoleone  Buonaparte,  il  conquistatore 
dei  Troni,  ha  lasciato  V  Elba,  è  sbarcato  in  Francia 
ed  è  rientrato  trionfante  nella  sua  imperiale  sede  di\ 
Parigi. 

E  in  Italia  il  re  Murat,  persuaso  ormai  che  i  so-j 
vrani  della  Santa  Alleanza  non  lo  avrebbero  sul  serio- 
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iiantenuto  a  Napoli  ed  accolto  nel  loro  consesso,  tenta 
ipprofittare  del  momentaneo  sbalordimento  europeo  per 
mpadronirsi  lui  di  tutta  l' Italia. 

Il  24  marzo,  mentre  la  Corte  assisteva  in  cappella 
li  palazzo  alle  funzioni  del  venerdì  santo,  arrivano  a 
Firenze  staffette  annunzianti  che  i  vecchi  sovrani  di 
spagna  e  il  sommo  Pontefice,  cacciati  dai  napoletani, 
ivevano  abbandonato  Roma  e  passavano  in  Toscana. 

Il  Granduca  ordina  che  si  preparino  i  quartieri  ai 
[movi  profughi,  pranza,  fa  il  chilo,  scende  in  cappella 
per  i  notturni  :  prima  che  siano  finite  di  spengere  le 
13  candele,  nuove  staffette  segnalano  V  avvicinarsi  di 
napoletani.  Tosto  si  dà  ordine  che  vengano  imballati 
:utti  gli  oggetti  preziosi,  che  si  preparino  le  carrozze 
la  viaggio,  specialmente  quelle  dell'  arciduca  e  delle 
irciduchesse. 

Nel  pomeriggio  successivo  i  sovrani  spagnuoli  si 
icquartierano  al  Poggio  Imperiale  e  scendono  a  Pitti 
3er  visitare  la  famiglia  granducale.  Il  Re  abbraccia 
teneramente  i  cari  nipoti  coprendogli  il  volto  di  baci  e 
li  lagrime  di  consolanone,  prende  le  arciduchesse  per 
nano,  lasciando  alla  Regina  V  arciduca.... 

Dopo  le  1 1  di  notte  arriva  alla  Meridiana  il  Santo 
Padre  e  piìi  tardi  riceve  V  arciduca  e  le  arciduchesse. 
Le  quali  forse  non  andarono  neppure  a  letto  perchè 
'di'  alba  partirono  coli'  arciduca  prendendo  la  strada 
i)olognese  e  dirigendosi  a  Mantova  :  andavano  a  chiu- 
lersi  al  sicuro  nella  fortezza  austriaca  ;  li  accompagna- 
vano il  marchese  Araldi,  il  conte  Oppizzoni,  le  due 
lame  tedesche,  due  cameriste,   un  cameriere,  un  chi- 
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rurgo  di  camera  e  sei  staffieri.  Di  questa  partenza  la 
Gazzetta  non  fece  il  menomo  cenno.  —  Arrivarono  la 
sera  del  26  a  Bologna  già  minacciata  dai  napoletani, 
e  la  mattina  dopo,  ossequiati  dalle  autorità,  prosegui- 
rono. L'  unico  incidente  del  viaggio  fu  al  passo  del  Po 
la  perdita  di  un  mulo  elei  bagagli  ucciso  dal  calcio  del 
cavallo  di  un  dragone. 

Per  due  giorni  seguitano  a  partire  frugoni  e  car- 
riaggi cogli  oggetti  preziosi:  il  28  parte  anche  il  Santo 
Padre  alle  11  di  notte:  il  Granduca,  la  Corte  e  otto 
staffieri  con  torcie  lo  accompagnano  colla  vettura  da 
posta  e  questa  prende  il  trotto  scortata  dai  dragoni. 

Alcuni  oggetti  preziosi  furono  affidati  al  giardi- 
niere di  Boboli  che  li  seppelliva  durante  la  notte. 

Solo  rimane  Ferdinando  III  e  seguita  a  tenere   h 
sue  conversazioni  serali  dopo  avere  imballati  i  restanti 
suoi  oggetti  e  averli  fatti  spedire  per  navicello  sotto 
sicura  scorta  a  Livorno,  dove   e'  era  per  ogni  caso  la 
squadra  inglese. 

La  mattina  del  4  aprile,  avuto  notizia  che  i  napo- 
letani sono  a  Montevarchi,  dà  ordine  che  gli  prepa- 
rino la  colazione  per  mezzogiorno  :  dopo  il  tocco  esce 
in  carrozza  da  Boboli  col  maggiordomo  Rospigliosi  :  a 
due  miglia  fuori  porta  San  Frediano  prende  i  cavalli 
da  posta  e  trotta  a  Pisa,  di  dove  manda  un  motupro- 
prio annunziando  che  non  capisce  cosa  vogliano  i  na- 
poletani, che  egli  non  ha  intenzione  di  uscire  dai  suoi 
Stati  fino  a  tanto  che  non  vi  fosse  costretto,  conchiu* 
dendo  colla  sicurezza  di  vivere  nel  cuore  de'  suoi  ama- 
tissimi sudditi  anche  durante  la  momentanea  assenza. 
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Fu  davvero  momentanea  l' assenza  :  i  napoletani 
traversarono  Firenze  dirigendosi  a  Pistoia,  la  riattra- 
versarono il  15  ritirandosi,  inseguiti  dagli  austriaci 
di  Nugent. 

La  sera  del  20  ritorna  il  Granduca  da  Livorno 
senza  alcuna  formalità:  la  sera  del  23  si  presenta  in 
frac  alla  Pergola  salutato  con  triplice  viva  :  la  sera 
del  27  ritornarono  le  arciduchesse  festeggiate  dal  po- 
polo, ricevute  a  palazzo  dal  genitore  senza  veruna  eti- 
chetta; il  28  ritorna  l'arciduca  ereditario:  e  il  2  maggio 
anche  i  loro  bagagli.  Così  l' antico  ordine  di  cose  viene 
restaurato  per  durare  sostanzialmente  senza  disturbi 
fino  al  1848,  benedetto  da  Pio  VII  che  ritorna  anche 
lui  alla  fine  di  maggio  riprendendo  la  via  di  Roma. 

-    * 

Per  le  feste  di  San  Giovanni  alle  corse  dei  cocchi 
la  Corte  intervenne  nel  massimo  privato  :  il  Granduca 
parve  poco  ilare  e  fu  meno  applaudito.  C  era  sempre 
il  dubbio  della  fortuna  di  Napoleone  :  ma  schiacciato 
a  Waterloo  e  spedito  a  Sant'  Elena  il  sempre  ricordevole 
conduttore  di  armate  e  conquistatore  dei  Troni,  questi 
più  non  tremano  :  la  Corte  può  darsi  bel  tempo.  Il  Gran- 
duca va  su  e  giù  da  Firenze  a  Pisa,  dove  le  arciduchesse 
passano  quiete  V  inverno.  Madama  BacioccJii,  cioè  Elisa 
Bonaparte,  restituisce  le  argenterie  (2417  pezzi)  e  le 
porcellane. 

Giocondissimo  il  capo  d'anno  del  1816  a  Pisa: 
festa  da  ballo  aperta  con  una  quadriglia  d'  onore  in 
cui  ballavano  le  arciduchesse  :  cena  di  136  coperti  in 
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9  tavole  e  molti  tavolini  a  4  coperti.  Dalla  prima  ta- 
vola il  Granduca  si  alza  dopo  le  zuppe  e  si  porta  ad 
onorare  le  altre  tavole  gustando  or  dall'  una  or  dal- 
l' altra  le  diverse  vivande  apprestate  —  assicura  il  diario 
di  Corte  —  con  molta  soddisfazione  degli  invitati,  e  cre- 
diamo anche  sua. 

Un  giorno  le  arciduchesse  vanno  a  pranzo  dai  mar- 
chesi Niccolini  a  Camugliano  e  poi  ritornano  a  Firenze, 
dove  il  carnovale  offre  alla  Corte  V  occasione  di  con- 
tinue feste  :  fra  le  quali  due  a  palazzo  Pitti  nella  sala 
della  Musica  e  annessa  galleria  :  le  dame  in  abito 
tondo,  gli  uomini  in  frac  Jiahillé,  fibbie  e  cappello  ap- 
puntato. Alla  prima  fu  ammesso  anche  il  marchese 
Brignole  ministro  del  re  di  Turino  (questa  curiosa  de- 
nominazione si  trova  ancora  in  rapporti  di  spie  austria- 
che del  1827)  benché  non  compreso  nella  nota,  essendo 
appena  arrivato.  Le  arciduchesse  aprirono  i  balli  col- 
P  arciduca  loro  fratello,  col  ministro  d'Inghilterra,  col 
principe  Adobrandini  e  col  principe  Don  Tommaso  Cor- 
sini :  quando  il  Granduca,  alle  ore  piccine,  si  ritirava,  gii 
onori  della  festa  li  seguitava  il  maggiordomo  Rospigliosi. 

Fu  un  carnevale  senza  pari  :  le  arciduchesse  com- 
parivano ai  corsi  mascherati,  a  tutti  i  teatri  :  diedero 
50  zecchini  per  una  serata  della  Pergola  a  benefizio 
della  Pia  Casa  di  lavoro  :  ballo  dal  bali  Martelli,  ballo 
al  Casino  de'  Nobili,  dove  il  Granduca  comparve  per 
la  prima  volta  coir  ordine  della  Corona  di  ferro.... 

Dio  me  V  ha  data,  guai  a  chi  la  tocca  !  aveva  detto 
Napoleone  quando  se  l' era  presa  e  posta  sul  capo. 
Ora  ne  disponeva  V  imperatore  d'  Austria,  quasi  a  di- 
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mostrare  che  era  ormai  ben  sepolto  per  sempre  in 
mezzo  air  oceano  il  fatale  monstrum. 

Nane  est  hibendum  —  ìimic  pede  libero  pulsanda 
teìliis. 

Veglione  alla  Pergola  :  vi  intervengono  più  di  5  mila 
persone  in  maschera  o  semplice  frac  per  gli  uomini, 
vestito  tondo  per  le  dame  ;  cena  di  23  coperti  nel 
palco  di  Corte  ;  si  balla  fino  alle  7  del  mattino.  La 
notte  seguente  poco  meno  al  Teatro  Nuovo  :  e  final- 
mente un  ultimo  ballo  a  Pitti. 

Anche  le  funzioni  della  settimana  santa  furono  ce- 
lebrate dalla  Corte  con  pompa  spettacolosa  :  il  giovedì 
santo  espiava  il  giovedì  grasso.  La  chiesa  di  Santa 
Felicita  poteva  appena  capire  le  grandi  cariche,  i  con- 
siglieri, i  ciamberlani,  gli  aiutanti  di  camera,  i  paggi 
coi  precettori,  i  furieri,  i  lacchè  guidati  dal  decano, 
le  livree,  che  facevano  le  loro  divozioni  del  precetto 
pasquale  in  coda  al  Granduca,  serbando  V  ordine  sta- 
bilito in  una  pianta  dimostrativa  dal  segretario  di  eti- 
chetta. Dopo  la  cioccolata,  messa  in  musica  e  proces- 
sione del  Sepolcro,  in  cui-  il  Granduca  scortato  dalle 
Guardie  del  Corpo  colla  carabina  seguiva  il  baldac- 
chino. Più  tardi  in  un  salone  di  palazzo  la  solenne 
cena  e  lavanda  dei  piedi  ai  dodici  poveri,  esattamente 
copiata  dalle  note  cerimonie  della  Corte  di  Vienna  :  vi 
assistevano  in  distinte  tribune  le  arciduchesse,  le  dame 
forestiere  e  di  distinzione,  le  cameriste  e  le  semplici 
signore  più  che  decentemente  vestite. 

I  dodici  poveri  erano  serviti  da  dodici  dei  più  di- 
stinti ciambellani  che  mettevano  loro  dinanzi  i  piatti 
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della  1*  e  della  2"-  portata.  A  ciascuna  di  queste  il 
Granduca  chiedeva  al  V  povero  se  desiderava  man- 
giare :  il  povero  aveva  V  obbligo  di  rispondere  di  no, 
con  assai  probabile  menzogna,  ma  colla  consolazione 
che  la  roba  gliela  riponevano  nella  sua  paniera. 

Scostata  la  tavola,  il  Granduca  si  cingeva  il  grem- 
biule restituendo  le  salviette  :  i  ciambellani  scalzavano 
il  piede  destro  a  ciascun  povero  ;  S.  A.  in  ginocchio 
lo  lavava  coli'  aiuto  di  due  canonici  che  recavano  il 
bacino  e  il  mesciacqua  ;  poi  metteva  al  collo  di  cia- 
scun povero  una  borsa  di  drappo  nero  con  entro  dieci 
paoli  ;  poi  si  lavava  le  mani  mentre  il  gran  ciamber- 
lano  gli  scioglieva  il  grembiule  :  finalmente  si  rimetteva 
il  cappello  e  ricingeva  la  spada. 

Ritiratasi  la  Corte,  venivano  licenziate  le  Guardie 
del  Corpo  e  degli  Anziani  :  gli  staffieri  scortavano  i 
poveri  alle  vetture  che  dovevano  condurli  alle  loro  case, 
dove  i  facchini  di  Guardaroba  recavano  le  sospirate 
paniere. 

Nel  pomeriggio  i  facchini  seguivano  alla  visita  delle 
Sette  Chiese  la  Corte,  recando  V  inginocchiatoio,  la  se- 
dia e  i  tappeti  per  il  Granduca. 

La  visita  si  faceva  a  piedi  dalla  Corte  preceduta 
da  una  brigata  di  guardie  a  cavallo  e  fiancheggiata 
da  doppia  ala  di  granatieri,  seguita  da  un  distacca- 
mento di  dragoni  a  cavallo  e  da  due  carrozze  per  il 
caso  che  piovesse.  —  Spesa  totale  della  giornata  1384 
lire  codine,  6  soldi  e  8  denari. 

Ci  fu  poi  un  poco  di  secondo  carnevale  della  Re- 
staurazione, d'  estate,  per  festeggiare  la  venuta  della 
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contessa  di  Color  no,  sotto  il  quale  incognito  non  si  ce- 
lava Maria  Luisa  di  Parma  che  possiamo  qualificare 
come  vedova  anticipata  di  Napoleone  vivo,  poiché  era 
accoppiata  al  suo  Neipperg. 

Era  così  poco  incognita  che  l'accompagnavano  35 
persone  :  la  gente  della  Corte  toscana  si  dirigeva  al 
Neipperg  cavaliere  d'  onore  per  essere  presentata  al- 
V  Imperatrice,  la  quale  si  trattenne  due  settimane  vi- 
sitando minutamente  Firenze  e  i  dintorni,  frequentando 
assiduamente  la  Pergola  :  V  unico  segno  di  incognito 
fu  che  non  rispose  con  verun  segno  di  approvazione  al 
triplice  battimano  che  la  accolse  al  suo  primo  comparire 
in  teatro.  —  In  suo  onore  si  diede  a  Pitti  un'  accademia 
in  cui  cantò  la  duchessa  Laute  e  un  gran  ballo  nella 
sala  delle  Nicchie,  con  invito  parziale  di  tutti  i  ciam- 
bellani e  dame  di  Corte  tanto  toscani  che  borbonici, 
in  abito  di  spada.  Per  novità  una  contradanza  all'  in- 
gliilese  :  in  essa  S.  M.  ballò  coli'  arciduca  ereditario,  le 
arciduchesse  col  Neipperg  e  col  ministro  di  Turino.  In 
altre  danze  S.  M.  col  Neipperg;  le  arciduchesse  di  nuovo 
col  ministro  di  Turino.   • 

Parrebbe  che  il  ministro  sardo  Brignole  avesse  in- 
carico di  studiare  quanto  meglio  poteva  da  vicino  le 
arciduchesse  :  inoltre  in  quell'  anno  vennero  e  si  trat- 
tennero a  Firenze  dalla  Corte  di  Torino  la  duchessa 
del  Chiablese  e  Carlo  Felice  duca  del  Genovese  :  ciò 
poteva  contribuire  a  preparare  1'  avvenimento  che  or 
ora  vedremo  decisivo  per  la  vita  di  Maria  Teresa. 

Prima  che  questo  avvenimento  si  maturasse,  per 
le  figlie  di  Ferdinando  III  non  vi  fu  altro  di  notevole 
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se  non  una  gita  d'  ottobre  a  pranzo  dagli  Acciaioli  in 
quel  castello  di  Montegufoni  che  ora  è  la  più  meravi- 
gliosa fra  le  dimore  abbandonate  di  Toscana  ;  e  in 
novembre  e  dicembre  la  lunga  visita  dell'  arciduca  Ka- 
nieri  loro  zio. 

Erano  infatti  arciduchesse  austriache  trapiantate 
in  Toscana  :  ma  per  Maria  Teresa,  che  nelle  serate  di 
Pitti  si  divertiva  colla  partita  a  fiera  e  coi  giuochi 
di  prestigio,  cominciava  allora  a  formarsi  il  destino 
per  cui  essa  doveva  mettere  al  mondo  il  redentore 
dell'  Italia  dal  dominio  austriaco. 
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Nel  giugno  1812  Tarciduca  Francesco  cFEste,  andato 
incognito  in  Sardegna,  quasi  di  nascosto  vi  aveva  sposata 
la  nipote  Beatrice  primogenita  di  Vittorio  Emanuele  I. 
Fu  detto  che  questi  e  i  due  altri  fratelli  sabaudi  per 
segretissimo  patto  di  famiglia  si  fossero  impegnati  a 
che,  se  rimanessero  privi  di  eredi  maschi,  in  tempo 
opportuno  avrebbero  innovato  la  legge  di  successione 
a  favore  di  Beatrice  e  della  sua  discendenza.  Non  pare 
che  ciò  abbia  fondamento  di  verità.  Il  duca  di  Modena 
se  ne  lusingava  tanto  che  nel  1814  domandava  un 
porto  sul  Mediterraneo  per  assicurarsi  l'eventuale  co- 
municazione fra  gli  Stati  di  Modena  e  la  Sardegna; 
Vittorio  Emanuele  I  aveva  avuto  da  Maria  Teresa  Giu- 
seppina di  Lorena  un  solo  maschio  morto  nel  1799  e 
quattro  femmine  ;  allora  l' unico  erede  maschio  presun- 
tivo di  Casa  Savoia  era  Carlo  Alberto  di  Carignano  ; 
ma  i  tre  fratelli  della  linea  primogenita  non  si  senti- 
vano affatto  disposti  a  metterlo  in  disparte  per  favorire 
Austria-Este. 

Vittorio  Emanuele  I  1'  avrebbe  forse  fatto  per  ot- 
tenere la  Lombardia  :  ma  visto  che  non  gliela  davano, 
tenne  fermi  quei  «  diritti  di  successione,  ai  quali  non 
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abbiamo  nulla  mutato  in  occasione  del  m.atrimonio  di 
mia  figlia  »  e  che  furono  riconosciuti  nel  trattato  di 
Vienna. 

Allora  l'Austria  domandava  che  il  principe  di  Cari- 
gnano  andasse  al  campo  degli  alleati.  Con  quale  intento? 
Si  voleva  finirlo  nelle  dissolutezze  (come  si  fece  del  figlio 
di  Napoleone)  o  imporgli  un  matrimonio  sconveniente? 
Il  duca  del  Genovese  ne  sospettava  e  ne  scriveva  al 
fratello  Vittorio  Emanuele  I  in  termini  assai  vivaci  : 

L'  affare  del  principe  di  Carignano  è  certamente  sgrade- 
vole :  io  da  lungo  tempo  me  1'  aspettavo.  A  dirvi  sinceramente 
il  mio  avviso,  ammogliatelo  al  più  presto.  Altrimenti  o  ce  lo 
faranno  uccidere,  o  lo  immergeranno  in  tale  dissolutezza  da 
renderlo  impotente  così  da  non  poter  avere  successione,  o  gli 
faranno  fare  qualche  cattivo  matrimonio....  Partito  largo,  a;pri 
gli  ocelli.  Noi  siamo  stati  così  ben  trattati,  unicamente  perchè 
si  crede  di  fruire  un  giorno  delle  nostre  spoglie  e  di  spegnere 
la  Casa  di  Savoia. 

Così  usa  non  di  rado  al  Gabinetto  di  Vienna  :  hanno  già 
fatto  cessare  la  Casa  d'  Este,  disgustando  il  marito  colla  mo- 
%Y\e,  esaltando  1'  ereditiera,  facendo  fare  pessimi  matrimoni  ai 
padri  quando  restano  vedovi.  È  questo  il  motivo  per  cui  vi- 
vamente desidero  che  la  regina  si  riunisca  il  più  presto  pos- 
sibile con  voi  per  darci  il  più  presto  possibile  un  erede.  Ove  a  Dio 
piacesse  di  concedere  successione  a  noi  pure,  ahora  la  nostra 
Casa  troverebbesi  consolidata  in  più  rami  ;  e  gli  altri  saranno 
neir  impossibiUtà  di  adoperare  mah  modi  per  conseguire  i  loro 
fini.  Ma  finché  la  cosa  rimane  ancora  dubbia  e  un  solo  ram- 
pono si  vede,  la  cosa  sembra  loro  facile  ed  essi  la  tentano 
più  agevolmente.  Io  mi  sono  quindi  ritenuto  neh' obbligo  di 
coscienza  di  aprirvi  tutto  1'  animo  mio. 

Il  matrimonio  di  Carlo  Alberto  era  dunque  un  af- 
fare della  massima  importanza  per  la  Casa  di  Savoia, 
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nonché  per  la  politica  italiana  ed  europea.  Volevano 
inoltre  ammogliare  il  principe  per  distruggere  in  lui 
«  le  cattive  impressioni  dell'  educazione  liberale  rice- 
vuta da  sua  madre,  presso  della  quale  è  rimasto  fino 
a  sedici  anni  »  e  l' influenza  dei  nuovi  amici,  giovani 
uffiziali. 

Non  era  affare  di  agevole  risoluzione,  volendo  ri- 
manere fedeli  ai  precedenti  matrimoniali  della  corona 
sabaudica. 

Altrettanto  antica  quanto  le  più  antiche,  altrettanto  illustre 
quanto  le  più  illustri  case  regnanti,  sola  fra  esse  la  Casa  di 
Savoia  non  aveva  mai  avuto  un  parentado  inferiore....  In  tanti 
secoli  nessuno  dei  suoi  primogeniti  non  fu  genero  o  suocero 
0  zio  0  nipote  o  cugino  di  imperatore  o  di  re,  talvolta  pos- 
sedendo tutte  insieme  queste  parentele. 

Fu  detto  e  ripetuto  che  ci  fosse  progetto  di  dare 
al  principe  di  Carignano  una  delle  figlie  di  Vittorio 
Emanuele  :  ma  pare  poco  probabile,  se  non  altro  per 
ragioni  di  età. 

Uno  dei  più  illustri  e  più  fidati  servitori  che  abbia 
avuto  Casa  di  Savoia,  uno  dei  più  accorti  e  alti  e  spi- 
ritosi ingegni  che  abbiano  servito  in  diplomazia,  il 
conte  De  Maistre,  insisteva  raccomandando  che  a  Carlo 
Alberto  si  desse  in  moglie  una  principessa  della  Casa 
imperiale  di  Russia  :  «  Non  vedrei  niente  di  più  grande 
né  di  più  utile  che  un  tal  parentado.  »  Egli  vedeva 
bene  ;  quantunque  lo  czar  Alessandro  non  avesse  man- 
tenuto che  poco  di  ciò  che  aveva  promesso  a  Vittorio 
Emanuele  I  durante  la  tormenta  rivoluzionaria  e  napo- 
leonica, valeva  sempre  assai  creare  un  vincolo  per  cui 
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la  Eussia  avrebbe  avuto  un  motivo  di  più  a  favorire 
il  Piemonte  sia  contro  l'Austria  che  contro  la  Francia. 

Dal  punto  di  vista  religioso,  Vittorio  Emanuele  I, 
sebbene  poco  disposto  a  consentire  matrimoni  misti 
(cosa  senza  precedenti  in  Casa  Savoia),  avrebbe  potuto 
transigere  :  e'  era  stato  nel  1800  un  progetto  di  ma- 
trimonio russo  per  Carlo  Felice  e  nel  1819  egli  non 
si  oppose  al  progetto  fra  la  principessa  Elisabetta  di 
Carignano  e  il  re  del  Wiirtemberg. 

Nessuno  diede  retta  al  De  Maistre,  che  a  Torino 
molti  consideravano  ormai  come  un  uomo   finito  ;  ma 
i  consiglieri  della  Corona,  informati  di  qualche  legge-  ^m 
rezza  giovanile  del  principe,  insistevano  perchè  se  ne  ! 
affrettasse  il  matrimonio.  Lui  non  volle  scegliere  tra 
le  figlie  del  principe  Massimiliano  di  Sassonia,  sebbene 
gli  fossero  proposte  da  sua  madre,  che  veniva  da  quella  ì 
Casa  :   esse  poi  entrarono   tutte  e  due  nella  Casa  di 
Toscana:  cioè  Marianna  Carolina  sposò  nel  1817  l'arci- 
duca Leopoldo  e  Maria  Ferdinanda  Amalia  nel  1821 
il  granduca  Ferdinando  IH.  In  genere,  a  Carlo  Alberto 
non  sorrideva  l'idea  matrimoniale. 

«  Mi  tormentano  per  farmi  ammogliare....  tutti  questi 
noiosi,  »  scriveva  egli  al  fidatissimo  Gerbaix  de  Sonnaz 
nella  primavera  del  1816;  e  nel  settembre  dichiarava 
alla  Regina  di  non  volerne  sapere.  Ma  poi  si  persuase 
che  gli  conveniva  il  matrimonio  dal  punto  di  vista  di- 
nastico :  e  con  questo  criterio,  mentre  sua  madre  pro- 
gettava di  dargli,  per  meschine  considerazioni  dotali, 
una  principessa  di  Baviera,  brutta  e  di  poca  salute,  egli 
si  decideva  a   domandare  la  secondogenita  di  Ferdi- 
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nando  III  granduca  di  Toscana,  giovanissima,  bella, 
buona  e  bene  educata.  Pare  che  gliela  avesse  suggerita 
il  cavaliere  Silvano  Costa  di  Beauregard  suo  scudiere, 
giacché  a  cose  fatte  egli  scriveva  : 

Mi  ricorderò  sempre,  amico  Costa,  che  voi  per  il  primo  mi 
avete  consigliato  questo  matrimonio. 

Il  che  si  può  forse  tuttavia  conciliare  con  quanto 
fu  notato  dalla  marchesa  di  Cortanze  :  che  cioè  Carlo 
Felice,  avendo  conosciuto  la  principessa  di  Toscana  du- 
rante il  suo  soggiorno  a  Firenze  nel  1816,  concepisse 
lui  V  idea  del  matrimonio  e  poi  lo  trattasse. 

Da  una  miniatura  del  1818,  il  principe  di  Carigna- 
no,  benché  serrato  nelP  uniforme  e  néll'  alto  colletto 
militare,  aveva  aspetto  di  giovane 
intraprendente  :  i  piccoli  baffi,  la 
folta  capigliatura  tagliata  à  la 
Brutiis  gli  davano  una  fisonomia 
birichina  e  rivoluzionaria,  affatto 
in  contrasto  colle  restaurate  par- 
rucche della  Corte  di  Sardegna. 
Era  di  alta  statura,  anzi  gigan- 
tesca, di  magra  corporatura  ;  di 
salute  un  po'  compromesso,  anche 
per  le  conseguenze  di  una  ferita 
al  ventre  avuta  per  scherzo  quando  era  alla  scuola  mili- 
tare napoleonica  di  St.  Cyr,  e  di  una  caduta  da  cavallo 
neir  accompagnare  la  vettura  di  viaggio  di  sua  madre  ; 
di  maniere  insinuanti  e  amabilissime  ;  neir  insieme  un 
giovane  principe  seducente.  Egli  ne  era  persuaso  fino 
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air  ingenuità  di  credersi  amato  da  tutte  le  donne  eh 
appena  rispondessero  al  suo  saluto:  e  perdurò  a  cer 
care  le  prove  di  questa  sua  persuasione  anche  nei  prim 
anni  del  suo  regno,  cioè  fin  che  non  ebbe  i  quaranta 
suonati   d'  età  :  non   lo  nega  neppure  il  Cibrario  suo 
affezionato  apologista. 

Malgrado  gli  piacessero  tanto  le  donne,  difettava 
di  sensibilità  come  si  diceva  allora,  di  affettuosità^  di 
cordialità,  di  espansività  come  si  direbbe  oggi  :  allevai 
senza  trasporto  affettuoso  e  anzi  con  vera  trascuranz^ 
dalla  madre,  sbalestrato  nella  prima  giovinezza  qua 
là  dalla  baraonda  napoleonica,  si  era  chiuso  in  se  com 
le  chiocciole.  «  Non  era  niente  aifatto   cattivo,  ma  il 
suo  solo  piacere  era  burlarsi  di  tutti,  »  così  lo  giudi- 
cava una  donna  che  lo  conosceva  bene  e  lo  considerava 
come  suo  figlio  adottivo,  la  regina  Maria  Teresa  moglie 
di  Vittorio  Emanuele  I,  soggiungendo  :  «  Non  farà  mai 
nulla  per  l' amore  di  nessuno,  quantunque  abbia  moli 
rettitudine  e  fierezza  di  carattere,  spirito  di  giustizi 
e  di  carità  verso  i  dipendenti.  » 

Quando  si  cominciò  a  trattare  del  matrimonio  in  To 
scana,  il  marchese  Brignole  mandava  questa  punto  adu 
latrice  negativa  di  Maria  Teresa,  la  sposa  contemplata  : 
«  è  diritta,  non  brutta,  meno  fiera  e  più  amata  di  sua 
sorella,  che  è  contraffatta,  brutta,  fiera  e  poco  amata.  » 
Chiamavano  questa  infatti,  qual  era,  la  Gohhina:  tuttavia 
seppe  farsi  amare  perchè  caritatevole  :  quando  Ferdi- 
nando III  diede  4500  scudi  del  proprio  al  convento  delle 
Cappuccine,  fu  voce  che  «  una  delle  arciduchesse  avesse 
dimostrato  vocazione  »  e  certo  alludevano  a  Maria  Luisa. 


\ 
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La  regina  Maria  Teresa,  comunicando  le  suddette 
informazioni  a  Carlo  Felice,  notava  che  probabilmente 
il  Brignole  era  poco  favorevole  al  progetto,  diceva  di 
sapere  che  V  arciduchessa  sua  omonima  è  molto  bella. 
In  ciò  esagerava,  come  il  Brignole  diceva  troppo  poco  : 
ma  questi  era  tutt' altro  che  contrario  alla  combina- 
zione, anzi  vi  si  prestò  con  zelo  e  ne  fece  con  magni- 
ficenza gli  onori,  tanto  che  nel  1819  fu  promosso  am- 
basciatore a  Madrid. 

* 

Quando  il  principe  di  Carignano  manifestò  le  sue 
intenzioni  ai  sovrani  di  Sardegna,  essi  gii  diedero  di 
gran  cuore  il  loro  aggradimento  :  solo  la  Regina  dubi- 
tava che  egli  non  riuscirebbe  ad  ottenere  la  sposa  de- 
siderata, ritenendo  che  Ferdinando  III  volesse  maritare 
Maria  Teresa  nella  Casa  di  Sassonia,  dalla  quale  pren- 
deva la  sposa  per  il  figlio  Leopoldo.  Questa  supposi- 
zione però  non  aveva  fondamento  :  e  in  gennaio  del  1817 
la  Regina  poteva  scrivere  : 

li  nostro  principe  di  Carignano  è  sempre  più  deciso  per 
la  principessa  di  Toscana  arciduchessa  Teresa  ;  il  Granduca  ha 
risposto  che  egli  non  aveva  ancora  nessun  impegno,  ma  che 
desiderava  sapere  quale  sarebbe  la  situazione  presente  e  futura 
di  sua  figlia  in  questa  unione,  che,  per  la  prossimità,  gli  pia- 
ceva molto....  So  che  il  re  ha  promesso  di  accordarle  i  tratta- 
menti in  uso  per  una  principessa  del  sangue  nata  principessa 
reale.  Dopo  ciò,  credo  che  resti  a  vedere  solo  se  i  giovani  si 
piaceranno  reciprocamente  :  ciò  dipenderà  molto  dall'  arcidu- 
chessa ;  perchè  se  ella  fosse  troppo  riflessiva,  non  ne  vorrà 
sapere,  mentre  lui,  purché  essa  sia  bella  e  spiritosa,  non  do- 
manderà altro.  Per  me,  desidero  che  ciò  riesca,  perchè  sarà 


36  PRELIMINARI. 


una  fortuna  per  lui  e  per  la  nostra  famiglia  :  ma  ringrazio  Dio 
di  non  dovervi  contribuire,  perchè,  a  meno  che  la  sposa  non 
sia  molto  leggera,  non  posso  credere  che  sarà  molto  felice, 
malgrado  io  sia  convinta  che  il  Principe  non  sarà  mai  vizioso| 
né  disonesto....  L'  essenziale  è  che  egh  conosca  e  voglia  lui^ 
stesso  la  sua  fidanzata  ;  senza  di  ciò  egli  sarà  sempre  malcon- 
tento.... lo  credo  che  egli  non  abbia  ancora  fissato  la  sua 
opinione  su  nulla,  perchè  egli  volge  egualmente  in  ridicolo 
tutti  i  partiti  e  tutte  le  persone  possibili,  e  così  tutti  i  senti- 
menti più  contrari.  Si  vede  così  se  gli  occorre  una  donna 
molto  solida  oppure  una  donna  leggera  per  essere  content 
della  sua  sorte  e  renderlo  felice  per  quanto  egli  è  suscettibil 
di  diventarlo  ;  giacché  proprio  buono,  egli  non  lo  sarà  mai, 
se  non  diventa  più  religioso. 

Carlo  Alberto  era  allora  praticante,  ma,  secondo  la 
Regina,  in  fondo  un  deista  non  tanto  cristiano. 

Diventò  poi  religioso  quanto  ella  desiderava  e  forse 
anche  più  :  ma  non  per  ciò  più  felice  :  e  fu  l'unico  punto 
non  verificato  dai  fatti  fra  quanto  dice  questa  lettera 
che  si  può  bene  qualificare  meravigliosamente  profetica. 

Partì  da  Torino  il  17  marzo:  «  era  intenerito  e 
pieno  di  timore  di  non  essere  aggradito  :...  piacerà 
senza  dubbio  se  non  avrà  il  suo  spleen,  »  e  perciò  la 
Regina  gli  consigliava  di  non  presentarsi  se  non  quando 
gli  fosse  passato. 

Recava  seco  la  seguente  lettera  di  re  Vittorio  Ema- 
nuele : 

Torino,  14  marzo  1817. 

Sig.  mio  fratello  e  cugino, 
L' imminente  partenza  del  giovane  mio  cugino  il  Princip 
di  Garignano,  il  quale  recandosi  in  alcune  contrade  della  pe-. 
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nisola,  che  ancora  non  ha  vedute,  avrà  V  onore  di  presentarsi 
a  V.  A.  I.  R.  mi  offre  un'occasione  che  io  colgo  premurosa- 
mente di  reiterarle  la  certezza  del  mio  vivo  attaccamento.  Dal- 
l' epoca  della  sua  nascita  egli  è  stato  per  me  un  oggetto  di 
particolare  affezione,  e  dopo  la  ricuperazione  dei  miei  Dominii 
di  terraferma,  quello  delle  mie  piìi  tenere  premure. 

Sarebbe  un  dolce  conforto  al  mio  cuore,  se  gli  stessi  sen- 
linienti  quel  Principe  potesse  inspirare  a  V.  A.  I.  R.  come  so 
che  egli  brama  ardentemente.  Persuaso  io,  che  nulla  ometterà 
per  conseguire  un  sì  lodevole  intento,  mi  lusingo,  che  non 
poco  glielo  agevoleranno  i  molti  vincoli,  che  uniscono  le  no- 
stre case,  ed  i  .quali  desidero  che  si  stringano  ognora  più. 

Mentre  le  anticipo  le  dovute  grazie  per  la  cordiale  acco- 
glienza che  mercè  di  essi  V.  A.  I.  R.  si  compiacerà  di  fare  al 
Principe  di  Carignano,  spero  che  Ella  vorrà  onorare  della  sua 
bontà  il  Comm.^«  d'Osasco,  Grande  di  Corona,  generale  nelle 
mie  Armate,  ed  aio  del  medesimo  Principe.  Siccome  in  questa 
felice  circostanza,  la  sola  per  cui  la  partenza  del  mio  amato 
cugino  può  essermi  cagione  di  contentezza,  questi  sarà  più 
eslesamente  il  mio  interprete,  così  mi  limito  ora  a  rinnovare 
a  V.  A.  I.  R.  le  proteste  della  distintis.""''  stima  e  della  invio- 
labile amicizia  con  cui  mi  pregio  di  essere,  sig.  mio  fratello  e 
cugino, 

di  V.  A.  I.  R.  il  buon  fratello  e  cugino 

y^  Ema>tele. 
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Con  gentile  pensiero  Carlo  Alberto  si  fece  formal- 
mente presentare  dal  marchese  Brignole  alla  Corte  di 
Toscana  il  21  marzo,  giorno  natalizio  dell' arciduchessa 
che  egli  veniva  a  chiedere  per  sposa  :  quella  sera  a 
Pitti,  sciolto  r  appartamento,  vi  fu  tavola  di  ventidue 
coperti  in  suo  onore.  Il  marchese  così  rendeva  conto 
delle  prime  impressioni  : 

Dal  Gran  Duca  gli  furono  presentate  le  arciduchesse  sue 
fighe.  Il  nobile  contegno,  i  modi  dignitosi  insieme  ed  affabiU, 
r  aspetto  e  la  eleganza  del  Principe,  attirarono  bentosto  sopra 
di  lui  tutti  gli  sguardi  dei  circostanti:  non  si  udiva  da  ogni 
canto  parlare  se  non  della  di  lui  bellezza,  deUe  sue  graziose 
maniere,  e  dell'  estrema  amabilità  con  cui  egli  sapeva  tratte- 
nere le  persone  tutte  che  venivano  ad  esso  presentate....  alla 
cena  il  Principe  fu  situato  accanto  aU'arciduchessa  Maria  Teresa. 

La  sera  del  23  comparve  nel  palco  di  Corte  della 
Pergola  dove  fu  ricevuto  dai  sovrani  :  il  seguito  era 
in  uniforme  giornaliera.  .'■ 

La  mattina  del  24  —  dice  il  Diario  di  Corte  —  privatissima- 
mente si  è  portato  a  far  visita  ai  Reali  Sovrani  separatamente 
r  uno  dair  altro  il  R.  Principe  di  Carignano,  essendo  stato  ri- 
cevuto senza  alcuna  formalità  di  etichetta. 

Nel  presentarsi  al  Granduca,  senza  alcun  altro  in  sua  coi 
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pagnia,  fece  ad  Esso  la  chiesta  in  matrimonio  della  Arcidu- 
chessa, il  che  gli  fu  subito  accordato. 

Nel  dopo  pranzo  il  Maggiordomo  del  citato  Principe  si  è 
portato  al  R.  Palazzo  ed  ha  consegnato  a  S.  A.  I.  R.  il  Gran- 
duca il  ritratto  del  suo  Sovrano  riccamente  guarnito  da  bril- 
lanti, quale  immediatamente  è  stalo  recato  alla  R.^^  Arcidu- 
chessa, e  nella  sera  si  è  portata  alla  conversazione  con  detto 
ritratto  appeso  al  collo,  e  così  è  stato  pubblicato  il  suo  futuro 
sposalizio  con  universale  gradimento  di  tutta  la  Corte,  e  nel 
momento  si  è  sparsa  la  detta  fausta  nuova  per  tutta  la  Città. 

Qui  è  da  notare  che  si  era  corso  un  po'  troppo  : 
Vittorio  Emanuele  aveva  consentito  che  il  principe,  se 
gli  domandavano  il  suo  ritratto,  lo  lasciasse  «  in  pri- 
vato e  senza  pubblicità,  »  ma  che  non  dovesse  fare 
nessun  atto  pubblico  prima  di  avere  partecipato  la  cosa 
al  Re  e  averne  ottenuto  pubblico  consenso.  Questa  vio- 
lazione di  etichetta  fu  rilevata  da  Torino  in  termini 
abbastanza  risentiti.  Ma  ormai  era  fatto  :  e  Vittorio 
Emanuele  se  ne  consolò  riflettendo  che  il  matrimonio 
in  genere,  e  quel  matrimonio  in  specie,  conveniva  per- 
fettamente al  principe  e  a  tutta  la  Casa. 

La  mattina  del  25  S.  A.  I.  R.  si  è  portato  con  il  treno  di 
tre  mute  ad  assistere  alla  Gran  Messa  e  servizio  di  Chiesa  alla 
SS.*"*  Annunziata,  scortato  da  una  brigata  di  Guardie  a  cavaUo 
come  si  costuma  in  simili  servizi  di  Chiesa,  con  invito  di  tutta 
la  sua  Corte  Nobile. 

Il  R.  Arciduca  unitamente  al  Principe  di  Carignano  si  è 
portato  ad  osservare  ed  assistere  a  detta  sacra  funzione  nel 
coretto  esistente  in  detta  Chiesa  che  ha  il  suo  ingresso  nel 
Palazzo  Reale  detto  della  Crocetta,  e  quivi  hanno  trovate  le 
due  Reali  Arciduchesse  con  le  loro  aie  e  persone  di  seguito. 

Nella  sera  i  Sovrani  si  sono  portati  al  teatro  della  Pergola 
ove  sono  stati  ricevuti  con  grande  applauso,  e  dopo  il  1°  atto 
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il  popolo  si  è  congratulato  con  i  nuovi  sposi,  con  triplicati 
Viva,  il  che  gli  ha  obbligati  a  mostrarsi  alla  loro  loggia. 

Il  Granduca  rispondeva  come  segue  alla  lettera  di 
Vittorio  Emanuele: 

Firenze,  25  marzo  1817. 

Sig\  mio  fratello  e  cugino, 

S.  A.  il  Sig.  Principe  di  Garignano  amato  cugino  della 
M.  V.  R.  mi  ha  rimessa  la  g.^'^  lettera,  colla  quale  V.  31.  si  com- 
piace  rinnuovarmi  le  lusinghiere  assicurazioni  dei  preziosi  sen- 
timenti che  la  mia  famiglia  ed  io  ci  felicitiamo  di  vederci  per 
di  Lei  parte  accordati,  e  che  saranno  mai  sempre  da  noi  cor- 
risposti. 

Il  tempo  che  nei  pochi  giorni  della  sua  dimora  ho  potuto 
impegnare  S.  A.  S.  a  passar  meco,  col  manifestarmi  tutte  le  ^ 
serie  delle  egregie  di  Lui  qualità  ha  posto  il  mio  cuore  nella 
dolce  necessità  di  partecipare,  a  riguardo  di  un  sì  pregievole 
soggetto,  la  di  Lei  troppa  giusta  affezione. 

Può  dunque  facilmente  immaginare  la  M.  V.  con  qual  giu- 
bilo sia  stata  accolta  la  gentile  apertura  fattami  dal  prelodato 
Principe  sulla  contentezza  che  gli  recherebbe  il  potere,  me- 
diante im  nuovo  sacro  .  nodo,  ristringere  i  bene  augurati  le-  • 
gami,  che  con  tanta  mia  soddisfazione  ci  uniscono,  e  di  quale; 
inesprimibile  consolazione  mi  abbia  ricolmato  potere  intendere 
dal  labbro  di  mia  figlia  Maria  Teresa  quello  spontaneo  con-^ 
senso  che  aveva  anticipato  il  di  Lei  cuore  per  una  unione  che  >■ 
spero  otterrà  tutte  le  benedizioni  del  Cielo.  a 

Avrei  desiderato  che  S.  A.  non  ci  avesse  così  sollecitamente  - 
privati  della  consolazione  di  sua  presenza;  Essa  prosegue  do-^ 
mani  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma  :  lo  accompagna  fervido  {^ 
mio  voto,  che  sollecita  l' istante  del  di  Lui  promesso  ritorno,! 

Piace  mi  sperare  che  allora  mi  sarà  dato  di  poter  non  con   ' 
tanta  rapidità  reiterare  le  più  cordiali  accoglienze  a  S.  A.  S.  e 
le  mie  dimostrazioni  al  Grande  di  Corona,  Comm.''^  d'Osasco, 
che  in  ogni  sua  azione  ha  qui  luminosamente  giustificato  la, 
liducia  di  cui  viene  dalla  M.  V.  onorato. 
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Permetta  V.  M.  che  dopo  tanti  contrassegni  della  di  Lei 
amorevolezza,  io  mi  auguri  che  vengano  da  Lei  graziosamente 
accolte  le  proteste  della  impareggiabile  stima  e  del  sincero 
attaccamento  con  cui  mi  pregio  di  essere 

fratello  e  cugino 

Ferdinando. 

Quale  era  stata  l' impressione  reciproca  fra  i  due 
fidanzati  ? 

Il  ministro  Brignole  così  informava  : 

Il  Principe  si  compiace  scrivermi  che  affretterà  il  suo  ri- 
torno :  dal  che  conchiudo  eh'  esso  pure  dal  canto  suo  è  pie- 
namente soddisfatto  della  di  lui  scelta.  Non  devo  però  dissi- 
mulare.... che  l'impressione  di  contento  mi  è  sembrata  più 
forte  per  la  parte  dell'  arciduchessa  che  per  quella  del  Principe. 

Questi  poi  scriveva  anche  più  apertamente  al  Ger- 
baix  de  Sonnaz;  il  quale  aveva  più  titoli  di  qualun- 
que altro  all'  intima  sua  confidenza  :  era  stato  paggio 
del  padre  di  Carlo  Alberto  e  da  questo  scelto  subito 
come  scudiere  nel  1815  : 

Eccomi  quasi  ammogliato,  ciò  che  per  me,  ve  l' assicuro, 
è  un  grosso  affare  che  mi  pesa  assai.  Ma  infine,  bisogna  prendere 
un  partito,  ed  io  procurerò  di  cavarmela  il  meglio  possibile.... 

Secondo  le  apparenze,  devo  aver  fatto  un  buon  affare,  per- 
chè essa  m'  è  sembrata,  per  quanto  mi  risulta  da  tutte  le  mie 
osservazioni,  avere  molto  spirito  e  per  di  più  aver  gusti  conformi 
ai  miei.,..  Vi  assicuro  che  ne  parlo  con  voi  con  grande  indiffe- 
renza. Ma,  parlando  matematicamente  io  devo  essere  felice.... 

Poiché  la  cosa  si  è  combinata,  ho  preso  la  risoluzione  di 
fare  una  vita  da  galantuomo,  e  di  rendere  mia  moglie  felice, 
se  ciò  è  possibile.... 

Carlo  Alberto  non  poteva  certo,  da  così  recente  e 
superficiale  conoscenza,   indovinare  il  tesoro  di  virtù 


42  PROMESSI  SPOSI. 


che  stava  nelF  animo  della  sua  sposa  :  e  ben  poco  po- 
teva giudicare  dello  spirito  di  lei,  avendola  appena  av- 
vicinata ed  essendo  essa  timida  con  tutti,  specialmente 
verso  chi  le  si  era  presentato  come  sposo. 

Piuttosto  la  freschezza  dei  sedici  anni,  la  lunga  e 
bionda  capigliatura,  un  colorito  meraviglioso  riparavano 
assai  bene  qualche  difetto  di  regolare  venustà  nel  volto. 
Carlo  Alberto  riconosceva  che  ella  non  era  «  così  pic- 
cola come  ci  avevano  detto,  e  senza  essere  bellissima, 
non  era  punto  brutta.  » 

E  scriveva  a  Giacinto  Collegno,  il  quale  aveva  ac- 
cettato r  ufficio  di  scudiere  solo  perchè  si  sapeva  assai 
desiderato  come  consigliere  ed  amico,  lodandosi  molto 
della  sposa  e  conchiudendo  :  et  ptiis,  elle  est  italienne 
comme  vous  et  comme  moi,  in  francese  ! 

Ma  già  quelle  prime  confidenze  agli  amici  dimo- 
stravano che  Carlo  Alberto  non  1'  avrebbe  mai  amata 
d' amore  :  che  Maria  Teresa  non  era  predestinata  alla 
felicità  coniugale. 

Gli  augusti  parenti  di  Casa  Savoia  credettero  sulle 
prime  tutt'  altro.  Carlo  Felice  vedeva  nel  principe  «  il 
bisogno  di  ammogliarsi  e  di  avere  una  moglie  che  gli 
piacesse,  »  notò  che  egli  arrossiva  quando  gli  si  parlava  '^ 
della  sua  fidanzata  :  e  la  Regina  argomentava  :  «  segno 
che  ne  è  innamorato.  »  | 

E  forse  nessun  segno  è  più  fallace  del  rossore,  per-  " 
che  spesso  provocato  dal  contrasto  fra  il  proprio  vero 
sentimento  e  la  coscienza  di  quello  che  ci  viene  dagli  . 
altri  attribuito. 
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I  due  fidanzati  si  raccoglievano  nel!'  assistere  alle 
cerimonie  religiose  della  settimana  santa  :  lui  a  Roma 
presso  r  abdicatario  Carlo  Emanuele  IV  novizio  ai  Ge- 
suiti, e  presso  il  duca  del  Genevese  futuro  suo  prede- 
cessore sul  trono  di  Sardegna. 

Restiamo  pure  con  Maria  Teresa  a  Firenze  e  se- 
guitiamo la  Corte. 

Domenica  delle  Palme.  Gran  messa  in  cappella  a 
Pitti  :  il  Granduca  vi  assiste  in  pubblico  con  tutto  il 
suo  seguito  nobile,  V  arciduca  e  le  arciduchesse  in  pri- 
vato ;  alla  solita  conversazione  della  sera  rinfrescJii  qua- 
dragesimali. 

Mercoledì  santo.  Ai  mattutini  in  cappella  di  Corte  : 
le  arciduchesse  in  coretto. 

Giovedì  santo.  S.  A.  I.  si  reca  con  tutto  il  treno 
dell'anticamera  alla  chiesa  di  Santa  Felicita,  ove  ascolta 
la  messa  piana  dal  suo  confessore  padre  Del  Ricco  sco- 
lopio  (successore  del  defunto  tedesco  vescovo  Deym), 
fa  le  sue  devozioni  e  le  altre  funzioni  risuscitate 
nel  1815.  Per  la  lavanda  dei  piedi  il  principe  Aldobran- 
dini  e  il  marchese  Riccardi  stendevano  le  bandinelle  o 
tovaglie  sulle  ginocchia  dei  poveri  ;  il  duca  Strozzi  dava 


44  PREPARATIVI. 


da  lavare  le  mani  al  sovrano  ;  il  marchese  Del  Monte 
teneva  il  bacile  delle  borse  colle  limosine. 

Nel  pomeriggio  visita  delle  sette  chiese  :  quindi 
rinfresco  e  poi  i  mattutini. 

Mentre  la  Corte  era  in  giro  per  i  Sepolcri,  moriva 
a  Pitti  di  consunzione  la  baronessa  Herbert  aia  delle 
arciduchesse  :  il  Diario  di  Corte  non  soggiunge  altro 
se  non  che  alle  10  della  stessa  sera  la  salma  fu.  priva- 
tissimamente  trasportata  alla  stanza  mortuaria  di  Santa 
Felicita  :  da  altre  carte  risulta  però  che  il  Granduca 
pensò  alla  spesa  del  mortorio  e  al  suffragio  di  100  messe. 

Venerdì  e  settato  santo.  Le  solite  funzioni  :  e  dopo  la 
mezzanotte  dal  sabato  alla  domenica,  tavola  con  nove 
invitati  :  dopo  mezzanotte,  per  poter  mangiare  di  grasso. 

Pasqua.  Gran  messa  in  Duomo  :  la  sera  grande  ap- 
partamento in  sala  con  invito  di  tutta  la  nobiltà  di 
ambo  i  sessi. 

Nei  giorni  dopo  Pasqua,  pranzo  all'  Ambrogiana, 
serata  alla  Pergola  in  abito  di  confidenza  :  vi  si  dava 
la  Bidone  di  Paér  e  un  laTlo  pantomimo. 


Il  26  aprile  vengono  ospiti  il  duca  e  la   duchessa   . 
del  Genevese,   cioè  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina  di  ^ 
Borbone,  reduci  da  Roma  :  quindi  una  serie  di  passeg-  : 
giate  alle  Cascine,  al  Poggio  a  Calano,  feste,  pranzi, 
trattenimenti  in  loro  onore  :   fra  altro,  accompagnati 
dall'  arciduca  Leopoldo  e  da  Maria  Teresa  intervennero 
al  nuovo  Teatro  Goldoni,  dove  recitava  la   compagnia 
Vestri  e  nel  ballo  L^  allievo  cW  a;^?ore  la  coppia  dan- 
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zante  del  celebre  monsìi  e  di  madama  Duport  colla  sua 
indescrivibile  bravura  attirava  la  Corte  non  meno  che 
alla  Pergola  X'  orgoglio  punito  da  Venere  colla  coppia 
danzante  Cosentini-Taglioni. 

Gli  ospiti  furono  però  anche  condotti  a  visitare  le 
rarità  della  regia  guardaroba  in  Palazzo  Vecchio,  la 
Galleria,  la  Libreria  laurenziana,  il  Gabinetto  di  fisica. 

Il  6  maggio,  natalizio  del  Granduca,  egli  riceve 
senza  nessuna  etichetta  le  visite  di  felicitazione  dei 
sovrani  del  Genevese. 

Questi  partono  per  la  via  bolognese  due  giorni  dopo 
lasciando  una  ripetizione  con  catena  d' oro  al  principe 
Kospigliosi  maestro  della  reale  casa  e  362  zecchini  in 
diverse  mancie  :  sono  accompagnati  dalla  Corte  fino  a 
Cafaggiolo  e  la  sera  proseguono  fino  alle  Maschere,  la 
superba  villa  dei  Gerini  in  Mugello.  —  Carlo  Felice  aveva 
già  scritto  al  Re  suo  fratello  che  la  sposa  gli  sembrava 
«'  molto  bene  educata,  buona,  di  carattere  dolcissimo,  » 
ed  esagerando  premetteva  «  è  veramente  bella  :  ben 
fatta  :  viso  tondo  :  i  più  bei  colori  che  si  possano  imma- 
ginare. »  Tanto  che  Vittorio  Emanuele  rispondeva  : 

Ho  letto  col  maggior  piacere  che  voi  siate  assai  contento 
della  principessa  Teresa,  che  spero  formerà  la  felicità  del  prin- 
cipe di  Carignano  sotto  ogni  rispetto,  sembrandomi  che  gii  sia 
tornata  assai  gradita,  e  vedendo  che  essa  possiede  tutte  quelle 
qualità  morali  e  fìsiche  che  possono  influenzare  sull'  animo  suo, 
e  fermarlo  nel  bene. 

La  sera  del  21  maggio,  reduce  da  Napoli  e  Roma, 
comparve  alla  conversazione  del  Granduca  il  principe 
di  Carignano,  ricevuto  senza  nessuna  etichetta  quan- 
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tunque  accompagnato  dai  «  due  signori  del  suo  seguito 
e  dal  ministro  di  Torino  :  »  alloggiava  al  nobile  albergo 
ScJineiderff,  frequentando  ogni  sera  colla  Corte  i  tea- 
tri. Ormai  fidanzato  ufficialmente,  potè  offrire  alla  sposa 
un  braccialetto  che  «  piacque  estremamente.  » 

Tutto  andava  bene  :  soltanto  egli  ebbe  a  lagnarsi 
che  sua  madre  non  avesse  risposto  alle  sue  lettere 
mentre  aveva  risposto  alla  sposa.  La  principessa  non 
gli  perdonava  di  ammogliarsi  diversamente  da  come 
ella  aveva  progettato. 

Il  30  maggio,  onomastico  del  Granduca,  venne  fe- 
steggiato al  Poggio  a  Calano  :  la  sera  alla  Pergola,  dove  | 
la  Catalani  dava  un'  accademia  e  fece  furore  specialmente 
neir  aria  Frenar  vorrei  le  lagrime,  tanto  che,  malgrado 
la  presenza  della  Corte,  se  ne  volle  il  bis  :  queir  aria 
era  di  circostanza,  almeno  per  la  sposa,  perchè  all'  alba 
del  2  giugno  il  principe  partì  per  Bologna  e  Torino. 

* 

La  celebrazione  del  matrimonio  venne  fissata  per 
r  autunno  :  e  prima  di  tutto  si  pensò  ad  eliminare  gli 
impedimenti  canonici  per  «  il  sebbene  lontano  grado  di' 
parentela  esistente  fra  gli  sposi  secondo  questo  albero _' 
genealogico  : 

Augusto  III 
re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia. 


I 1 1 

Carlo  di  Sassonia  Maria 

duca  di  Curlandia.  maritata  a  Carlo  III  di  Spagi 

Maria  di  Sassonia  e  Curlandia.  Maria  Luisa  granduchessa. 

I  I 

Carlo  Alberto  Ferdinando  III  granduca. 

di  Savoia-Carignano.  ^  I        . ,     , 

Maria  Teresa  arciduchessa. 


ì 
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Il  conte  Fossombroni  nel!'  inviare  il  P  aprile  co- 
desto albero  al  signor  Gennotte  agente  in  Koma  lo 
impegnava  a  fare  i  passi  convenienti  per  le  dispense, 
e  soggiungeva  : 

Vi  scrivo  confidenzialmente  perchè,  secondo  il  protocollo 
del  Granducato,  la  notificazione  formale  del  matrimonio  forse 
non  si  farà  che  alcuni  giorni  avanti  l' epoca  della  stipulazione, 
epoca  non  ancora  determinata.  Questa  osservazione  potrà  ser- 
virvi anche  di  norma  nelle  aperture  che  avete  a  fare  circa  la 
dispensa,  procurando  dirigerle  per  via  particolare,  almeno  in 
quanto  sia  possibile. 

Rispondeva  subito  il  Gennotte  che  la  via  migliore 
e  la  meno  costosa  era  la  consueta  ;  almeno  così  assi- 
curava il  cardinale  Consalvi  : 

Ogni  deviazione  sarebbe  al  di  sotto  della  dignità  degli  au- 
gusti sposi  e  la  Corte  di  Roma  ne  sarebbe  giustamente  irritata  : 
inoltre  esporrebbe  a  ritardi,  perchè  sarebbe  necessario  solle- 
citare la  cosa  in  Dateria,  e  a  spese  inutili  e  considerevoli. 

L'  uso  costante  era  che  i  ministri  rappresentanti  a 
Roma  le  Corti  della  sposa  e  dello  sposo  presentassero 
insieme  al  Papa  le  richieste  dei  rispettivi  sovrani  per  la 
dispensa,  che  generalmente  si  otteneva  in  quattro  giorni. 

Il  Granducato  di  Toscana  era  allora  rappresentato 
air  estero  dai  rappresentanti  dell'  Austria  :  quindi  il 
conte  Appony  consentiva  a  ritardare  la  già  stabilita 
partenza  da  Roma. 

C  era  poi  uno  speciale  motivo  di  sbrigarsi  : 

Lo  stato  di  salute  del  Santo  Padre  è  così  cattivo  che,  mal- 
grado gli  sforzi  straordinari  da  lui  fatti  per  assistere  ad  alcune 
funzioni  durante  la  settimana  santa,  dà  le  più  vive  inquietudini. 
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Malgrado  questo,  la  dispensa  fu  domandata  ed  ot- 
tenuta altrimenti. 

Il  Granduca  fece  la  supplica  in  data  28  giugno  : 
ma  un  breve  di  Pio  VII  in  data  12  luglio  rispondeva 
che  la  dispensa  era  già  stata  accordata  sulla  diretta" 
domanda  del  principe  Carlo  di  Savoia  Carignano,  colla, 
certezza  di  fare  cosa  gratissima  anche  a  Ferdinando  IHi 
e  di  antivenirne  la  supplica.  ^ 

Durante  il  soggiorno  di  Carlo  Alberto  ritornato  da, 
Roma  a  Firenze,  secondo  il  desiderio  espresso  dalla! 
Corte  di  Torino,  si  stipularono  gli  articoli  preliminari 
del  contratto  nuziale  :  a  quest'  uopo  si  fecero  venire 
da  Dresda  le  copie  del  contratto  fra  il  principe  Carlo 
Emanuele  padre  di  Carlo  Alberto  e  la  principessal 
Maria  di  Curlandia  e  del  consenso  datovi  dal  Ee  di^ 
Sardegna. 

Gli  articoli  vennero  firmati  dal  D' Osasco  e  dal  Fos- 
sombroni  ;  e  a  questo  Carlo  Alberto  donò  una  tabac-  - 
Ghiera  che  il  ministro  si  affrettò  umiliare  al  Granduca  j 
«  per  il  caso  di  qualche  passo  analogo  che  dall'I.  R.  A.  V, 
0  dall'  Arciduchessa  sposa  volesse  farsi  verso  il   com- 
mendatore Osasco.  » 

Invece  della  tabacchiera  1'  Osasco  ebbe  il  gran  cor- 
done di  San  Giuseppe  (ordine  del  merito  fondato  da^ 
Ferdinando  III  quando  era  granduca  a  Wlirtzburgo)  che  ; 
costava  meno  e  forse  non  valeva  di  più.  '  ;] 

Le  partecipazioni  vennero  spedite  per  diversi  tra- 
miti nel  seguente  ordine  :  # 
al  Papa  ; 
ai  sovrani  congiunti  di  parentela  :  Austria,  Sar- 
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degna,  jParma,  Modena,   Massa,   Sassonia,  Portogallo, 
Due  Sicilie  ; 

agli  altri  sovrani   di  titolo  regio  e  all'  Impera- 
tore delle  Russie  ; 

ai  cinque  granduchi  e  agli  otto  duchi  tedeschi; 

agli  Stati  Uniti  d'  America  e  alla  Confederazione 
elvetica. 

Tutti  risposero  nelle  rispettive  lingue  :  il  Papa,  V  Im- 
peratore d'  Austria  e  il  Re  di  Danimarca  in  latino. 

Dopo  i  sovrani  si  pensò  ai  popoli  :  venne  concor- 
dato un  analogo  articolo  da  inserire  contemporanea- 
mente e  fu  pubblicato  il  18  luglio  nella  Gazzetta  di 
Firenze  e  nella  Gazzetta  Fiemontese  :  questa  diceva 
qualche  cosa  di  più: 

L'avvenimento....  a  noi  promette  la  presenza  d'una  prin- 
cipessa, delle  cui  ottime  doti  era  prima  d'  ora  giunta  la  fama 
nelle  nostre  contrade. 

Tale  fu  il  principale  motivo  dell'  intraprendersi  a  (sic)  S.  A. 
serenissima  il  viaggio  da  lei  testé  terminato. 

Ma  la  Gazzetta  Piemontese  aveva  dimenticato  un 
I....,  aveva  stampato  soltanto  a  S.  A.  B.  l'arciduchessa 
Maria  Teresa  figlia  secondogenita  del  G.  Duca  di  To- 
scana. » 

Questa  iniziale  dimenticata  provocò  varie  lettere, 
note  diplomatiche,  ricerche  d' archivio,  per  ritrovare  il 
decreto  imperiale  che  determinava  i  titoli  spettanti  ai 
membri  della  famiglia  austriaca  :  e  quando  fu  bene 
chiarito  che  a  Maria  Teresa  spettava  il  titolo  di 
A.  L  e  R.,  il  Vallese  ministro  sardo  degli  esteri  con- 
chiuse che  —  ormai  non  era  più  il  caso  di  rettificare 
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r  omissione  nel  giornale  —  ma  che  in  seguito  si  sa- 
rebbe adoperata  questa  formula  :  «  L' arciduchessa  Ma- 
ria Teresa  figlia  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana. )) 

Questa,  in  attesa  del  matrimonio,  non  aveva  di  che 
annoiarsi.  Sopravvennero  alla  Corte  di  Firenze,  prima ^ 
il  principe  Leopoldo  di  Napoli  duca  (?)  di  Salerno  colla 
moglie  e  numeroso  seguito  :  codesti  napoletani,  appena 
arrivati  chiesero  de'  gelati  che  furono  loro  serviti  sul 
momento.  Poscia  V  austriaca  arciduchessa  Leopoldina, 
figlia  dell'imperatore  Francesco,  che  doveva  imbarcarsi 
a  Livorno  per  andare  al  Brasile  sposa  del  principe 
Don  Pietro. 

Il  Granduca  le  andò  incontro  fino  a  Cafaggiolo  :  essa 
fu  ricevuta  nello  smontare  a  Pitti  al  principio  della 
grande  scala  dai  principi  napoletani  e  da  tutta  la 
Corte  toscana,  che  la  accompagnò  fino  al  quartiere  a 
lei  destinato,  detto  delle  stoffe  :  in  esso  passaronof 
«  tutti  i  reali  sovrani  unitamente  al  principe  di  Met 
ternich,  il  quale  la  accompagnava  da  Vienna,  »  vi  si 
trattennero  circa  un  quarto  d' ora,  poi  la  lasciarono 
ìtella  sua  libertà,  cioè  in  compagnia  delle  sue  dame  e^ 
donne  di  servizio. 

Dopo  il  pranzo  di  famiglia,  tutti  vanno  all'  Acca- 
demia di  Belle  Arti,  poi  alle  Cascine,  poi  al  teatro  Gol- 
doni, dove  si  dava  il  nuovo  ballo  Aci  e  Galatea,  final- 
mente a  cena. 

Il  16  giugno  gran  gita  in  posta  a  Pisa  per  go- 
dervi lo  spettacolo  dell'  illuminazione  che,  attesa  una 
dirottissima  pioggia,  fu  nella  massima  parte  guastata 


i 


PREPARATIVI.  51 


e  le  più  belle  macchine  del  tutto  spente  per  V  impe- 
tuosità de'  venti  burrascosi.  Ritornarono  a  Firenze  il 
giorno  appresso  :  erano  due  carrozze  a  sei  cavalli  e  sei 
a  quattro. 

S' erano  messi  in  testa  che  V  arciduchessa  non  avesse 
un'  ora  senza  svago  ;  non  sapendo  cos'  altro  inventare, 
la  portarono  fino  a  visitare  magazzini  di  Ugiotterie  (!  !) 
e  di  alabastri. 

Per  fortuna  essa  stette  ritirata  un  giorno  per  mal 
di  gola  ;  poi  la  vigilia  di  San  Giovanni  diede  occa- 
sione alle  solite  corse  dei  cocchi  in  piazza  S.  M.  No- 
vella con  analogo  rinfresco  dopo  un  pranzo  al  Poggio 
Imperiale  —  e  il  giorno  di  San  Giovanni  la  corsa  alla 
lunga  di  cavalli  sciolti,  cui  la  Corte  assisteva  dalla 
consueta  terrazza  sul  Corso  :  invece  i  principi  forestieri 
dal  casino  del  principe  Corsini  presso  la  scappata  dei 
cavalli. 

Non  contiamo  le  frequenti  serate  alla  Pergola,  le  visite 
alla  villa  Corsini  a  Mezzomonte,  ai  Collazzi  dei  signori 
Dini,  le  gite  a  Pratolino  e  Monte  Senario,  alla  Petraia. 

A  rendere  le  successive  giornate  più  campali  si 
aggiunse  il  sopravvento  dell'  ex-napoleonica  Maria 
Luisa  duchessa  di  Parma  col  suo  Neipperg  e  di  un 
principe  del  Wiirtemberg,  mentre  si  spediva  il  conte 
Baldelli  a  Dresda  per  chiedere  sposa  la  principessa 
Maria  Anna  in  nome  dell'  arciduca  Leopoldo. 

Avevano  già  deciso  di  partire  i  principi  napoletani 
e  Metternich,  ma  ecco  arrivare  un  corriere  portoghese 
annunziante  che  era  in  viaggio  la  flotta  su  cui  doveva 
imbarcarsi  l'arciduchessa  Leopoldina. 
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Ci  vollero  tre  giorni  perchè  questa  e  il  suo  treno 
(64  persone,  12  arcieri  e  12  guardie  ungheresi)  e  tutta 
la  Corte  e  gli  altri  ospiti  potessero  trasferirsi  a  Li- 
vorno. 

Ivi  (nota  il  principe  di  Metternich  nelle  sue  Me- 
morie) convennero  più  di  4  mila  forestieri  :  a  teatro 
si  davano  gli  Orasi  di  Cimarosa  ed  era  stata  scrittu- 
rata la  prima  ballerina  da  Milano  :  ci  furono  feste  e 
pranzi  a  terra  e  a  bordo  :  e  P  1 1  agosto  venne  con- 
segnata formalmente  V  arciduchessa  Leopoldina  al  de- 1 
putato  della  Corte  di  Portogallo  e  del  Brasile  :  questa 
cerimonia  fece  particolare  impressione  a  Maria  Teresa, 
per  cui  si  approssimava  il  giorno  delle  nozze  e  di  la- 
sciare la  casa  paterna  così  gioconda. 

Le  cariche  e  il  servizio  della  Corte  toscana  ebbero 
modeste  mancie  dai  napoletani  ;  scatole  d'  oro,  orologi, 
brillanti  e  1130  zecchini  dall'austriaca  :  gli  oggetti  furono 
riscattati  dal  Granduca  per  la  somma  complessiva  di 
180  zecchini.  Poi  qualche  settimana  di  respiro  a  Fi- 
renze e  al  Poggio  a  Calano  :  di  qui  però  venivano  tal- 
volta in  città  per  il  teatro  del  Cocomero  dove  anche^ 
cenavano.  Inoltre  la  sposa  doveva  posare  per  il  ritratto 
che  fu  spedito  a  Torino  e  che  fu  pagato  120  zecchini 
air  esimio  pittore  Benvenuti,  il  quale  godeva  riputa- 
zione di  sublime  come  si  rileva  dalla  Gazzetta  :  «  ha 
la  gloria  di  aver  condotto  V  attuale  nostra  scuola  a 
un  grado  di  eccellenza  da  non  temere  di  nessun'  altra 
il  paragone,  e  d'  aver  date  del  suo  pennello  opere  tali  " 
da  poterne  ad  esse  contrapporre  ben  poche  il  nostro 
secolo.  »  —  Finalmente  si  era  pensato  che  la  sposa  do-  v 
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vesse  imparare  a  montare  a  cavallo  :  si  trova  infatti 
nelle  spese  di  Corte  la  seguente  partita  :  Btmborso  alla 
baronessa  Gehsattel  della  somma  di  zecchini  10  per  al- 
trettanti pagati  a  titolo  di  gratificazione  agli  inservienti 
della  cavallerizza,  i  quali  hanno  principiato  a  dar  le- 
zione  di  cavalcare  alle  1. 1.  R.  R.  arciduchesse. 

Per  la  sposa  era  un  po'  tardi  :  col  settembre  Carlo 
Alberto  ritornava  a  Firenze  per  la  stipulazione  definitiva 
del  contratto  e  per  la  celebrazione  del  matrimonio. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  incaricava  il  marchese  Bri- 
gnole  di  assistere  al  rogito  e  di  apporre  allo  strumento 
la  sua  segnatura  in  attesa  della  reale  sanzione. 

E  tosto  a  Firenze  sullo  schema  di  contratto  si  fa- 
ceva osservare  al  marchese  come  «  sarebbe  opportuno 
e  gradito  che  in  esso  il  Principe  nominando  il  Re  lo 
chiamasse  non  solo  suo  Signore  ma  suo  Signore  e  Cu- 
gino,  essendo  interesse  comune  dare  al  Principe  il 
maggior  lustro  combinabile  e  sembrando  in  sostanza 
che  la  qualificazione  di  Cugino  sia  regolarissima  e  ne- 
cessaria trattandosi  di  un  Principe  della  branca  ca- 
detta della  Casa  regnante.-» 

Persuaso  il  Brignole,  volle  però  domandare  il  con- 
senso, proponendo  sussidiariamente  la  formula  11  re 
di  Sardegna  e  di  sopprimere  «  la  parola  suo  Signore 
che  indica  seccamente  una  sudditanza  poco  combina- 
bile collo  sposo  di  una  arciduchessa  d'Austria.  » 

Trovarono  a  Torino  e  fu  accettato  a  Firenze  che 
si  dicesse  Sua  Maestà. 

Doveva  il  principe  essere  accompagnato  come  nel 
precedente  viaggio  dal  conte  Policarpo  D' Osasco  suo 
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governatore  :  questi  cadde  malato,  e  forse  volle  essere 
più  malato  del  vero  perchè  dopo  un  anno  di  esperienza 
si  era  convinto  di  non  essere  gradito  dal  principe  e  di 
non  godere  la  sua  fiducia  :  ma  il  Re,  volendo  che  egli 
ci  fosse  anche  non  essendoci,  incaricò  il  generale  conte 
Nicolis  di  Robilant  comandante  V  Accademia  militare 
di  rappresentare  il  D'Osasco,  munito  di  regolare  procura. 

Insomma  il  matrimonio  si  preparava  con  tutti  i  sa-  j 
cramenti  dell'  etichetta  e  del  più  scrupoloso  formalismo. 

Una  circolare  avvertì  i  ministri  esteri  residenti  a 
Firenze  che  nel  giorno  della  cerimonia  nuziale  nel  coro 
del  Duomo  ci  sarebbero  posti  riserbati  «  per  i  forestieri 
di  un  rango  distinto  presentati  a  Corte  ;  »  dessero 
quindi  la  nota  dei  rispettivi  connazionali  che  riunivano 
queste  qualità  e  desideravano  assistere  alla  funzione. 

Il  ministro  inglese  domandò  trenta  posti:  vi  figu- 
rano r  ammiraglio  Freemantle  colla  moglie  e  due  figlie, 
il  conte  di  Dartmouth,  V  onorevole  For tesene,  il  gene- 
rale Bradshaw,  lady  Campbell  colle  figlie. 

I  russi  tutti  roba  scelta  :  la  principessa  Souvarow 
moglie  del  ministro  principe  Souvarow  Italinsky  (titolo 
ereditato  dal  generale  che  l'aveva  conquistato  colla  cam- 
pagna del  1799  in  Italia),  la  generala  Loussine,  il  gene- 
rale Hitroff  colla  moglie,  l'ammiraglio  Tschitschagoff. 

II  ministro  sardo,  oltre  la  moglie  nata  Negroni,  pre- 
sentava la  marchesa  Durazzo  pure  nata  Negroni  e  la 
marchesa  Ghilini  nata  Calcagnine 

L'  austriaco  si  contentava  che  fosse  dato  posto  al 
conte  Cicogna,  uno  dei  più  raffinati  agenti  dell'  Austria 
in  Italia. 
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Il  francese  presentava  il  duca  di  Narbonne  amba- 
sciatore a  Napoli  e  la  duchessa  sua  moglie  :  più  si  ar- 
rischiò anche  a  chiedere  un  posto  per  il  signor  «  Firmin 
Didot  figlio  dello  stampatore  del  Re,  addetto  all'  am- 
basciata di  Francia  a  Costantinopoli,  giovane  di  un 
grande  merito,  che  aveva  visitato  Gerusalemme  e  le 
Piramidi.  » 

Non  valsero  né  le  Piramidi,  né  i  Luoghi  Santi,  né 
la  qualità  diplomatica  ;  Fossombroni  rescrisse  «  riguar- 
data come  non  ricevuta  »  quindi  non  rispose  neppure, 
senza  prevedere  che  il  nome  di  Firmin  Didot  fils  so- 
pravviverebbe a  quello  di  tutti  i  «  forestieri  di  rango 
distinto  presentati  a  Corte,  w 
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Eilevo  dalla  Ga^zeMa  di  Firenze  che  Carlo  Alberto 
arrivò  in  questa  città,  preceduto  da  un  corriere,  nella 
notte  dal  17  al  18  e  «  smontò  agli  appartamenti  per 
esso  preparati  nel  così  detto  Palazzo  Vecchio:  »  oltre 
il  Robilant,  lo  accompagnavano  gli  scudieri  De  Sonnaz  % 
e  conte  di  Collegno  e  la  contessa  Filippi  destinata 
dama  d'  onore  alla  sposa,  per  cui  pure  venivano  una 
signora  di  camera  e  una  donna  di  guardaroba  e  altre 
12  persone  di  seguito.  Qualche  ora  avanti  era  arrivato 
dal  Poggio  a  Calano  il  Granduca  :  il  principe  sposo  fu 
trattenuto  a  Pitti  per  il  pranzo,  e  alla  cena  intervenne 
anche  tutta  la  famiglia  granducale  ritornando  a  dor- 
mire al  Poggio,  dove  l' indomani  andò  a  pranzo  il 
principe. 

Insomma  un  continuo  andirivieni  tra  il  Poggio  e 
Pitti. 

Il  duca  Ferdinando  Strozzi  ciambellano  fu  desti- 
nato di  servizio  presso  Carlo  Alberto  :  per  dargli 
cambio  il  marchese  Gino  Capponi  ;  più  alto  di  così  non 
potevano  scegliere.  Gino  Capponi  era  già  stato  preferito 
nel  1815  come  soggetto  di  tutta  la  capacità  e  prudenza 
per  andare  incontro  all'  ex-regina  di  Etruria. 
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Nei  giorni  successivi  ci  fu  gran  che  fare  a  Corte 
e  nelle  sfere  governative  per  decidere  una  quantità 
di  cose. 

Fu  minutamente  discusso  e  formulato  fra  il  segre- 
tario di  etichetta  Corsi  e  il  maggiordomo  principe  Ro- 
spigliosi e  concordato  coli' arcivescovo  Morali  in  31  arti- 
coli il  cerimoniale  da  osservarsi  in  Duomo,  in  gran 
parte  seguendo  i  precedenti  usati  per  i  matrimoni  so- 
vrani pure  celebrati  in  Duomo,  cioè  nel  1600  per  Maria 
de'  Medici,  nel  1688  per  il  principe  ereditario  Ferdi- 
nando, nel  1787  per  l'arciduchessa  Maria  Teresa  spo- 
sata a  Vittorio  Emanuele  I. 

Il  marchese  Brignole  in  gran  segreto  per  via  indi- 
retta faceva  sapere  che  la  duchessa  del  Chiablese  (cioè 
Marianna  la  vedova  del  duca  Maurizio)  desiderava  es- 
sere invitata  alla  cerimonia  per  tre  titoli  :  come  cugina 
del  Granduca  —  come  strettissima  parente  per  parte 
di  donna  col  principe  sposo  —  come  principessa  di  Casa 
Savoia.  —  Non  occorreva  tanto  :  il  Granduca  non  solo 
annuì,  ma  le  spedì  l' invito  per  staffetta. 

Il  marchese  Brignole  domandava  a  che  ora  poteva 
cominciare  la  sua  festa  di  circostanza,  se  poteva  invi- 
tare senza  obbligo  di  abiti  da  spada  e  se  il  Granduca 
gradirebbe  di  trovare  preparata  la  cena,  pur  facendo 
osservare  che  il  suo  appartamento  male  vi  si  prestava, 
n  Granduca  a  questo  non  badava,  accettava  la  cena 
i  per  il  resto  facesse  il  marchese  a  suo  piacere. 

Poi  e'  era  da  spedire  la  circolare  ufficiale  annun- 
dante  l' imminente  matrimonio  ai  rappresentanti  to- 
fani ossia  austriaci  a  Napoli,  in  Roma,  Parma,  To- 
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rino,  Parigi,  Pietroburgo   e   Costantinopoli,  e  a  quelli 
presso  le  Corti  di  Modena  e  di  Vienna. 

L'ultimo  a  rispondere  fu  (10  novembre)  quello  d^ 
Costantinopoli  ;   con   discutibile   riguardo  soggiungev 
la  notizia  che  al  Sultano  era  nato  un  principe,  descri 
vendo    gli   omaggi  da  lui  ricevuti  su  un  trono  d'  ar 
gento  cui  si  prosternavano  tutti  i  grandi  guidati  da' 
capo  degli  eunuchi  neri  :  forse  intendeva  così  augurare 
fìgliuolanza  agli  sposi.  M 

Poi  ci  fu  una  grossa  questione  di  etichetta  solle4 
vata  dai  componenti  il  Consiglio  di  Stato  :  importa 
poco  come  fosse  decisa  dal  Granduca  ;  ma  è  caratteri- 
stico il  lungo  documento  laboriosamente  gravido  di  cor- 
rezioni e  di  cancellature  di  mani  diverse,  da  cui  si  veda 
come  tutto  il  Consiglio  concorresse  a  perfezionarlo  : 

Potè  presentirsi  che  in  virtù  delle  disposizioni  date 

dalla  Segreteria  dell'  Etichetta  il  Consiglio  avrebbe  avuto  post( 
nel  coro  della  cattedrale  in  cornu  epistola  alla  1*  panca... 
troverebbe  collocato  nel  quarto  posto,  perchè  il  maggiordomo' 
maggiore  avrebbe  il  primo,  le  altre  cariche  di  Corte  il  secondo, 
le  dame  in  cornu  evangelii  il  terzo. 

Il  Consiglio  voleva  la  prima  panca  in  cornu  epistola 
e  che  si  mettessero  le  cariche  di  Corte  davanti  alle" 
dame  in  cornu  evangelii.  E  facile  immaginare  che  le 
dame  non  si  sarebbero  adattate  ad  aver  nessuno  da4 
vanti,  qualunque  fosse  il  corno  ad  esse  destinato. 

Comunque,  fra  i  consiglieri  di  Stato  per  ordine  del 
Granduca  dovea  prender  posto  anche  il  principe  Don 
Cammino  Borghese  (invitato  per  mezzo  del  furiere  di 
Corte)   come   avente  la  qualità  di  tosonista  (cavaliere 
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del  Toson  d'  oro)  e  grande  di  Spagna,  in  conformità 
di  quanto  era  stato  in  altre  circostanze  praticato  per 
il  principe  Corsini. 

Poi  e'  era  da  decidere  per  la  consorte  del  ministro 
Brignole  V  alternativa  fra  la  P  panca  ma  dopo  le  dame 
di  alto  servizio  e  la  2*  al  primo  posto  fra  le  dame 
d' onore  :  il  ministro  volle  due  giorni  per  riflettervi  in- 
sieme al  conte  di  Robilant. 

Poi  e'  era  da  rispondere  con  adequata  parafrasi  alla 

lettera  autografa  colla  quale  Vittorio  Emanuele  I  ac- 

,  compagnava  a  Firenze  lo  sposo.  E  queste  due  lettere 

I  vanno  citate  fedelmente  per   dare  un'  idea  dello  stile 

aulico  d' allora  e  anche  dell'  ortografia  deficiente  nel 

Re  di  Sardegna. 

Al  signor  mio  fratello  e  cugino  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Signor  mio  fratello  e  cugino, 

Se  ogni  occasione  di  ramentare  a  Vostra  Altezza  Imperiale 
e  Reale  i  vivi  sentimenti  di  stima,  ed  attaccamento  clie  le  pro- 
fesso mi  gionge  sempre  gratissima,  non  posso  in  verun  modo 
non  cogliere  premurosamente  *  questa,  che  ora  mi  si  offre, 
dell'  iminente  partenza  dell'  amato  mio  cugino  il  Principe  di 
Carignano  con  cui  divido  ben  di  cuore  il  giubilo,  che  prova, 
vedendo  approssimarsi  il  fausto  giorno  nel  quale  vedrà,  mercè 
di  un  dolce  e  sacro  nodo  assicurata  la  sua  feUcità.  L'  ottima 
indole  e  le  virtù  dell'Arciduchessa  Maria  Teresa,  che  tanto 
profilò  dell'  ecelente  educazione  ricevuta  gliene  sono  un  ben 
sicuro  garante.  Esse  hanno  a  ben  giusto  titolo  meritato  all'Ar- 
ciduchessa Maria  Teresa  il  più  tenero  affetto  paterno  che  ritro- 
verà eziandio  in  me  e  nella  Regina  mia  consorte. 

È  cosa  sommamente  cara  al  mio  cuore  il  rinnovare  a  Vo- 
stra Altezza  Imperiale  e  Reale  la  certeza  di  tale  costante  nostra 
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disposizione  verso  la  degna  Principessa  di  lei  Figlia,  ed  insieme- 
quella  dell'inviolabile  amicizia  colla  quale  mi  pregio  d'essere 
Signor  mio  fratello  e  cugino 
Di  Vostra  Altezza  Imperiale  e  Reale 

Afezionatissimo  fratello  e  cugino] 

V.  Ema>uele. 

Dalla  Villa  Keale  della  Regina 
li  14  7bre  1817. 

A  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Li  20  settembre  1817. 

Signor  mio  fratello  e  cugino. 

S.  A.  Serenissima  il  Principe  di  Carignano  mi  ha  rimesso 
la  lettera  colla  quale  Vostra  Maestà  compiacendosi  rinnovarmi 
le  espressioni  della  sua  soddisfazione  per  il  fausto  avvenimento, 
che  fisserà  in  breve  la  felicità  di  mia  figlia  Maria  Teresa,  offre 
alla  mia  tenerezza  la  più  dolce  consolazione  nell'  obbligante 
maniera,  con  cui  Ella  rammenta  le  di  Lei  qualità.  L' affetto  di 
padre  esigerà  che  il  vivo  giubilo,  di  cui  tutto  è  inondato  il 
mio  cuore  sia  forse  momentaneamente  alterato  nel  vederla 
allontanare  da  me  :  ma  se  questi  inevitabili  impulsi  sarebbero 
stati  passeggieri  e  fugaci  per  la  lusinghiera  consolazione  del- 
l' impareggiabile  contento  che  assicura  a  mia  figlia  1'  amorj 
sincero  d'  un  virtuoso  consorte,  lo  saranno  tanto  più  ora  chi 
mi  viene  con  tanta  gentilezza  espressamente  confermato,  ch( 
la  special  benevolenza  di  V.  M.  e  quella  di  S.  M.  la  Regina  con- 
correranno a  moltiphcare  i  beni  inseparabih  da  una  unione 
così  fortunata. 

Contando  in  queste  affettuose  espressioni,  troverei  non 
consentaneo  alla  fiducia  che  la  bontà  della  M.  V.  m' inspira  il 
tacerle  che  la  mia  gioia  è  al  colmo,  considerando  che  in  se- 
guito delle  favorevoli  disposizioni  esternate  da  V.  M.,  mia  figlia 
goderà  di  tutte  le  distinzioni  in  prevenzione  da  V.  M.  grazio- 
samente annunziatemi. —E  lusingandomi  che  la  tenerezza  di 
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i  Padre  possa  giustificare  questa  franca  apertura  profìtto  della 
j  circostanza  per  rinnovare  alla  M.  Y.  le  proteste  della  sincera 
j  stima  ed  attaccamento  con  cui  mi  pregio  di  essere 
Sig.  mio  fratello  e  cugino, 

Afr.™«  Ferdinando. 

Quali  fossero  le  speciali  distinzioni  accordate  da 
Vittorio  Emanuele  alla  principessa  sposa  vedremo  quando 
essa  sarà  arrivata  a  Torino,  dove  le  era  riserbato  di 
goderne.  Ora  dobbiamo  compiere  la  cronaca  dei  suoi 
sponsali. 

La  mattina  del  29  settembre  a  Pitti  fu  stipulato 
il  solenne  contratto  :  nello  stile  notaresco  non  differi- 
sce per  nulla  da  quella  bizzarra  forma  di  preamboli 
che  anche  al  presente  si  adopera  dai  notari  fiorentini, 
ma  almeno  afferma  cosa  vera,  cioè  le  distinte  qualità 
e  virtù  della  sposa,  la  buona  di  Lei  indole  ben  degna 
e  corrispondente  all'  alto  splendore  dei  suoi  natali.  — 
I  17  articoli  si  possono  così  riassumere  : 

1°  reciproca  promessa  di  legittimo  matrimonio  ; 

2°  lo  sposo  condurrà  la  sposa  a  Torino,  dove 

3**  le  fornirà  appartamento,  trattamento,  servizio  ed  equi- 
paggio secondo  il  rango,  1'  etichetta  e  V  uso  di  Casa  Savoia- 
Garignano  ; 

4°  spillatico  :  33,333  lire  e  33  centesimi,  ossia  il  o  7o  della 
lete  ; 

o"  dote  :  200,000  fiorini  del  Reno,  ossia  300,000  Hre  nuove 
ii  Piemonte  ;  inoltre  il  corredo  ; 

6"*  la  sposa  rinunzia  a  qualunque  diritto  successorio  verso 
]lasa  d'Austria  in  favore  del  Granduca  e  suoi  successori; 

7°  proprietà  della  sposa  i  regaU  avuti  dallo  sposo,  cioè  un 
naedaglione  col  ritratto  di  lui,  due  braccialetti  in  capelli  con 
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fermezza,  una  fermezza  da  cintura  (cioè  in  tutto  un  solitarie 
e  122  diamanti  di  diverse  grandezze); 

8'^  lo  sposo  assegna  alla  sposa  1'  uso  vitalizio  di  diamanti 
per  il  valore  di  60,000  lire  ; 

9"  lo  sposo  fa  alla  dote  1'  aumento  obnuziale  del  terzo  ; 

da  10°  a  16°,  articoli  riguardanti  la  vedovanza  e  la  facoltsj 
di  testare  circa  la  dote  ; 

17°  lo  sposo  obbliga  a  quanto  sopra  anche  i  beni  feudali 
e  di  appannaggio,  allegando  la  patente  di  Re  Vittorio  Emanuel 
che  a  ciò  lo  autorizza  «  anche  per  dare  allo  stesso  Principe 
alla  futura  di  lui  consorte  una  particolare  testimonianza  dj 
propensione  e  benevolenza». 

Il  contratto  venne  stipulato  alla  presenza  del  Gran^ 
duca  e  coli'  intervento  del  Fossombroni  :  la  copia  ri-j 
masta  agli  archivi  toscani  è  firmata  da  Charles  Alheì 
Frince  de  Savoie  Carignan,  dal  Robilant  e  da  Brignole 
Sale  :  essa  consta  di  13  (!)  pagine  in  pergamena  finis- 
sima rilegate  a  libro  in  velluto  azzurro  foderato  di  seta 
rosa,  con  sigillo  pendente  da  cordone  d'  oro  a  nappe, 
con  legacci  di  seta  azzurra.  Il  sigillo  in  scatola  di  me- 
tallo dorato  è  di  cera  rossa  collo  stemma  di  Savoia 
Carignano  e  intorno  la  dicitura  :  Cario  Alberto  di  Sch 
vota  principe  di  Carignano. 

A   mezzogiorno    convennero  a  Pitti   nelP  apparta», 
mento  detto  di  Pietro  da  Cortona  le  cariche  di  Corte,i 
e  i  consiglieri  di  Stato,  cioè  le  loro  eccellenze  Don  Tgi 
maso  Corsini,  Pontenani,  Angiolini,  Galilei,  Giunti,  Nut^ 
degli  Alessandri,  Serristori;  s.  e.  Pazzi  si  scusò,  trovaurj 
dosi  a  villeggiare  lontano  in  Chianti. 

Tutti  codesti  signori  in  abito   con  spada  vennero 
convocati  per  celebrare  con  la  maggiore  solennità  Patto 
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eoi  quale  la  arciduchessa  sposa,  conforme  all'  art.  6  del 
contratto  nuziale,  col  consenso  dello  sposo  rinunziava 
i  qualunque  diritto  sopra  1'  eredità  paterna,  materna 
3  collaterale,  e  secondo  la  prammatica  di  Casa  d'Austria, 
\  qualunque  diritto  o  pretesa  sugli  Stati  del  Granduca. 

La  firma  di  Maria  Teresa  venne  ratificata  da  Carlo 
\lberto  e  dal  Granduca  ;  1'  atto  è  rilegato  in  libro  co- 
}erto  di  velluto  rosso  con  legacci  di  seta  rossa  e  bianca 
(3  il  gran  sigillo  granducale. 

Colla  ricevuta  di  Carlo  Alberto  per  il  pagamento 
'iella  dote  in  danaro  contante  si  compiva  la  serie  delle 
scritture  nuziali. 

Il  corredo  :  nei  conti  minutissimi  che  vi  si  riferiscono,  ap- 
)rovati  tutti  dalla  principessa  Rospigliosi  ed  esistenti  all'  Archi- 
io  fiorentino  nel  fondo  Guardaroba  moderno,  basterà  scegliere 
(ualche  cifra  tonda  in  lire  codine  e  qualche  indicazione  che 
>ossono  dare  un'idea  delle  mode  e  dei  prezzi  nel  184  7. 

Meno  una  stoffa  d'  argento  provvista  a  Milano,  e  9000  lire 
li  telerie  comprate  a  Livorno  probabilmente  di  provenienza 
nglese,  si  spesero  per  il  corredo  di  Maria  Teresa  circa  115,000 
ire  a  Firenze,  e  circa  185,000  a  Parigi  sebbene  di  colà  il  tra- 
lcio di  una  sola  cassa  costasse*  2809  hre. 

Intermediario  per  gli  acquisti  a  Parigi  il  cav.  Harcher  in- 
aricato  d'  affari  di  Toscana  :  ed  ivi  la  spesa  più  grossa  fu  dal 
eiebre  negoziante  di  trine  Le  Sueur,  fornitore  della  corte  di 
['rancia  :  poi  presso  la  sarta  Cailhaux  «  qui  fait  et  vend  costu- 
[les  en  tout  genre  »,  presso  il  Charliot  per  vestiti  e  mantelli 
a  Corte  ricamati  d'  oro  e  d'  argento  ;  138  paia  di  scarpe  dal 
ihiels,  calzolaio  della  duchessa  d'Angouléme. 

Per  esaurire  quest'ultimo  capitolo  sono  da  aggiungere  di 
ittura  fiorentina  %%  paia  di  scarpe  per  146  lire  e  12  paia  di 
livaletti  per  160. 

Noto  pure  un'  abbondante  provvista  di  cintole  da  calze 
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che  suppongo  voglia  dire  giarrettiere  e  12  paia  di  fibbie  pei 
elastici. 

A  buon  mercato  i  molti  lavori  di  ricamo  delle  biancherie  ii 
bianco  e  di  alcuni  vestiti  in  oro  o  in  lama  d'  argento  :  inveci 
carissima  la  paglia  di  Firenze;  per  quattro  cappelli  4369  lire;  e 
per  guernirli  46  penne  e  tre  mazzi  di  tortiglione  a  2100  lire. 

Due  cappelli  di  pelo,  uno  bigio  e  V  altro  nero,  per  caval- 
care, lire  94. 

Per  la  fattura  di  un  lenzuolo  grande  di  pelli  fornite  dall 
guardaroba  generale,  lire  67. 

Quattro  chicchere  di  Ginori  a  lire  77. 

Alla  stiratora.  per  aver  piegato  tutto  il  corredo,  140  lire 
soltanto. 

A  una  sarta  per  fattura  e  cucitura  di  una  sopravveste  di 
giaconetta  a  tre  ordini  a  trina  e  smerlo  e  tralcio  di  rose  e  suo 
sottoabito  con  sei  ordini  di  gale  e  due  tralci  di  rose,  lire  640. 

A  S.  E.  il  duca  di  Zagarolo  per  prezzo  d' oro  e  fattura  di 
una  guarnizione  di  una  corona  di  lapislazuh,  hre  1224:  pro- 
babilmente il  duca  fu  incaricato  della  commissione  a  Roma. 

E  qui  potremo  concludere  colla  «  toelette  destinata  d£ 
S.  A.  I.  R.  il  Granduca  a  far  parte  del  corredo  »  :  fra  i  pezzi 
d'  argento,  alcuni  dorati,  le  porcellane,  i  cristalli,  vari  altri 
utensili  e  V  astuccio  colla  controcassa,  per  hre  9010. 


Per  festeggiare  lo  sposalizio  il  30  settembre  venne 
dichiarato  fenato  solenne  nella  città  di  Firenze  :  ven 
nero  assegnate  a  fanciulle  povere  120  doti  di  scudi  II 
e  distribuiti  100  letti  alle  famiglie  più  bisognose. 

mieto  giorno  venne  annunziato  da  salve  d'artiglieria,  dalli 
maggior  campana  di  Palazzo  Vecchio  e  dalle  campane  delU 
cattedrale  :  V  interno  di  questa  magnificamente  illuminato  ;  h 
spesa  complessiva  della  funzione  in  Duomo  fu  di  1973  lire- 
doppia  ala  di  granatieri  lungo  la  grande  navata  :  il  corpo  de 
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»li  anziani  in  servizio  intorno  al  coro  dove  era  costruita  una 
gradinata  «  per  la  nobiltà  e  le  classi  dei  cittadini.  » 

Gli  accessi  erano  così  distribuiti  :  la  porta  maggiore  per 
e  persone  reali  e  il  loro  seguito  formante  il  convoìo  ;  la  porta 
Iella  Mandorla  per  i  consiglieri  di  Stato,  ciambellani,  dame  di 
'orte,  ministri  esteri,  forestieri  d'alto  rango,  nobiltà  cittadina; 
a  porta  in  faccia  alla  Canonica,  per  V  arcivescovo,  il  clero  e 
cittadini  qualificati  dei  due  sessi  ;  le  altre  aperte  al  pubblico. 

Sulla  piazza  fanteria  e  cavalleria. 

Alle  9  ^L_  il  marchese  Gino  Capponi  in  qualità  di  commis- 
'ario  si  recò  a  Palazzo  Vecchio  per  accompagnare  a  Pitti  il 
Principe  sposo. 

Alle  li  da  Pitti  per  il  ponte  Santa  Trinità  giunse  il  cor- 
eggio  :  cacciatori  a  cavallo,  staffieri,  sette  mute  (equipaggi)  di 
]orte:  1^  il  maggiordomo  cogU  scudieri  del  Principe;  2*i  ciam- 
)ellani  di  servizio  ;  3*  le  cariche  di  Corte  ;  4*  1'  arciduca  ere- 
litario  Leopoldo  collo  sposo;  5*,  preceduta  e  seguita  da  guardie 
lei  corpo,  il  Granduca  colla  sposa  ;  6^  1'  arciduchessa  3Iaria 
-lUisa  ;  7*  le  dame  di  servizio  ;  cacciatori  a  cavallo. 

I  paggi,  i  domestici  di  Corte  e  dei  ministri,  le  livree  di 
ulti  i  personaggi  facevano  ala  alle  carrozze. 

La  Gazzetta  di  Firenze  accenna  alla  gran  folla  di  spetta- 
ori  dalle  finestre  adorne  e  lungo  le  vie  «  essendo  tutti  ansiosi 
li  ammirare  la  regia  coppia  degli  augusti  sposi  in  cui  le  gio- 
•anili  grazie  della  persona  e  V  amabilità  del  sembiante  e  delle 
naniere  danno  maggior  risalto  alle  virtù  dell'  animo  che  ere- 
litarono  dai  loro  genitori.  » 

Le  due  arciduchesse  erano  servite  dai  loro  maggiordomi  : 
piccoli  paggi  Tolomei  e  Spinelli  reggevano  ad  esse  la  coda 
legli  abiti. 

Alla  porta  della  cattedrale  i  Principi  furono  ricevuti  dai 
lignitari  del  Capitolo  :  all'  ingresso  del  coro  dall'  arcivescovo. 

A  destra  dell'altare  si  collocarono  il  Granduca,  l'arciduca 
eopoldo  e  1'  arciduchessa  Maria  Luisa. 

Dietro  il  genuflessorio  degli  sposi,  come  testimoni,  il  prin- 
lipe  Rospigliosi  maggiordomo  e  il  generale  Di  Robilant. 
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Dopo  benedetti  gli  anelli  1'  arcivescovo  si  assise  in  faldi- 
storio in  mezzo  alla  predella  dell'  altare,  il  segretario  di  eti- 
chetta accennò  agli  sposi  di  avvicinarsi  ai  gradini  :  1'  arcidu- 
chessa, servita  dalla  maggior  dama  principessa  Rospigliosi,  dà 
maggiordomo  e  dal  paggio  di  suo  seguito  :  i  testimoni  alquant 
indietro. 

Tutto  andò  a  perfezione  secondo  era  stabiUto  nei  31  ar 
ticoli  concordati  :  meno  che  il  primo  scudiere  del  Principe, 
cioè  il  De  Sonnaz,  non  fu  pronto  a  prendere  il  cappello  del 
suo  signore. 

La  sposa,  prima  di  pronunziare  il  sì,  fece  una  profonda 
riverenza  al  Granduca  come  per  ottenerne  1'  assenso. 

La  principessa  Rospigliosi  le  tolse  e  le  rimise  il  guanto  ; 
poi,  mentre  1'  arcivescovo  vestiva  i  paramenti  per  celebrare  la' 
messa  piana,  servito  dai  canonici,  la  contessa  FiHppi  le  tolse 
dal  capo  la  cuffia,  ossia  Mlza. 

Al  Sanctus,  sei  paggi  colle  torcie  accese  si  collocarono 
presso  i  genuflessori. 

Al  Pax  teciim,  V  arcidiacono,  prima  dignità  del  Capitolo, 
recò  agli  sposi,  con  profonda  riverenza,  la  pace  da  baciare. 

Mentre  V  arcivescovo  celebrava  il  matrimonio,  tre  salve  di 
fucileria  si  fecero  sulla  piazza  :  dopo  la  messa,  tramezzata  d 
mottetti,  il  celebrante  intuonò  il  Te  Deum  che  venne  eseguita 
in  gran  musica  :  finalmente  la  benedizione.  Nel  partirsi  dal-j 
1'  altare  lo  sposo  diede  il  braccio  alla  sposa. 

Nel  ritorno  a  Pitti  gli  sposi  erano  in  carrozza  col  Granduca.r 

Dopo  il  pranzo  di  40  coperti  a  Corte,  i  Principi  e  il  seguito 
si  recarono  afie  Cascine. 

La  sera  illuminata  a  giorno  la  cupola  del  Duomo;  sulla 
piazza  della  Signoria  (alloca  Granducale)  globo  aereostatico  ; 
dalla  torre  di  Palazzo  Vecchio  fuochi  d' artifizio  col  trasparente 
Yiva  gli  angusti  sposi  Carlo  Amedeo  e  Maria  Teresa. 


Il  nome  ufficiale  dello  sposo  era  Carlo  Amedeo  Al- 
lerto ec.  ;  lui  firmava  Carlo  Alberto;  ma  ancora  molti 
a  Firenze  lo  chiamavano  Carlo  Amedeo  e  in  qualche 
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scrittura,  per  errore  col  padre,  si  trova  anche  Carlo 
Emanitele. 

Finalmente,  per  aprire  libero  il  campo  alla  pubblica  gioia, 
venne  accordato  alle  maschere  V  ingresso  nel  regio  teatro  della 
Pergola,  dove  ebbe  luogo  una  festa  da  ballo,  alla  quale  pote- 
vano intervenire  liberamente  tutte  le  persone  civili  decente- 
mente vestite. 

L'  accademia  del  Cocomero  fece  egualmente  illuminare  il 
suo  teatro  (ora  Niccolini)  e  vi  fu,  secondo  il  consueto  delle 
altre  sere,  opera  e  ballo. 

Frattanto  si  teneva  a  Corte  il  grande  appartamento 
nel  quartiere  detto  delle  stoffe  :  vennero  presentati  agli 
sposi  i  ministri  esteri,  le  cariche  di  Corte,  i  consiglieri 
di  Stato,  il  principe  Borghese,  il  cav.  Labrador,  l'ar- 
civescovo, le  dame  d'  onore.  Passati  in  altra  stanza  col- 
r  arciduca  Leopoldo  e  V  arciduchessa  Maria  Luisa,  vi- 
dero i  ciamberlani,  i  forestieri  presentati  :  poi  in  altre 
stanze  la  nobiltà  e  gli  uffiziali....  Ritornati  nelle  interne 
stanze,  si  posero  ai  tavoli  da  gioco.... 

Non  dice  la  cronaca  a  guai  giuoco  né  se  abbiano 

I  perduto  o  guadagnato  :  ma  stavano  per  cominciare  ben 

altro  giuoco,   quello  della  vita  a  due,   il  più  difficile 

de'  giuochi  umani  anche  quando  vi  concorra  dalle  due 

[parti  la  ferma  risoluzione  di  non  barare. 

La  cena  di  Corte  venne  servita  nel  quartiere  del- 
l' arciduca  Leopoldo  :  oltre  le  persone  del  seguito  vi 
;  [furono  invitati  la  principessa  Rospigliosi,  il  senatore 
Antinori,  il  bali  Martelli  colla  consorte,  il  marchese 
.[Carlo  Ginori,  il  marchese  Riccardi  e  la  consorte,  il 
cav.  Rucellai,  il  cav.  Montalvi. 
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Dopo  la  cena,  soltanto  il  Granduca  accompagnò  gli 
sposi  al  quartiere  della  Meridiana,  che  era  allora  assai 
più  piccolo  e  modesto  di  quello  che  è  attualmente,  m 
simpatico  e  adatto  alla  circostanza  nuziale  perchè  ap 
partato  dal  palazzo  e  in  diretta  comunicazione  col  va 
ghissimo  giardino  di  Boboli. 

Il  1°  ottobre  visita  della  Corte  alla  SS.  Annunziata"'' 
(usanza  fiorentina  in  occasione  di  nozze),  gita  alla  villa 
di  Pratolino  non  ancora  venduta  al  Demidoff,  serata 
al  teatro  del  Cocomero. 

Il  2  ottobre  i  principi  intervennero  al  gran  ballo  dato 
dal  marchese  Brignole  Sale  :  il  3  furono  consegnate 
Carlo  Alberto  tutte  le  carte  civili  ed  ecclesiastiche  rela 
tive  al  matrimonio  :  il  4  visite  di  congedo  :  lo  sposo  lascia' 
500  francesconi  (2800  lire)  per  le  mancie  e  diversi  doni. 

Partirono  la  mattina  del  6  accompagnati  dalla  fami- 
glia granducale  fino  al  Co  viglialo  in  vetta  agli  Appennini,] 
dove  ci  fu  il  pranzo  d'  addio  :  la  sera  pernottarono  af 
Bologna  —  il  7  pranzo  a  Modena  e  la  sera  a  Reggio  — 
r  8  a  Piacenza  —  il  9  a  Voghera  —  il  10  ad  Asti.     • 

L'  1 1  mattina  alla  Villa  Reale  del  Valentino,  donde 
nel  pomeriggio  fecero  il  solenne  ingresso  in  Torino,  re-i 
candosi  al  palazzo  reale  dove  li  attendevano  i  sovrani,  ' 
poi  dai  duchi  del  Genevese  e  finalmente  al  palazzo 
Carignano  ;  si  mostrarono  quella  sera  all'  attiguo  teatro 
illuminato.  L' indomani  in  gran  gala  alla  messa  di 
Corte,  dove  la  principessa  prese  il  suo  posto  dopo  le 
figlie  di  Vittorio  Emanuele  :  nel  dopo  pranzo  ebbero 
le  visite  dei  duchi  del  Genevese  e  del  Re  :  il  quale  si 
affrettò  scrivere  a  Ferdinando  III  1'  ottima  impressione 
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\  prodotta  dalla  sua  degnissima  figlia  «  ravvisandosi  nel 
!  dolce  aspetto,  nel  nobile  e  leggiadro    contegno  e  nel 
1  soave  parlare  di  Essa,  altrettanti  chiari  indizi  di  un'ot- 
I  tima  indole,  avvalorata  da  un'  ottima  educazione.  » 
Il  giorno  appresso  gita  a  Stupinigi  :    il   successivo 
visita  della  Regina  e  poi  gli  ambasciatori,  gli  altri  di- 
,  plomatici,  i  cavalieri  dell'  Annunziata,  ec. 
i        II   20   poterono   ridursi  alla  loro   villeggiatura   di 
'  Racconigi  ;  e  lì  accolti  con  solenne  Te  Beimi,  e  la  sera 
j  dopo  al  teatro  Le  gloriose  gesta  del  principe  Eugenio 
di  Savoia-Carignano  ;  e  finalmente  rimasero  soli  in  pace. 
Con  quali  sentimenti  avevano  viaggiato  gli  sposi? 
Lei,  poco  penetrante,  senza  dubbio  contenta  :  lui  rivol- 
gendo in  mente  le  scuse  da  fare  agli  amici  come  se 
avesse  subito  quelle  nozze  suo  malgrado. 

Durante  le  feste  del  matrimonio  egli  si  confidava 
a  Gino  Capponi,  il  quale  lasciò  scritto  : 

Andò  tant'  oltre  nell'  avversione  sua  contro  1'  Austria,  che 
egli  sovente  mi  dichiarava  essere  a  lui  poco  accetta  anche  la 
giovane  sposa,  e  contro  sua  voglia  impostegli  quelle  nozze  in 
luogo  di  altre,  non  mi  ricordo*  se  bavaresi  o  sassoni,  eh'  egli 
avrebbe  desiderato. 

Una  delle  solite  mistificazioni  di  quell'anima  sincera 
ma  non  sicura. 

La  verità  era  precisamente  1'  opposto  ;  sua  madre 
avrebbe  voluto,  i  sovrani  di  Sardegna  non  contrastavano 
sul  serio  nozze  bavaresi  o  sassoni:  fu  lui  solo  che  pensò 
a  quel  partito  austro-lorenese-toscano,  come  quasi  esat- 
tamente scriveva  la  Regina  al  cognato  Carlo  Felice. 
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Abbiamo  seguito  minutamente  la  cronaca  dello  spo- 
salizio per  dare  una  idea  precisa  del  tuono  che  preva- 
leva alla  Corte  di  Firenze  col  granduca  Ferdinando  III  : 
dignità  senza  sussiego,  magnificenza  non  fastosa,  ele- 
ganza non  ricercata,  famigliarità  senza  abbandono,  bo- 
narietà non  negligente,  allegria  senza  disordine  :  un 
ambiente  decoroso,  ordinato,  simpatico,  in  perfetta  coe- 
renza ad  una  politica  modesta  ma  cosciente,  tollerante 
ma  non  abdicante,  avveduta  ma  non  subdola,  provvidente 
a'  bisogni  dei  popoli,  rispettosa  ai  diritti  degP  individui, 
riparatrice  ai  malanni  ereditati  dalle  rivoluzioni  e  dalle  4 
guerre  napoleoniche,  non  reazionaria  perchè  non  dis- 
forme dalle  buone  tradizioni  leopoldine.  Se  tale  non  fu 
veramente  la  politica  del  Fossombroni,  almeno  tale  vo- 
leva parere,  e  ci  riusciva. 

Potremmo  spigolare  nel  diario  di*  Corte  gli  ordini 
del  segretario  d' etichetta  e  del  maggiordomo  mag- 
giore :  e  vedremmo  che  nelle  presentazioni,  negli  in- 
viti, nel  servizio,  nelle  conversazioni  ristrette,  negli 
appartamenti  di  cerimonia,  nella  tavola  ristretta,  nella 
tavola  di  stato,  nelle  funzioni  di  anticamera,  nella  par- 
tecipazione alle  cerimonie  religiose  e  agli  spettacoli  pub- 
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blici,  nelle  passeggiate  e  ne'  viaggi,  nei  teatri  e  nelle 
scampagnate,  prevaleva  la  tendenza  a  temperare  piut- 
tosto che  ad  esagerare  le  esigenze  dell'  etichetta. 

11  servizio  di  anticamera  era  fatto  da  due  ciam- 
berlani,  da  pochi  aiutanti,  uscieri  e  furieri.  Per  essere 
ricevuto  in  udienza  bastava  iscriversi  il  giorno  innanzi 
presso  il  capitano  dei  dragoni  funzionante  da  briga- 
diere della  guardia.  La  nota  veniva  comunicata  al  fu- 
riere per  la  chiama  e  al  ciamberlano  per  la  presen- 
tazione. 

La  Corte  della  Casa  di  Lorena  in  Toscana  aveva 
semplificato  di  molto  le  spagnuolerie  cercate  con  grave 
studio  da  Cosimo  I  per  arte  di  nuovo  dominio  e  per 
riguardo  alla  moglie,  rinfrescate  da  Cosimo  III  per  me- 
schinità d' intelletto,  non  abolite  sebbene  dispregiate 
per  cinismo  da  Gian  Gastone  :  e  non  aveva  importato 
che  poco  delle  spagnuolerie  già  da  Maria  Teresa  ri- 
dotte a  ragionevole  misura  nella  Corte  di  Vienna. 

Solo  in  occasione  di  nozze  o  altre  rarissime  si  os- 
servavano le  formalità  de'  pranzi  di  etichetta,  ne'  quali 
la  prima  portata  veniva  dalla  cucina  alla  mensa  colla 
scorta  di  due  guardie  del  corpo  armate  di  carabina. 

E  così  anche  nell'  etichetta  diplomatica  non  si  stava 
sul  rigore  :  il  ministro  francese  degli  esteri  nel  1822 
interpellò  su  questo  proposito  il  conte  Fossombroni  :  e 
questi,  uditi  il  segretario  d'  etichetta,  il  maggiordomo 
maggiore  e  il  gran  ciamberlano,  rispondeva  : 

Nelle  grandi  cerimonie  della  Corte  i  ministri  esteri,  inca- 
ricati d'  affari  e  segretari  di  legazioni  sono  tutti  invitati  senza 
precedenze,  alla  riserva  che  i  segretari  occupano  i  secondi  posti 


72  L'  ETICHETTA  DI  CORTE. 

dietro  i  ministri  —  ai  teatri  e  spettacoli  di  gala  sono  ricevuti 
nei  locali  e  loggie  di  Corte,  unitamente  a  tutti  i  componenti 
r  anticamera  e  forestieri  presentati,  senza  formalità  di  etichetta. 

Assai  di  rado  il  Granduca  usciva  in  treno  e  livree» 
di  gala,  con  due  battistrada,  due  cavallerizzi  di  spor-l 
tello  e  otto  guardie  del  corpo.  —  Per  le  occasioni  di 
cerimonie  solenni  nelF  interno  del  palazzo  la  scorta  era 
di  sole  quattro  guardie  col  brigadiere  di  settimana. 

L'  abito  di  gala  per  le  cariche  di  Corte  e  per  i  ciam- 
berlani  era  di  panno  color  amaranto,  ricamato  d'argento, 
foderato  di  seta  bianca:  il  calzone  compagno  dell'abito: 
la  sottoveste  di  teletta  d'argento  ricamata  d'argento. 

In  occasioni  di  pubblici  divertimenti  non  si  dimen- 
ticava di  trovare  un  posto  perchè  ne  potessero  godere 
anche  le  cameriste  e  le  persone  del  seguito  non  nobili 
e  anche  la  servitù  di  ultimo  rango  :  e  in  favore  di 
queste  si  accordava  il  permesso  di  dare  mancie  ai  ciam- 
berlani  e  alle  dame  d' onore  di  nuova  nomina.  —  Il 
Granduca  se  ne  veniva  spesso  dal  Poggio  Imperiale  in 
città  solo,  a  piedi,  vestito  come  un  fattore  :  in  cam-' 
pagna  alla  villa  di  Saletta  dalla  marchesa  Riccardi  an- 
dava come  gli  altri  a  colazione  in  una  specie  di  caffè 
che  la  padrona  di  casa  aveva  aperto  perchè  ognuno 
degli  ospiti  la  mattina  facesse  il  suo  comodo. 

Erano  a  lui  familiari  detti  acutissimi  e  ignote  quelle  acerbe 
parole  che,  uscite  da  regio  labbro,  di  sé  lasciano  lunga  me- 
moria. Il  regal  fasto  dimenticando,  ei  degnava  privati  lari  della 
sua  vista,  e  pur  1'  ultimo  volgo  riguardava  benignamente. 

La  spesa  a  Corte  non  era  eccessiva.  ^A 

Quanto  ai   lutti   di   Corte,  citeremo  un  esempio  ' 


"d 


l'etichetta  di  corte.  73 

quello  del  febbraio  1822  per  la  morte  del  duca  Al- 
berto di  Sassonia  zio  della  granduchessa  :  un  esempio 
medio  :  ordinò  il  maggiordomo  maggiore  : 

Per  i  cavalieri:  le  prime  due  settimane:  abito  di  panno 
nero,  bottoni  e  fodera  di  seta,  manichetti  di  batista  con  orlo, 
spada  e  fibbie  brunite. 

Le  altre  quattro  settimane  :  manichetti  di  trina,  spada  e 
fìbbie  di  colori,  abito  nero. 

Per  le  dame  :  le  prime  due  settimane  :  abito  nero  di  seta 
con  crestino  di  velo  nero  ;  finimenti  da  collo  e  manichini  con 
polso  largo  di  velo  bianco  ;  ventaglio,  scarpe  e  gioie  nere. 

Le  altre  quattro  settimane  :  finimenti  da  testa,  da  petto  e 
da  collo  di  trine  di  filo  o  di  seta  bianche  ;  ventaglio  e  scarpe 
bianche,  gioie,  abito  nero. 

Fra  le  prime  cure  del  Granduca  restaurato  fu  quella 
di  raccomandare  V  economia  :  ne  fa  fede  la  seguente 
ordinanza  6  dicembre  1814  del  maggiordomo  maggiore 
al  direttore  dei  conti  : 

Uno  degli  oggetti  i  più  interessanti  e  che  devono  richia- 
mare tutta  la  di  lei  attenzione  nell'  esercizio  delle  funzioni  che 
gli  sono  state  confidate  è  il  sarveghare  i  consumi  giornalieri 
degli  uffici  della  R.  Corte.  Questa  è  la  parte  più  essenziale 
delle  attribuzioni  di  maestro  della  R.  Gasa  e  sopra  la  quale  si 
rende  indispensabile  di  tenere  quella  severità  che  si  conviene 
onde  impedire,  per  quanto  è  possibile,  gli  abusi  e  le  cattive 
consuetudini  che  tanto  facilmente  si  introducono  nelle  Corti. 

Meno  che  negli  appartamenti  sovrani  e  delle  prime 
cariche,  per  P  illuminazione  si  adoperavano  candele  di 
sevo. 

L' unico  funzionario  che  avesse  stipendio  ragguar- 
devole (14  mila  lire  oltre  V  intero  trattamento,  quar- 
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tiere,  fuoco,  lume,  carrozza,  un  cameriere,  due  servi- 
tori, 22  libbre  di  ghiaccio  al  giorno  nei  quattro  mesi 
d'  estate,  10  negli  altri  mesi)  era  il  principe  Rospi-i 
gliosi  maggiordomo  maggiore. 

Si  scendeva  a  7000  per  il  gran  ciamberlano  Anti-' 
nori,  a  5600  per  il  segretario  Boncini  e  per  il  maggior-] 
domo  Strozzi,  a  3500  per  il  segretario  d'etichetta,  ec. 

La  spesa  totale  di  Corte  nel  1815  fu  di  2  milioni 
363  mila  lire  codine. 

Il  Granduca  si  prendeva  per  la  sua  cassetta  lire 
3500  al  mese,  ne  dava  500  alF  arciduca  ereditario, 
400  a  ciascuna  delle  arciduchesse. 

Fatto  il  matrimonio  di  Maria  Teresa,  l'arciduca  fidan- 
zato fu  portato  a  2000,  l'arciduchessa  Maria  Luisa  a  600. 

Per  le  minute  spese  delle  arciduchesse  si  passavano 
60  zecchini  al  mese  all'  aia  baronessa  Herbert  :  per  la-  , 
vatura   e   stiratura  circa  66  lire  al  mese  fra  tutte  ej 
due.  Si  mutavano  ogni  giorno  la  camicia,  le  mutandej 
le  calze  di  seta,  il  fazzoletto  da  naso  :  due  volte  allaj 
settimana  il  busto  e  la  sottana  :  una  veste  da  camera 
e  una  cresta  da  notte  per  settimana. 

Niente  di  più  che  la  pulizia  di  una  agiata  borghese 
dei  tempi  nostri. 

Una  nota  della  polizia  riferiva  che  «  a  Corte  quelli 
delle  cucine  e  delle  credenze  sputano  fuoco  per  le  eco-  ' 
nomie  del  Granduca  :  »  al  quale  sopravvisse  il  suo  spi- 
rito di  parsimonia  poiché,  morto  Ferdinando  III,  dopo 
qualche  mese  il  suo  successore  fece  ricercare  V  urna 
di  legno  che  aveva  servito  per  custodire  la  cassa  mor- 
tuaria di  Lodovico  I  re  d'  Etruria,  e  si  accontentò  di , 
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farla  ripulire  ed  adattare  per  riporvi  «  il  cadavere  del- 
l' augusto  defunto  monarca  »  suo  padre. 

* 

La  Corte  di  Savoia  ab  antiquo  fu  splendida  anche 
per  il  numero  e  la  qualità  degli  uffici. 

Amedeo  V  nel  1323  recandosi  ad  Avignone  aveva 
seguito  di  194  persone  fra  cui  8  ìniliti  ossia  cavalieri 
qualificati,  15  clierici  ossia  maestri  di  scritture  e  dei 
conti,  25  scudieri,  7  ufficiali  di  camera,  14  sommélieri, 
3  uscieri,  5  messaggeri  e  il  matto  che  s' intende. 

La  contessa  di  Savoia  Maria  di  Brabante  era  ser- 
vita da  damigelle,  da  mulieres  de  camera,  scudieri, 
uscieri  e  valletti. 

Si  ha  memoria  del  penitenziere  o  confessore  di 
Bianca  di  Borgogna  moglie  del  conte  Odoardo  figlio 
di  Amedeo  V. 

Antico  ufficio  anche  quello  dei  cappellani. 

Amedeo  YIII,  che  aveva  lui  veramente  per  il  primo 
formato  una  Corte  di  Savoia  attirandovi  a  discreta 
soggezione  di  uffici  i  feudatari  fino  allora  salvatici 
e  rubesti,  si  era  trovato  costretto  a  frenare  il  lusso 
della  Corte,  decretando  che  il  Duca,  la  Duchessa  e  i 
figli  secondo  il  loro  grado  di  scudiero  o  di  cavaliere 
non  mettessero  abiti  ducali  che  una  volta  1'  anno  e  in 
occasioni  solenni.  E  qui  va  notato  che  per  regola  di 
codice  cavalleresco  a  queir  epoca  gli  stessi  figli  dei  Re 
non  sedevano  alla  mensa  paterna  prima  che  avessero 
preso  cavalleria.  Ma  suo  figlio  Lodovico  si  affrettò,  per 
compiacere  la  bella  moglie  Anna  di  Cipro  e  il  suo  se- 
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guito  di  corrotti  e  rapaci  favoriti  ciprioti,  a  sorpassare 
le  antiche  consuete  sontuosità. 

Quale  fosse  la  Corte  di  Emanuele  Filiberto  il  resti- 
tutore, malgrado  la  difficoltà  delle  circostanze  politiche 
ed  economiche,  si  può  leggere  nelle  relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti  Andrea  Boldù,  Sigismondo  Cavalli,  Gian 
Francesco  Morosini,  Girolamo  Lippomano,  Francesco  Mo 
lino,  Giovanni  Correr,  Matteo  Zane,  Francesco  Barbaro 
(1561-1581)  :  così,  per  la  Corte  dell'  intraprendente 
Carlo  Emanuele  I  anche  più  descrittive  sono  le  relazionii^j 
di  Costantino  Molin,  Francesco  Vendramin,  Marino  Ca- 
valli, Fantino  Corraro,  Simon  Centanni  (1583-1601), 
oltre  il  Manifesto  di  Alessandro  Tassoni. 

Emanuele  Filiberto  stabilì  un  vero  rigore  di  eti- 
chetta quasi  spagnola,  non  per  meschina  albagia,  ma 
perchè  persuaso  che  ciò  giovasse  a  ristabilire  la  disci- 
plina nello  Stato  da  lui  ricostituito  dopo  tanti  scon- 
volgimenti. 

Abolì  la  carica  troppo  vistosa  e  pericolosa  del  Ma- 
resciallo di  Savoia  :  cancellò  col  suo  pugnale  dall'iscri- 
zione mortuaria  di  un  Challant  il  titolo  haut  et  puissant 
dicendo  non  volere  nei  suoi  Stati  altro  signore  alto  e 
possente  fuor  di  sé  stesso.  Riteneva  la  benignità  e  la 
famigliarità  fomiti  a  dispregio.  Impose  alla  sua,  più  che 
ducale,  regia  e  splendidissima  Corte,  il  cerimoniale  di 
Borgogna,  quello  stesso  che  prevalse  in  Austria  e  in 
Spagna. 

Cogli  umili  condiscendente,  fu  altiero  verso  i  grandi 
cui  largheggiava  titoli  nobiliari  e  distinzioni  cavalle- 
resche :  soltanto  verso  i  nobili  savoiardi  usò  maniere 
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di  amichevole  agevolezza  per  farsi  perdonare  la  prepon- 
deranza politica  da  lui  attribuita  al  Piemonte  :  la  Corte 
era  per  lui  uno  strumento,  non  l'ambiente  che  si  im- 
pone :  egli  distingueva  per  l' osservanza  alla  parola 
d'  onore  il  cavaliere  dal  cortigiano  e  non  voleva  servi 
0  camerieri  che  sapessero  di  lettere. 

Carlo  Emanuele  I,  modellandosi  più  strettamente 
sulle  usanze  delle  Corti  dei  Gonzaga  e  dei  Medici, 
sempre  più  accostò  la  sua  Corte  al  tipo  spagnolesco. 

Per  la  reggenza  di  Madama  Cristina  abbiamo  nel  1643 
la  diligentissima  relazione  dell'abate  G.Francesco  Ru- 
cellai,  il  quale,  benché  provenisse  dalla  Corte  medicea 
e  ritornasse  da  quella  di  Francia,  non  dissimula  che 
la  Corte  di  Torino  era  messa  con  molto  splendore  (nei 
giorni  di  udienza  solenne  a  palazzo  erano  di  servizio 
non  meno  di  cinque  guardie  :  cavalleria,  moschettieri, 
lanzi,  alabardieri,  lancie  spezzate)  e  servita  con  accu- 
ratissima etichetta,  solo  temperata  dal  tratto  famigliare 
di  Madama  e  dalla  disinvoltura  francese  che  questa 
aveva  messo  alla  moda. 

Non  molto  tempo  dopo;  nel  1675,  un  napoletano 
Pacchelli  trova  la  Corte  di  Torino  «  splendida  per  nu- 
mero e  sfarzo  di  cavalieri  e  titolati  »  ;  notava  che  vi 
prestavano  servizio  300  cavalli,  che  la  cappella  era 
piena  di  musici  e  di  suonatori  ;  notava  la  superba 
Guardia  del  Principe  e  gli  Svizzeri. 

Già  nel  secolo  XVI  si  cominciavano  a  scrivere  i 
cerimoniali  per  bene  stabilirne  la  pratica  :  si  trovano 
alla  Biblioteca  del  Re  e  all'Archivio  di  Stato  in  To- 
rino manoscritti  : 
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un  regolamento  per  le  funzioni  del  primo  mag- 
giordomo, dei  tempi  di  Emanuele  Filiberto  (1564); 

del  secolo  XVII  quelli  per  i  cavalieri  d'  onore, 
per  le  dame  d'  onore,  per  le  danies  d'atour  (di  com 
pagnia),  per  il  Gran  Maestro  della  Casa,  per  il  Gra 
Scudiero  e  per  i  loro  dipendenti. 

Nel  1655  e  1781  furono  scritti  e  riscritti  i  ceri- 
moniàli  per  le  funzioni  di  Chiesa  cui  interviene  la  Beai 
Corte. 

Nel  secolo  XVIII  quattro  libri  per  il  cerimoniale  di 
Corte  adottato  da  Vittorio  Amedeo  II  quando  assunse 
la  dignità  reale  :  nel  voluminoso  Supplemento  al  corpo 
diplomatico  europeo  di  Dumont  e  Rousset  (1739)  e'  è 
questa  semplice  nota  :  «  Si  omette  il  cerimoniale  dome-|j 
stico  della  Corte  di  Torino,  che  è  quasi  lo  stesso  della 
Corte  di  Francia  »  ;  e  non  occorre  altro,  quando  si  ri- 
fletta alla  minuziosa  pomposità  che  Luigi  XIV  aveva  im-j 
posto  alla  sua  Corte  :  si  leggano  il  Saint  Simon  e  gli  altr 
autori  di  memorie  della  Corte  francese  a  queir  epoca,' 
si  leggano  le  molte  e  molte  colonne  in  folio  del  Sup- 
plemento suddetto  ;  e  se  si  vuol  fare  il  confronto,  si 
consultino  nella  biblioteca  regia  di  Torino  i  quattr 
sullodati  libri  manoscritti. 

Il  cerimoniale  di  Vittorio  Amedeo  II  rimase  sostan- 
zialmente in  vigore  fino  alla  rivoluzione  francese,  fu 
ripreso  dalla  restaurazione  con  entusiasmo.  Maria  Te- 
resa Giuseppina,  dice  il  Farini,  «  bella,  eulta,  elegante, 
superba,  erasi  data  ad  alimentare  col  consiglio  e  col- 
r  esempio  tutte  le  vanità  e  le  borie  cortigiane  ;  »  solo 
sagrificava  alla  modernità  nel  seguire  per  il  vestito  suo 
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!  e  delle  principesse  la  moda  parigina,  colle  stoffe  nan- 
chino,  col  cappellino  guernito  di  penne  e  le  altre  varianti 

:  allo  stile  dell'  Impero.  Quel  cerimoniale  fu  mantenuto 

[  sino  al  1848  :  esso  in  parte  ancora  informò  la  Corte 

:  di  Vittorio  Emanuele  e  informa  la  Corte  d' Italia. 

Vi  furono  però  aggiunte  e  modificazioni  parziali 
anche  prima  del  '48  :  per  es.,  fu  stabilito  nel  1785  il 
Sistema  di  educazione  per  i  paggi  ed  accademisti,  mo- 

,  dificato  nel  1815  da  Vittorio  Emanuele  colla  regia  de- 
terminazione riguardante  «  li  giovani  destinati  a  ser- 

•  vire  fino  dai  più  teneri  anni  in  qualità  ài  paggi  d'onore.  » 
Questi  erano  sedici,  compresi  il  primo  paggio  del  Re 
e  quello  della  Regina  :  servivano  a  Corte  nei  giorni  di 
gala  e  di  cerimoniale  straordinario  ;  dipendevano  dal 
grande  scudiere.  Cresciuti  poi  di  numero,  conservarono 

,  non  pertanto  privilegi  di  promozione  sui  loro  colleghi 
dell'Accademia  militare.  Così  nel  7  marzo  1832  venne 
riformato  il  Begolamento  dei  lutti  di  Corte. 

Chi  volesse  addentrarsi  nell'applicazione  pratica  può 
consultare  nella  Biblioteca  del  Re  a  Torino  i  46  vo- 
lumi in  folio  manoscritti  dai  maestri  di  cerimonie  Per- 
rone,  Pamparato,  Gazzelli  e  Pasqua,  i  quali  costituiscono . 
il  corpus  monumentale  dei  Begistri  dei  cerimoniali  della 
Beai  Corte  di  Savoia  dal  1814  al  1848. 

*  * 

Basta  quanto  sopra  per  far  comprendere  che  il 
Granduca  di  Toscana,  sebbene  principe  spregiudicato, 
avesse  qualche  preoccupazione  nel  mandare  sposa  la 
figlia  in  Casa  di  Carignano  :  diventando  principessa  del 
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sangue  ma  non  principessa  reale  essa,  in  Corte  di  To- 
rino, avrebbe  assai  probabilmente  trovato  qualche  di- 
minuzione di  onori  in  confronto  a  quelli  di  cui  godevi 
a  Firenze. 

Padre  avveduto,  egli  considerò  che  queste  piccole 
miserie  avrebbero  potuto  amareggiare  1'  animo  delh 
figlia  ed  esporla  a  qualche  spiacevole  umiliazione,  mentre 
pure  le  era  già  consentito  il  titolo  di  Altezza  reale. 

Alla  Corte  di  Torino  il  trattamento  delle  princi- 
pesse di  Carignano  come  principesse  del  sangue  por- 
tava quanto  segue  : 

1°  In  certe  determinate  circostanze,  come  le  altre  dame 
di  Corte,  sebbene  prima  di  esse,  dovevano  recarsi  a  baciare 
la  mano  a  S.  M. 

2°  Non  possono  condurre  seco  in  Corte  che  una  dama 
delle  tre  addette  al  loro  servizio. 

3°  In  tutte  le  occasioni  solenni  a  sedere  hanno  il  pliani. 

4*^  Sono  servite  dai  cappellani. 

5°  Durante  il  circolo  non  seguitano  la  regina  e  le  princi- 
pesse reali. 

6°  In  carrozza  non  sono  seguite  da  paggio  a  cavallo. 

7°  Al  loro  passaggio  le  guardie  non  battono  il  tamburo. 

8*»  Non  possono  congedare  le  dame  che  si  recano  a  vi^ 
sitarle. 

Vittorio  Emanuele  I  concesse  invece  a  Ferdinando  III 
(salvo  in  genere  il  cerimoniale  stabilito  per  le  princi- 
pesse di  Carignano)  i  seguenti  speciali  privilegi  come 
a  principessa  reale  : 

1^  Dispensata  dal  baciamano  quando  lo  sono  le  principesse 
della  famiglia  reale  ;  quindi  al  capo  d'  anno  si  reca  a  Corte 
mentre  si  eseguisce  il  baciamano  dai  cavalieri  e  aspetta  la  Re- 
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gina  nel  gabinetto  d'  udienza  per  accompagnarla  a  messa,  e 
la  sera  al  teatro. 

i°  Seguiterà  sempre  immediatamente  le  principesse  reali  ; 
avrà  la  destra  e  il  passo  dal  Principe  suo  consorte. 

3"  Potrà  condurre  a  Corte  due  dame. 

i"  Nelle  occasioni  a  sedere  avrà  una  sedia  al  posto  del 
pliant. 

S*»  Sarà  servita  dagli  elemosinieri. 

6°  Durante  il  circolo  potrà  seguitare  la  Regina  e  le  prin- 
cipesse reali  allorquando  fanno  il  giro  delle  camere  parlando 
colle  dame,  ma  non  sarà  seguitata  dal  suo  scudiere. 

7°  Andando  a  Corte  in  occasione  di  parata,  la  sua  carrozza 
sarà  seguita  da  un  paggio  a  cavallo. 

8°  Le  guardie  le  renderanno  gli  onori  come  alle  princi- 
pesse reali. 

9"  La  principessa  nel  ricevere  le  dame  nel  suo  palazzo 
abbraccierà  quelle  che  ricevono  lo  stesso  onore  da  S.  M.  e 
dalle  principesse  reali  :  codeste  dame  avranno  il  pliant  ;  le 
altre  continueranno  a  sedere  sui  tabouret^;  le  une  e  le  altre 
saranno  congedate  dalla  principessa. 

10"  Le  ambasciatrici  quando  faranno  visita  alla  principessa 
avranno  sedia  simile  alla  sua:  del  rimanente  le  visite  di  per- 
sonaggi diplomatici  si  regoleranno  come  quelle  fatte  alle  prin- 
cipesse reali. 

A  norma  dell'  articolo  7°,  nel  solenne  ingresso  degli 
!  sposi  a  Torino  la  loro  carrozza  avrebbe  dovuto  essere 
■j  seguita  da  un  solo  paggio  :  invece  la  seguivano  il  cava- 
j  liere  di  Collegno  e  il  marchese  Biandrate  di  San  Giorgio 
come  scudieri  e  due  paggi  a  cavallo;  ma  fu  salva  tut- 
jtavia  r  etichetta,  secondo  questa  giustificazione  regi- 
jstrata  dal  maestro  di  cerimonie  conte  di  Pamparato  : 

Siccome  V  entrata  non  figurava  che  come  una  continua- 
jZione  di  viaggio,  fu  il  motivo  che  eranvi  due  paggi,  uno  dei 
jquali  si  doveva  supporre  addetto  al  servizio  del  principe. 
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Maria  Teresa  avrebbe  preferito  che  fossero  venute 
con  lei  a  Torino  alcune  delle  sue  più  fidate  persont 
del  servizio  cui  era  abituata  a  Firenze  :  sopra  tutte 
nutrice  Teresa  Feilinger  che  non  V  aveva  mai  lasciati 
poi  come  donna  di  guardaroba  ;  ma  ciò  non  era  stipu- 
lato e  la  Feilinger  dovè  ritirarsi  al  suo  paese  tedesco, 
dove  solo  poterono  raggiungerla  il  pensiero  e  i  benefici^ 
della  affezionata  allieva. 
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Fin  qui  la  nuda  cronaca  :  trovo  però  una  spiritosa 
pennellata,  alquanto  scettica,  nelle  memorie  di  una  dama 
della  Corte  : 

Le  prince  de  Garignan  a  fait  aujourd'hiii  son  entrée  avec 
la  princesse;  les  acclamations  dii  peuple  les  suivaient;  je  di- 
rais  volentiers,  comme  M.™*'  de  Piiysieiix  disait  de  Louis  XV,  ils 
"'tment  leavM)  cornine  VEspérance:  en  effel  le  peuple  fonde  beau- 
"up  d'espoir  sur  ce  jeune  prince:  puisse-t-il  réaliser  ce  qu'on 
ittend  de  lui,  et  la  foule  se  presser  sur  son  passage  avec  les 
mémes  marques  de  joie  qu'aujourd'hui. 

Questo  era  il  voto  affettuoso  e  devoto  della  mar- 
chesa di  Cortanze,  che,  nominata  dama  della  princi- 
pessa, un  mese  dopo  cominciava  il  suo  servizio  :  con 
luale  programma?  è  bene  riferirlo  testualmente,  perchè 
là  il  tuono  e  il  linguaggio  della  piccola  Corte  di  Ca- 
ignano : 

Maintenant,  me  voilà  lancée  sur  ce  terrain  glissant  :  voici 
|e  pian  que  je  me  suis  fait  :  étre  exacte  et  point  importune  ; 
^^  jamais  murmurer  et  me  plaindre  des  liens  que  j'ai  voulus 
i-mème  et  que  ce  serait  une  làchelé  de  porter  s'ils  me 
•araissaient  des  chaines  ;  heaitcoup  de  réserve  avec  le  Prince  et 
le  respect  avec  la  Princesse  :  ne  jamais  me  laisser  prendre  à 
'appàt  d'une  familiarité  qui  ne  peut  étre  que  passagère  :  les 
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Princes  veulent  bien  oublier  quelqiiefois  leur  rang,  mais  ils 
exigent  que  les  autres  s'en  soiiviennent  toujours. 

Ne  jamais  se  permeltre  de  médisance  devant  eux,  ni  mérne 
de  parler  légèrement  de  quelqu'iin:  les  moindres  choses  peu- 
vent  étre  essentielles,  car  ils  n'oublient  rien. 

Ne  jamais  compier  sur  leur  confìance,  qui  rarement  a  de 
la  durée  et  surtout  ne  peut  jamais  étre  récìproque. 

Ne  déjouer  les  intrigues  que  par  de  la  franchise,  une  con- 
duite  soutenue  et  en  ayant  Tair  de  les  ignorer  toujours. 

La  marchesa  di  Cortanze  certo  praticò  almeno  la 
maggior  parte  di  questi  avveduti  proponimenti  ;  essa 
non  era  ne  la  gaz^a,  né  V  upupa,  coi  quali  umoristici 
soprannomi  si  trovano  designate  due  delle  dame  di 
Corte  nella  corrispondenza  di  Carlo  Alberto  e  dei  suoi 
figli  :  fu  in  ottimi  termini  con  Carlo  Alberto  ed  ottenne 
più  di  quello  che  sperava,  la  intiera  fiducia  di  Maria 
Teresa  :  seppe  restare  al  suo  posto  e  perciò  non  ebbe 
occasione  di  perderlo. 

Invece  toccò  ben  presto  la  dura  esperienza  del 
torto  che  si  ha  in  Corte  colla  poca  prudenza  ad  un 
personaggio,  di  cui  fu  veramente  peccato  che  non  si 
prolungasse  V  ufficio  nella  Casa  di  Carignano. 

Carlo  Alberto,  dietro  istanze  di  Santa  Rosa,  di 
Luigi  Ornato  e  di  Luigi  Provana,  tutti  illustri  patrioti, 
aveva  scelto  per  suo  segretario  particolare,  secrétaire] 
des  commandements,  V  avvocato  Alberto  Nota,  ben  piùi 
noto  come  autore  di  commedie  che  come  avvocato,  quan- 
tunque il  suo  ingegno  versatile  si  piegasse  anche  agli 
affari  curiali  e  burocratici.  Carlo  Goldoni  del  pari  aveva 
dovuto  la  sua  celebrità  al  teatro  ben  più  che  ai  co- 
dici :  e  quanto  al  Nota,  se  la  critica  dei  posteri  molto 
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detrasse  di  riputazione  alle  sue  opere  comiche  tanto 
applaudite  dai  contemporanei,  almeno  lasciò  intatto 
anzi  esalta  il  suo  merito  nelP  avere  ricondotto  la  dram- 
matica allo  studio  dei  capolavori  goldoniani.  Basterebbe 
questo  per  additare  in  lui  un  uomo  di  geniale  elevatezza. 

Non  per  nulla  Pietro  Giordani  scrivendo  a  Vincenzo 

Monti  lo  esortava  a  valersi  del  Nota  per  ottenere  che 

'  Carlo  Alberto  accettasse  la  dedica  della  grande  opera 

[  del  Cicognara  e  volesse  leggere  le  storie  del  Sismondi. 

Inoltre  nelle  sue  commedie  e'  era  un  sottile  alito  di 
sentimento  italiano,  e  perciò  dalla  sua  nomina  parevano 
confermarsi  quelle  voci  sommesse  che  additavano  Carlo 
Alberto  come  unica  speranza  d' Italia  per  i  liberali  e 
per  i  patrioti.  Le  minute  delle  lettere  italiane  erano 
spesso  composte  da  lui;  a  Carlo  Alberto,  che  le  tra- 
scriveva perchè  non  si  fidava  della  propria  penna  nella 
nostra  lingua,  facevano  onore  per  lo  stile  purgato  e 
per  V  eleganza  del  periodo  :  il  Nota  venne  poscia  ascritto 
all'Accademia  della  Crusca  :  e  nel  1838  potè  scrivere 
alla  Pelzet  «  essere  egli  sempre  per  Niccoli  ni  e  per  i 
buoni  nostri  amici  lo  stesso  di  venti  e  trentanni  fa.  » 

Già  assunta  la  carica  di  Corte,  l'avvocato  Nota  non 
solo  otteneva  dal  principe  il  permesso  di  rappresentare 
la  sua  Lusinghiera  al  teatro  d'Angennes,  ma  Carlo  Al- 
berto e  la  sua  sposa  intervennero  alla  prima  rappre- 
sentazione :  e  il  14  gennaio  \S\^  dal  gabinetto  di  S.  A. 
il  Nota  scriveva  alla  prima  attrice,  la  brava  e  bella 
Carlotta  Marchiomii  : 

S.  A.  S.  il  graziosissimo  Principe  di  Carignano  mio  signore 
m'impone  il  prezioso  incarico  di   significarle  che  tanto  egli 
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quanto  l' augusta  Principessa  sua  sposa  sono  rimasti  soddisfatti 
appieno  e  contenti. 

Ma  in  capo  a  pochi  mesi,  con  sorpresa  di  tutti,  il 
Nota  fu  licenziato  e  relegato  nel?  amministrazione  pro- 
vinciale. Che  cosa  era  accaduto  ? 

Il  marchese  Costa  di  Beauregard,  nel  brioso  e  colo- 
rito libro  La  Jeunesse  de  Charles  Albert^  trascrive  le 
lettere  di  Silvano  Costa,  primo  scudiere  del  principe  : 

I  dolci  raggi  della  luna  di  miele  acciecano  alquanto  il  mio 
signore  :  non  vede  egli  o  fìnge  di  non  vedere  le  piccole  ma- 
Hgnità  che  gli  si  vanno  macchinando  intorno  ? 

Marito  e  moglie  mostrano  di  essere  assai  contenti  del  modo 
con  cui  vengono  festeggiati  :  e  sono  ancora  più  contenti  di 
loro  stessi  ;  come  due  graziose  tortorelle,  non  possono  lasciarsi 
un  minuto  e  passano  la  maggior  parte  della  giornata  nel  loro 
appartamento. 

Essi  bastano  così  bene  a  sé  stessi  che  si  mostrano  ai  no-i 
stri  sguardi  profani  solo  all'  ora  dei  pasti  o  alla  passeggiata 
che  fanno  insieme  in  una  vettura  così  ristretta  che  ci  entrano 
a  pena. 

Quando  il  principe  confidava  a  Gino  Capponi,  in 
limine  delle  nozze,  la  sua  poca  disposizione  d'  animo 
verso  la  sposa  austriaca,  il  Capponi  «  gli  predicava 
essere  ella  dolce  creatura  ed  anche  bellina,  e  che  sola- 
mente col  volerle  un  poco  di  bene,  in  sei  mesi  non  si 
accorgerebbe  più  di  quale  sangue  fosse  uscita.  »  La 
profezia  pareva  verificarsi....  per  il  momento,  giacckè 
soggiungeva  il  Costa: 

Dio  voglia  far  durare  così  bella  passione!,  ma  io  temo 
assai  che  egli  abbia  fatto  questa  povera  famiglinola  per  pian- 
gere, come  ne  ha  fatto  tante  altre  per  ridere. 

fi 
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Silvano  Costa  conosceva  Tumore  del  padrone  e  poco 
dopo  già  scriveva  :  «  Il  mio  principe  comincia  a  trovare 
che  sua  moglie  è  troppo  gran  dama  a  Corte  e  troppo 
bambina  in  famiglia.  Infatti  la  principessa  passa  le 
intiere  giornate  a  giuocare  a  nascondersi  colle  figlie 
cadette  del  Re,  »  —  cioè  con  Marianna  Maria  Teresa 
e  Maria  Cristina  che  poi  sposarono  rispettivamente  il 
nullo  Ferdinando  imperatore  d'Austria,  il  bizzarro  du- 
chino  Carlo  Ludovico  di  Lucca  e  il  tirannico  Ferdi- 
nando II  di  Napoli  —  la  maggiore  Beatrice  aveva  spo- 
sato il  pessimo  duca  di  Modena  :  specialmente  fra  le 
due  Marie  Terese  vi  era  stretta  intimità. 

La  Corte  era  dura,  noiosa,  sorniona. 

Quando  non  e'  era  ballo  ufficiale  né  circolo,  ne  spet- 
tacolo di  gala  al  teatro,  quando  non  si  indossava  l'abito 
scollato  a  maniche  corte,  già  alle  9  del  mattino  per 
la  gran  messa  o  per  una  di  quelle  presentazioni  che 
erano  un  vero  supplizio  per  la  timida  principessa  (e  spesso 
bisognava  durare  così  fino  alle  11  di  sera)  ciascuno  re- 
stava in  veste  da  camera  al  caminetto. 

«  Appena  due  mesi  dopo  il  matrimonio  —  diceva 
una  dama  della  principessa  —  eravamo  ridotte  a  pas- 
sare, ella  ed  io,  le  nostre  giornate  e  le  nostre  serate 
nella  più  triste  solitudine  al  palazzo  Carignano.  » 

Sono  belli  come  la  speranza:   così   era  stato  detto 

quando  gli  sposi  avevano  fatto  il  loro  ingresso  a  To- 

[rino,  lei  almeno   fresca  come  le  rose  che  portava  in 

'  capo.  Ma  le  rose  presto  avvizziscono  e  il  verde  colore 

della  speranza  non  tarda  a  stingere  :  tale  è  il  destino 

della  vita  umana. 
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Maria  Teresa  non  si  lagnava  :  anzi  ingenuamente 
fingeva  la  perfetta  felicità:  un  giorno  aveva  detto  in 
lieto  sembiante  alle  sue  dame  che  passava  dal  prin^ 
cipe  :  e  invece  le  dame  videro  per  più  di  un'  ora  lì 
coda  del  suo  vestito  serrata  nelF  uscio  fra  il  salott( 
e  la  stanza  attigua,  dove  la  poveretta  si  era  ridotta 
pregare.  La  sua  virtù  senza  difetto,  la  sua  abnegazione 
da  santa  la  predestinavano  all'infelicità  dissimulata. 

Già  si  era  aperto  una  breccia  fra  marito  e  moglie  ^ 
Silvano  Costa  vedeva  che  ne  approfittavano  parecchi 
mettiscandalo  : 

Un  cattivo  vento  passa  sulla  casa  :  lei  ha  V  aria  triste,  lui 
malcontenta. 

L'  avvocato  Nota  era  diventato  1'  ombra  del  Principe 
cercava  tutti  i  mezzi  per  rendersi  indispensabile.  Aveva  indo- 
vinato in  Carlo  Alberto  grandi  pretensioni  letterarie....  aveva 
riconosciuto  nella  Principessa  un  grande  buon  senso  e  grande 
fermezza  di  principi  :  quindi  il  suo  primo  passo  era  stato  di  in- 
sinuarsi fra  essa  e  suo  marito. 

Gli  era  assai  facile  persuadere  l' uno  che  l' altra  era  sciocca 
la  principessa  infatti  era  così  poco  brillante,  così  timida!  Noti 
doveva  facilmente  vincere  la  partita,  vista  l'irresistibile  ine 
nazione  di  Monsignore  per  chi  aveva  riputazione  di  spirito 
caso  fortunato  volle  che  durante  un'  assenza  del  Principe  il 
signor  avvocato  si  compromettesse  talmente  con  una  donna 
di  servizio,  che  bisognò  congedarlo. 

Questo  racconto  non  va  accettato  leggermente  :  Sil- 
vano Costa  era  un  codino  e  quindi  gran  nemico  del 
Nota  :  i  letterati  che  questi  presentava  al  principe 
erano  in  voce  di  professare  opinioni  pericolose:  «  il 
Nota,  »  registrava  egli,  «  temeva  che  noi  calpestassimo 
la  zizzania  da  lui  seminata  a  piene  mani  :  ci  dipingeva 
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tutti  come  imbecilli  perfetti,  »  si  vantava  disporre  del- 
l'animo  del  principe. 

Tale  animosità  rende  sospetta  la  testimonianza  :  par- 
rebbe invece  che  il  Nota,  forse  imprudente,  fosse  caduto 
vittima  di  un  tranello  ordito  dai  «  perfetti  imbecilli.  » 

La  marchesa  di  Cortanze  infatti  scriveva  nelle  sue 
i  memorie  : 

30  Juillet  1818.  —  J'ai  fait  une  course  à  Raconis  ;  j'y  ai 
trouvé  bien  du  grabuge;  l'avocat  Nota  parait  avoir  pris  un 
grand  ascendant  sur  le  Prince,  doni  il  est  secrétaire  des  com- 
mandemens  ;  ces  M.'"*  sont  furieux,  Golegno  surtout  :  cela  ne 
peut  durer  ainsi. 

2  Settembre.  —  L'avocat  IN^ota,  enivré  de  sa  faveur,  a  perdu 
fa  téte,  et  a  fini  par  se  perdre.;  à  vrai  dire,  ces  M.^'*'  y  ont,  je 
crois,  bien  aidé  ;  ils  ont  fait  faire  une  scène  par  M.™^  Serra,  fìlle 
de  Garderobe  de  la  Princesse  :  elle  a  prétendu  qu'il  Pinsultail 
et  a  jeté  les  hauts  cris;  cela  a  donne  le  feu  à  la  mine  ;  le  ré- 
sultat  a  été  le  départ  du  Prince  pour  Dresde,  et  renvoi  de 
l'avocat  Nota  d'ordre  du  Roi  ;  maintenant  le  Prince  est  revenu, 
et  tout  marche  tranquillement. 

Ma  non  pare  che  neppure  la  dama  fosse  bene  in- 
formata, almeno  in  quanto  non  mette  in  chiaro  che  fu 
Io  stesso  Carlo  Alberto  a  domandare  al  Ke  T  allonta- 
namento del  Nota  —  che  il  Re  si  affrettò  ad  approvare 
questa  determinazione  e  a  dare  un  buon  posto  ammi- 
nistrativo al  Nota  per  togliergli  motivo  di  insistere  a 
rientrare  al  servizio  del  principe,  quando  questi  fosse 
tornato  da  Dresda  :  ciò  risulta  da  lettera  assai  esplicita 
del  ministro  San  Marzano  allo  stesso  Carlo  Alberto. 

Insomma  il  Nota  ebbe  anche  una  pensione  da  Carlo 
Alberto  e  se  n'  andò  all'  Intendenza  di  Bobbio,  dove 
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avrà  potuto  tranquillamente  meditare  sui  propri  casi 
per  trarne  una  commedia  la  cameriera  subornata  ovvero 
il  segretario  in  trappola:  di  là  egli  scriveva  a  Luigi 
Provana  :  «  Sia  pure  tutto  il  mondo  contro  di  me.... 
si  possono  abbreviare  i  miei  giorni,  ma  mi  rimprovero  j 
nulla,  nemmeno  un  pensiero.  »  Carlo  Alberto,  divenuto  i 
re,  gli  conferì  il  titolo  di  barone,  ma  non  lo  richiamò 
in  ufficio  come  egli  sempre  sperava. 

L'  allontanamento  del  segretario,  mettiamo  pure  un 
po'  intrigante,  non  valse  a  riparare  la  breccia  fra  i  due 
sposi. 

Carlo  Alberto  da  Genova,  nel  marzo,  assicurava  il 
Costa  che  «  non  si  occupava  di  corteggiare  femmine.  » 

Sonnaz  gli  scriveva  domandando  se  la  principessa 
era  incinta,  lui  che  da  sincero  amico  gli  aveva  consi- 
gliato di  fare  il  possibile  perchè  lo  fosse  :  e  Carlo  Al- 
berto gli  rispondeva  allegramente  : 

Voi  non  dovete  essere  sorpreso  che  lo  dicano....  bisogna 
pure  che  venga  il  suo  turno.  Credete,  tuttavia,  che  ho  seguito 
i  vostri  buoni  consigli  :  vi  ringrazio.  Ciò  vale  molto  meglio, 
in  fondo  ;  vi  sono  abbastanza  occasioni  di  arrabbiarsi  a  questo  . 
mondo,  senza  andare  a  cercarne  gratis. 

Regolato  il  conto  coniugale  colla  moglie,  Carlo  Al- 
berto assai  volentieri  cercava  distrazioni. 

Silvano  Costa  scriveva  in  data  lo  maggio  1818: 

La  nostra  Principessa,  malgrado  la  sua  bontà  rassegnata  e  la 
sua  alta  rehgiosità,  o  piuttosto  forse  per  questo,  vive  sempre  più 
sola.  Le  manca  la  vivacità  e  la  civetteria  che  ci  vorrebbe  per 
sedurre  suo  marito  :  d' altronde  la  concorrenza  è  forte  e  io  perdo 
il  tempo  ad  allontanare  il  ramo  da  cui  pende  il  frutto  proibito. 
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Cosa  andava  a  fare  Carlo  Alberto  a  Dresda,  men- 
tre era  imminente  il  primo  parto  della  principessa? 

Nessuno  lo  sa  ;  forse  anche  la  Principessa  lo  ignora  :  i 
maldicenti  ci  vedono  un  disgusto:  speriamo  nell'assenza,  come 
per  i  due  piccioni. 

Frattanto  ho  sulle  braccia  la  moglie,  incinta,  da  consolare  ; 
fortunatamente  tutto  va  meglio  che  non  lo  meriterebbe  Mon- 
signore. 

Domandando  al  Re  il  permesso  di  partire  egli  al- 
legava un  motivo  abbastanza  serio  :  sua  madre  stava 
male,  desiderava  di  vederlo  anche  per  sistemare  impor- 
tanti affari  di  famiglia  :  egli  sperava  essere  di  ritorno 
prima  del  parto. 

Invece,  prima  che  Carlo  Alberto  ritornasse,  la  prin- 
cipessa abortì  :  e,  sebbene  fosse  uyC  anima  coraggiosa, 
dovè  sentire  amaramente  quel  primo  disinganno  della 
sperata  maternità,  in  cui  avrebbe  trovato  tanta  conso- 
lazione.—  Essa  scriveva  il  7  aprile  1819: 

Invidio  la  feUcità  di  avere  un  figlio  :  non  mi  manca  che 
questo  per  rendermi  perfettamente  felice. 

Forse  appunto  perchè  si  sapeva  che  l' affetto  di  lei 
per  il  marito  non  era  cordialmente  corrisposto,  i  nemici 
di  Carlo  Alberto  in  Corte  accarezzavano  la  principessa. 

Era  venuto  a  Torino  in  ottobre  il  duca  di  Glocester, 
gli  fu  offerta  una  partita  di  caccia  nel  parco  di  Stu- 
pinigi  dal  Re  e  dalla  Regina  :  Carlo  Alberto  era  tor- 
nato di  Germania,  ma  non  poteva  intervenire  perchè 
sofferente  per  un  calcio  ricevuto  da  un  cavallo  :  Carlo 
Felice  però  si  incaricò  lui  di  condurvi  la  principessa, 
che  non  si  aspettava  tanta  premura. 
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Oh  !  essa  non  era  punto  esigente  in  fatto  di  sva- 
ghi :  quando  andò  a  Genova  a  passare  la  quaresima, 
tutta  la  sua  speranza  era  di  trovare  un  oratorio  al 
teatro  :  invece  il  teatro  era  chiuso  ed  essa  scriveva 
alla  Cortanze  :  «  passo  molto  allegramente  la  mia  se-i 
rata  giocando  colle  principesse.  )> 

Gino  Capponi  verso  la  fine  del  1818  si  trattenne 
qualche  tempo  a  Torino  e  frequentava  molto  i  Cari- 
gnano  :  rammentò  poscia  che  Carlo  Alberto  «  allora 
mostravasi  noiato  oltremodo  delle  usanze  di  Corte  e 
della  gravità  pedantesca  di  quelle  parrucche  piemon- 
tesi :  in  casa  però,  e  massime  colla  moglie,  il  diportarsi 
di  lui  aveva  dell'  arido  e  del  contegnoso.  » 

Meritava  ella  di  meglio  :  aveva  dato  una  recente 
prova  di  delicatissimo  riguardo  verso  il  marito  ;  sic- 
come questi  ignorava  la  lingua  inglese,  essa,  che  pure 
la  conosceva  a  perfezione,  volle  sempre  tigurare  di  non 
la  sapere  :  e  non  volle  parlarla  neppure  col  duca  di 
Glocester,  malgrado  l' invito  esplicito  della  Regina. 

Così  del  tedesco  :   non  se  ne  serviva  che  in  circo- 
stanze  affatto   particolari    e   colla   maggior   possibile, 
brevità. 

Così  del  pianoforte,  che  ella  suonava  benissimo  e 
che  smise  perchè  a  Carlo  Alberto  non  garbava  troppo. 

E  di  questi  piccoli  sagrifizi  che  si  intesse  la  grande 
virtù. 

Ritornarono  i  coniugi,  secondo  1'  uso  che  diventava 
prammatica,  a  Racconigi  per  passarvi  V  estate. 

Il  castello  di  Racconigi  —  dimora  dei  Carignano 
per  due  secoli  —  in  origine  monastero,  poi  fortificato, 
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poi  trasformato  a  palazzo  nello  stile  di  Luigi  XIII  dal 
principe  Emanuele  Filiberto  nel  1681,  poi  rimodernato 
durante  1'  epoca  rivoluzionaria  napoleonica,  quando  vi 
si  stabilì  Maria  Teresa  non  aveva  un  carattere  come 
lo  serbavano  le  residenze  medicee  in  Toscana  :  il  parco, 
ricco  di  acque  correnti,  fatto  nel  1755  alla  francese, 
anzi  alla  versagliese,  con  disegno  del  celebre  Le  Nòtre, 
era  stato  in  gran  parte,  nel  1788,  trasformato  all'  in- 
glese con  una  grotta  di  IlerUno,  un  eremitaggio,  diversi 
i  laghetti,  un'  isola  del  tempietto,  torri  a  falsa  rovina, 
colline  artificiali,  e  simili  capricci.  Neil'  architettura 
come  nella  decorazione  interna  e  negli  abbellimenti  del 
parco  era  un  ammasso  di  stridenti  contrasti:  tuttavia 
una  dimora  attraente  e  piacevole  a  chi  non  temesse  la 
solitudine  per  la  lontananza  da  Torino  :  nei  dintorni 
estese  boscaglie  rigogliose  di  pioppi,  di  roveri,  d'  olmi, 
di  carpini  e  di  ontani  :  ciò  poteva  bastare  a  una  sposa 
di  gusti  remissivi,  cui  poco  importava  che  ivi  il  padre 
e  la  madre  di  Carlo  Alberto  avessero  filosofato  e  me- 
nato vita  allegra  secondo  V  uso  francese  alla  vigilia 
della  Rivoluzione,  né  che  'lui  lo  sposo  avesse  servito 
come  tenente  dei  dragoni  di  Napoleone  e  a  Ginevra  si 
fosse  imbevuto  del  sentimentalismo  ivi  rimasto  in  onore 
come  un'  emanazione  di  Rousseau. 

La  monotonia  delle  quotidiane  passeggiate  in  car- 
rozza per  il  parco  venne  interrotta  da  un  caso  che 
avrebbe  potuto  riuscire  fatale.  La  marchesa  di  Cortanze 
così  lo  riferisce  : 

23  Agosto  Ì8i9.  Raccohigi.  —  Oggi  un  accidente  per  poco 
non  costò  la  vita  al  Principe,  a  sua  moglie,  a  Gollegno  e  a  me. 
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Eravamo  sulla  strada  che  conduce  al  bosco  di  Santa  Ma- 
ria :  la  Principessa  ed  io  nel  calesse,  il  Principe  a  cassetta  gui- 
dava, GoUegno  accanto  a  lui.  A  un  tratto  il  treno  davanti  si 
rompe  :  il  Principe  e  GoUegno  precipitano  da  cassetta  e  quest 
ricade  sulla  groppa  dei  cavalli,  che,  impauriti,  si  danno  alla' 
corsa.  Il  cocchiere  che  era  dietro  il  calesse  e  gli  staffieri  si 
precipitano  a  terra  :  così  noi  restiamo  sole  in  balia  dei  cavalli. 
Avendo  veduto  il  Principe  e  GoUegno  cadere  a  quel  modo  in 
mezzo  alle  rote,  lì  credevo  fracassati:  mi  alzo,  guardo  aU' in- 
dietro e  non  vedo  che  un  turbinio  di  polvere.  Mi  risolvo  e 
mi  affretto  a  giurare  alla  Principessa  che  ho  veduto  il  Principe 
rialzarsi  sano  e  salvo  :  poi  prendo  la  sua  testa,  l' appoggio  alle 
mie  spalle  e  quasi  la  copro  col  mio  scialle  perchè  non  vedesse 
dove  andavamo.  I  più  paurosi  pensieri  si  succedevano  in  me  : 
immaginavo  il  Principe  ucciso  nella  caduta  o  schiacciato  dalle 
ruote  ;  mi  pareva  inevitabile  :  mi  aspettavo  che  il  calesse  do- 
vesse rovesciarsi  da  un  momento  all'  altro  :  che  la  Principessa, 
la  quale  è  incinta,  dovesse  abortire  e  togliere  ogni  speranza 
di  successione  nella  casa  di  Savoia. 

Non  eravamo  più  che  a  due  passi  dal  torrente  :  ivi  il  peri- 
colo diventava  anche  più  minaccioso.  I  cavalli  avrebbero  preso 
per  dove  il  passo  è  facile,  oppure  ci  avrebbero  rovesciate  ten- 
tando di  scendere  dove  è  ripido  ?  Secondo  ogni  probabilità,  il 
problema  stava  per  risolversi  in  un  modo  fatale,  quando  Rossi, 
il  battistrada,  che  aveva  fatto  anche  lui  la  sciocchezza  di  smon- 
tare da  cavallo,  ma  che  poi  era  rimontato  in  sella,  ci  raggiunse, 
si  gettò  fra  i  quattro  cavalli  e  li  fermò  :  era  tempo. 

Un  istante  appresso  fummo  raggiunti  dalla  vettura  del  se- 
guito, dove  erano  San  Marzano,  Gosta  e  Morra  :  quando  questi 
signori  ci  assicurarono  che  il  Principe  non  s' era  fatto  un  male 
grave,  non  potevo  crederlo  e  supposi  solo  che  essi  volessero 
tranquillare  la  Principessa. 

Trovammo  il  Principe  in  una  cascina  :  e  montammo  nel 
calesse  del  seguito  lui,  la  Principessa  ed  io  ;  quei  signori  ve- 
nivano dietro  a  piedi.  Il  Principe  svenne  parecchie  volte  du- 
rante il  tragitto  :  ma  Rossi  (il  medico)  sopraggiunto  ora,  as- 
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sicura  che  non  vi  sono  fratture  ;  egli  ha  fatto  cavar  sangue 
alla  Principessa  e  spera  che  non  vi  saranno  conseguenze. 

Solo  in  capo  a  un'  ora  o  due  ho  pensato  a  commuovermi 
per  Collegno,  che  del  resto  avevo  veduto  camminare  colle  sue 
gambe  :  egli  se  n'  è  lagnato  e  mi  ha  poi  detto  una  cosa  che 
non  dimenticherò  mai.  Io  mi  felicitavo  che  questo  accidente, 
il  quale  poteva  costare  la  vita  al  Principe,  non  avesse  avuto 
gravi  conseguenze  :  egli  disse  :  «  Noi  ci  rammaricheremo  tutti 
un  giorno  che  esso  sia  terminato  così  felicemente.  » 
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Il  conte  di  Collegno  era  uno  spirito  acuto  e  poteva 
vedere  più  lontano  che  qualunque  altro  del  seguito  di 
Carlo  Alberto  :  ma  a  questo  era  sinceramente  affezio- 
nato e  ne  diede  prova  adoperandosi  per  avviare  e  man- 
tenere il  principe  nella  via  della  politica  liberale  e 
italiana  :  la  sua  strana  espressione  riferita  dalla  mar- 
chesa di  Cortanze  mi  pare  quindi  che  vada  interpre- 
tata come  una  scappata  da  pessimista  anziché  quale 
atroce  profezia  suggerita  dal  carattere  del  principe,  di 
cui  egli  nel  1849  ebbe  a  raccogliere  1'  ultimo  sospiro 
neir  esilio  di  Oporto. 

Per  le  sorti  d' Italia  il  regno  di  Carlo  Alberto  fu 
non  meno  provvidenziale  che  quello  di  Vittorio  Ema- 
nuele, di  cui  appunto  era  allora  incinta  Maria  Teresa. 

Del  resto  Carlo  Alberto  non  andava  scevro  lui  stesso 
da  neri  presentimenti  :  l' assassinio  del  duca  di  Berry 
gli  suggeriva  queste  parole  :  a  E  così  che,  in  questo 
secolo,  dobbiamo  aspettarci  di  essere  ricompensati  dalle 
nostre  pene.  »  Più  che  il  cioccolato  de'  gesuiti  egli  te- 
meva il  pugnale  dei  settari  :  eppure  il  sentimento  di- 
nastico gli  faceva  augurare  che  Maria  Teresa  gli  desse 
un  figlio  maschio. 
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Fu  esaudito  :  e  con  qual  gioia  per  la  sua  Casa,  si 
capisce  da  queste  parole  della  marchesa  di  Cortanze: 

1820,  14  Marzo.  Torino.  —  Il  genio  protettore  del  Pie- 
monte veglia  su  di  esso  :  il  Principe  di  Carignano  ha  avuto 
questa  notte  un  fìgho.  Avvicinandomi  alla  culla  del  neonato 
e  pensando  che  egli  un  giorno  farebbe  il  destino  del  Piemonte, 
il  mio  cuore  era  vivamente  commosso. 

Nobile  rampollo  d'  una  illustre  razza,  possa  tu  diventare 
lo  splendore  del  trono  degli  Emanueli  e  dei  Filiberti  {sic)  e 
trovare  dei  cuori  fedeli  nei  nostri  figli. 

L' ufficiale  Gassetta  Piemontese  alla  sua  volta  colla 
stessa  data  : 

Con  singoiar  trasporto  di  gioia  si  annunzia  un  avvenimento 
che  ha  riempito  di  giubilo  il  cuore  delle  LL.  MM.,  dei  Principi 
e  di  tutti  i  sudditi  della  capitale. 

Fu  spedito  subito  a  Firenze  in  qualità  di  corriere 
il  marchese  di  Moncrivello:  vi  arrivò  il  16  e  tosto  la 
notizia  venne  inoltrata  alla  tenuta  di  Cecina  in  Ma- 
remma dove  trovavasi  il  Granduca. 

Cibrario,  non  ancora  illustre,  salutò  il  neonato  na- 
scente speme  d' Italia,  con  una  ode  molto  accentuata  in 
senso  nazionale,  che  gli  assicurò  V  amicizia  di  Casa  Ca- 
rignano : 

0  generoso,  o  antico 

De'  Filiberti  sangue  !  a  te  commesso 

È  d' Italia  il  destin 

La  colossale  cartella  di  bronzo  che  sulla  barocca 
e  gonfia  facciata  di  palazzo  Carignano  dice  semplice- 
mente qui  nacque  Vittorio  Emanuele  II,  ricorda   uno 
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dei  grandi  avvenimenti  del  secolo  e  rettifica  V  errore 
sfuggito  al  ministro  Depretis  e  al  presidente  Tecchio 
nel  redigere  l'atto  di  morte  del  Gran  Re,  che  egli  cioè 
fosse  nato  a  Firenze. 

Per  il  parto  la  madre  soffrì  molto,  con  coraggio  e 
pazienza  mirabili  :  fu  malatissima  e,  quando  le  venne  la 
febbre  del  latte,  in  vero  pericolo  :  verso  il  mezzogiorno, 
quando  essa  stava  così  male  che  si  trattava  di  sacra- 
mentarla a  sera  se  non  migliorasse,  si  videro  arrivare 
nel  vestibolo  di  palazzo  Carignano  i  cappuccini  colla 
croce.  Il  superiore  aveva  ricevuto  quella  mattina  una 
lettera  con  avviso  di  mandarli  a  dire  V  officio  per  la 
principessa  morta  nella  notte. 

Altre  simili  lugubri  mistificazioni  —  che  lo  scudiere 
Silvano  Costa  attribuiva  ai  carbonari  —  avvennero  al- 
lora in  Torino,  senza  che  la  polizia  sapesse  o  volesse 
scoprirne  gli  autori.  Ma  questa  farsa  macabra  non 
portò  davvero  malo  augurio  al  neonato  :  e  per  Maria 
Teresa  fu  un  trionfo  aver  messo  al  mondo  un  bambino 
di  cui  Carlo  Alberto  si  mostrava  fiero  e  di  cui  tutta 
la  Corte  ammirava  la  bellezza,  la  robustezza,  i  neri- 
occhi  già  arditi  e  la  buona  volontà  con  cui  poppava 
da  una  formosa  contadina. 

Il  quarto  giorno  nella  cappella  reale  il  neonato  fu 
tenuto  a  battesimo  dal  Re  e  dalla  Regina  ricevendo  i 
nomi  di  Vittorio  Emanuele,  Maria,  Alberto,  Eugenio, 
Ferdinando,  Tommaso  :  nomi  delle  Case  di  Sardegna. 
di  Carignano  e  di  Toscana.  t 

Il  re  Vittorio  Emanuele  ne  fu  così  contento  che 
nominò  Carlo  Alberto  gran  mastro  dell'  artiglieria. 
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Appunto  fra  gli  ufficiali  d' artiglieria  erano  più  nu- 
merosi e  più  risoluti  che  negli  altri  corpi  di  truppa 
gli  affiliati  alle  società  segrete  o  almeno  gli  aderenti 
alle  idee  di  una  rivoluzione  per  ottenere  riforme  co- 
stituzionali, di  una  guerra  per  espellere  dall'  Italia  la 
tirannide  austriaca  ed  austriacante.  Non  per  nulla  l' ar- 
tiglieria si  era  sempre  insegnata  in  italiano  da  Ema- 
nuele Filiberto  in  poi,  anche  quando  tutto  il  resto  a 
Torino  pareva  francese. 

Quando  si  fu  alla  santa  Barbara,  cioè  al  6  dicem- 
bre, si  fece  gran  festa  come  di  consueto  fra  gli  arti- 
glieri e  sopra  tutto  in  onore  del  nuovo  gran  mastro. 
Uno  degli  ufficiali  compose  un'  ode  e  «  ne  distribuì  le 
copie  —  dice  la  marchesa  di  Cortanze  —  a  tutti  in  casa 
Carignano  :  io,  avendo  per  caso  trovato  quella  che  ap- 
parteneva a  uno  di  quei  signori  »  (cioè  a  uno  degli  ad- 
detti a  Carlo  Alberto)  «  ho  visto  che  era  affatto  differente 
dalla  mia  :  non  vi  si  parlava  che  della  redenzione  del- 
l' Italia,  di  libertà,  ec.  —  Suppongo  che  il  Principe  ab- 
bia avuto  queir  altra  :  egli  è  molto  mal  circondato  da 
qualche  tempo.  » 

Certo  a  Maria  Teresa,  se  mai,  avranno  fatto  leg- 
gere ([ueìV  altra  :  ma  quanto  a  Carlo  Alberto,  è  assai 
probabile  che  gli  fosse  offerta  anche  la  versione  libe- 
rale, poiché  si  era  alla  vigilia  del  1821  :  non  era  egli 
riconosciuto  e,  con  elegante  locuzione  rinfrescata  da 
Roma  cesarea,  chiamato  il  principe  della  gioventù  ? 

Nel  circolo  delle  dame  e  della  principessa  si  co- 
minciò a  comprendere  che  le  cose  diventavano  serie 
a'  primi  di  marzo,  quando  furono  arrestati  il  marchese 
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di  Prie  e  il  principe  della  Cisterna,  due  de'  più  rumo- 
rosi quantunque  innocui  liberali. 

{(  Che  secolo  è  il  nostro! — esclama  la  dama  d'onore. — 
Che  mania  di  sconvolgimenti!  Si  direbbe  che  i  figli  della 
Rivoluzione,  nati  in  mezzo  ai  torbidi,  abbiano  contratto 
un  bisogno  di  agitazione  che  fa  loro  desiderare  sem- 
pre cose  diverse  da  quello  che  è,  e  sopra  tutto  altra 
cosa  che  la  tranquillità  !  » 

11  14  marzo,  primo  anniversario  della  nascita  di 
Vittorio  Emanuele,  avrebbe  dovuto  essere  giornata  di 
lieta  pace  al  palazzo  Carignano  :  invece  la  rivolta  pic- 
chiava alle  porte,  reclamando  (non  senza  qualche  almeno 
apparente  diritto)  la  connivenza  del  padrone  di  casa  : 
la  guardia  fu  obbligata  a  trincerarsi  al  di  dentro  e  pa- 
recchie persone  della  casa  vennero  maltrattate. 

Sentiamo  la  marchesa  di  Cortanze,  che  assiste  alla 
sommossa  da  dietro  alle  cortine  nelle  stanze  della  prin- 
cipessa. 

12  Marzo.  —  Quali  tristi  avvenimenti  si  preparano  !  non 
si  capisce  più  niente  cosa  siano  gh  uomini  :  sento  citare  tra 

i  faziosi  persone  per  la  cui  fedeltà  avrei  messo  la  mano  nel  - 
fuoco  e  vedo  tra  i  fedeli  parecchi  sui  quali  certo  io  non  avrei 
fatto  assegnamento. 

Se  si  potesse  sperare  dal  Re  l' energia  che  disgraziatamente 
manca  al  suo  carattere,  la  partita  si  potrebbe  ancora  vincere: 
ma  egU  si  piegherà,  e  tutto  sarà  perduto. 

Come  sono  abbattuti  in  palazzo  Carignano  ! 

Il  Principe  vede  troppo  tardi  in  quale  falsa  strada  egli  si  è 
impegnato,  non  sa  da  qual  parte  rivolgersi,  scontenta  tutti  e  cia- 
scun partito.  Dice  di  non  poter  rispondere  dell'artiglieria:  ma  chi 
r  ha  trascinata  questa  povera  artiglieria?  chi  ha  sedotto  tutti  quei 
disgraziati  giovinetti?  non  è  forse  il  suo  nome?  Ma  i  capi  di. 
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questa  colpevole  impresa  non  lo  conoscevano  dunque?  Credevano 
di  poter  contare  su  di  lui?  Quale  sarà  l'esito  di  ciò  che  accade  ? 

Ginienga,  che  ha  un  ascendente  suU'  esercito  (egli  era  stato 
fra  1  più  distinti  generali  italiani  al  servizio  di  Napoleone),  ter- 
giversa e  fa  doppio  giuoco  (infatti  era  uno  scettico  e  solo  cu- 
rante del  proprio  vantaggio).  La  cittadella  è  in  rivolta. 

Ieri  tre  colpi  di  cannone  diedero  il  segnale  :  tutti  ignora- 
vano ciò  che  volesse  dire  :  il  conte  di  Saluzzo  (ministro  della 
guerra)  era  col  Principe,  il  quale  imprudente  esclamò  :  «  La 
cittadella  è  in  potere  dei  ribelli.  »  — E  il  Saluzzo  osservò:  «  Dun- 
que, monsignore,  voi  sapevate  ciò  che  doveva  accadere,  poiché 
questi  tre  colpi  di  cannone  ve  lo  spiegano.  » 

Alessandria  è  in  potere  dei  ribelli  :  parecchi  reggimenti 
hanno  fatto  defezione:  altri  si  rifiutano  di  marciare  —  dicono 
i  colonnelli.  Piemonte  Reale,  fedehssimo,  si  irrita  dell'inazione 
in  cui  viene  tenuto  :  Ciravegna  (il  colonnello)  giurava  pochi 
giorni  sono  che  lui  e  il  suo  reggimento  erano  pronti  a  morire 
per  il  Re  :  è  un  traditore. 

Caraglio,  coperto  di  benefìzi  dal  Re,  addetto  alla  sua  per- 
sona in  qualità  di  aiutante  di  campo  e  di  scudiere,  lo  tradisce 
come  Giuda  :  usciva  dall'  aver  cenato  con  lui  ed  è  andato  a 
compiere  il  suo  delitto. 

Saint  Michel  è  stato  sedotto,  dicono,  mediante  danaro  e 
alcune  bottiglie  di  vino  di  champagne.  Quante  infamie  I 

Al  palazzo  Carignano  si  sta  in  allarme  :  non  si  osa  dire 
apertamente  ciò  che  si  pensa  :  il  Principe  non  parla  :  la  Prin- 
cipessa piange  :  quanto  a  me,  grazie  al  cielo,  non  ho  gran 
cose  da  dire  :  non  sono  di  servizio  :  d'  altronde  il  Principe  mi 
fa  r  onore  di  considerarmi  come  una  bambina  a  cui  non  si 
dice  nulla  di  serio.  Collegno  è  partito  per  Alessandria,  il  di- 
sgraziato :  San  Marzano  e  San  Giorgio  tentennano  assai  :  ecco 
i  soli  fra  i  miei  colleghi  sui  quali  ho  qualche  cosa  da  dire. 

Pare  tuttavia  che  si  voglia  prendere  una  risoluzione  corag- 
giosa :  si  raccoglierebbe  ciò  che  resta  di  fedele  nell'esercito;  il 
Principe  seguirebbe  il  Re  che  si  metterebbe  alla  testa  delle  truppe, 
e  si  marcierebbe  su  Alessandria  :  ma  io  dubito  che  tutto  ciò 
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non  si  eseguisca.  Quando  penso  clie  da  due  giorni  il  conte  di 
Saluzzo  ha  tentato  invano  di  ottenere  dal  Re  che  egli  si  mostri 
alle  truppe  che  stazionano  sulla  piazza,  io  non  oso  sperar  nulla. 

Vittorio  Emanuele  I  non  era  un  vile  :  ma,  di  buon 
cuore,  voleva  evitare  ad  ogni  costo  un  conflitto  san- 
guinoso :  piuttosto  abdicare. 

Le  donne  di  Corte  lo  avrebbero  voluto  meno  scru- 
poloso :  seguitiamo  il  racconto  della  Cortanze,  che  ha  il 
merito  della  chiarezza  e  del  colorito,  e  di  cui  la  narrazione 
collima  sostanzialmente  colle  più  autentiche  circa  il  moto 
del  21,  compresa  quella  dello  stesso  Carlo  Alberto. 

13  Marzo.  —  Ho  veduto  questa  mattina  alle  8  partire  il  Re 
e  la  sua  famiglia  :  egli  abbandona  il  trono,  lascia  il  Piemonte, 
scacciato  dall'  infamia  di  coloro  che  avrebbero  dovuto  esserne 
r  appoggio. 

Il  marchese  di  San  Marzano,  arrivato  ieri  da  Laybach  (dove 
i  rappresentanti  della  Santa  Alleanza  tenevano  congresso),  ha 
avuto  a  Novara  notizie  della  rivoluzione  ;  è  andato  subito  dal 
Re  e  gh  ha  annunziato  che  gli  alleati  non  consentirebbero  lo 
stabihrsi  della  costituzione  in  Piemonte. 

Il  Re  non  era  capace  di  fare  come  il  Re  di  Napoli,  di  pre- 
stare un  giuramento  per  poi  infrangerlo.  Ciò  non  era  forse 
abbastanza  per  un  sovrano  :  egli  non  ha  saputo  prendere  ener- 
gici provvedimenti  :  ma  almeno  si  è  rifiutato  allo  spergiuro 
ed  ha  abdicato,  nominando  reggente  il  Principe  di  Garignano, 
fino  a  che  il  duca  del  Genovese,  legittimo  erede  del  trono, 
che  ora  si  trova  a  Modena,  fosse  informato  degli  avvenimenti. 

Egli  ha  fatto  venire  la  Regina  al  Consiglio  prima  di  fir- 
mare 1'  abdicazione  :  essa  è  stata  dello  stesso  suo  avviso  ;  ma, 
violenta  e  altiera  come  sempre,  si  è  scaghata  contro  i  ministri. 

Il  conte  Lodi,  ministro  della  pohzia,  non  aveva  gran  che 
da  rispondere  per  giustificarsi  di  non  avere  in  fatto  saputo 
nulla  di  ciò  che  si  tramava. 
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Il  marchese  di  San  Marzano  era  appena  arrivato  e  non 
poteva  avere  nessuna  responsabilità. 

Il  conte  Balbo  restò  in  silenzio. 

Allora  il  conte  di  Saluzzo  prese  a  difendere  il  Ministero 
in  genere,  il  suo  ministero  in  ispecie,  nel  quale  si  trovava  da 
soli  due  mesi. 

Cesare  di  Saluzzo,  segretario  del  Consiglio,  ha  redatto  l' atto 
di  abdicazione  (nel  quale  un  breve  esordio  adduce  per  primo  mo- 
tivo la  salute  affievoHta  del  Re).  Egli  pure  aveva  redatto  poche 
ore  innanzi  un  proclama  molto  bello  ed  eloquente,  il  quale  non 
.  fu  pubblicato,  non  si  sa  perchè  ;  si  accusa  Cesare  Balbo,  figlio 
del  ministro  dell'  interno,  di  averne  impedita  la  pubblicazione. 

Il  Re  nell'  atto  di  abdicare  ha  consegnato  al  Principe  i 
diamanti  della  corona  :  ha  poi  dato  un  addio  molto  commovente 
ai  suoi  ministri  ;  si  è  riservato  il  titolo  di  Re  e  un  mihone. 

Egli  ha  preso  la  via  di  Nizza  :  il  Principe  lo  ha  scortato 
fino  alla  porta  della  città  :  Gifflenga  va  fino  a  Nizza:  il  Re  pare 
che  voglia  stare  ormai  lontano  dagli  avvenimenti. 

Vedendo  dalla  mia  finestra  passare  quel  triste  corteggio 
delle  guardie  del  corpo,  de' reali  carabinieri....  il  mio  cuore 
si  è  serrato.... 

Il  conte  di  Saluzzo  è  al  ministero  dove,  secondo  1'  ordine 
ricevuto  dal  Re,  brucia  tutte  le  carte  che  potrebbero  compro- 
mettere qualcuno. 

Tutti  i  ministri  hanno  rifiutato  di  servire  il  Principe  reg- 
gente :  questi  ha  1'  aria  di  non  reggere  al  peso  e  alla  gravità 
delle  circostanze  :  egli  è  solo,  senza  abili  consigheri,  molestato 
e  perseguitato  dalle  pretese  degli  uni,  dal  malcontento  degU 
altri,  dalle  domande,  dai  suggerimenti,  dalle  esigenze  di  tutti. 

i4  Marzo.  —  La  costituzione  spagmiola  è  stata  proclamata 
ieri  sera,  o  per  dir  meglio,  è  stata  accettata  dal  Principe  in 
faccia  al  popolaccio  che  urlava  sotto  le  finestre.  Non  è  quello 
che  volevano  i  mestatori,  Caraglio,  La  Cisterna,  Prie,  Siri,  ec.  ; 
ma  essi  non  erano  che  fantasmi  :  sono  stati  oltrepassati  e 
messi  in  disparte  dai  veri  capi.  Così  dal  suo  balcone,  rischia- 
rato da  alcune  fiaccole  e  fra  le  grida  del  popolo,  il  Principe 
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reggente  ha  pubblicato  la  costituzione  spagnuola.  La  canaglia 
aveva  in  certo  modo  sforzato  le  porte  :  alcune  persone  erano 
arrivate  sino  a  lui.  Scasso,  suo  cameriere,  si  è  tenuto  sempre 
dietro  a  lui:  «Se  un  coltello  arriva  fino  a  lui,»  diceva,  «la 
punta  almeno  si  smusserà  sopra  di  me.  » 

Le  persone  sinceramente  affezionate  al  Principe  sono  di- 
sperate. Sonnaz  fuori  di  sé. 

Come  mai  è  accaduto  che  questa  mattina  sieno  stati  di- 
stribuiti 20,000  esemplari  di  questa  costituzione,  di  cui  ieri  an- 
cora nessuno  parlava  ? 

Leggendola  si  ha  la  consolazione  della  sua  incongruenza, 
della  sua  assurdità,  soprattutto  per  adattarla  al  nostro  paese. 
Del  resto  V  avevano  così  poco  esaminata  che  questa  mattina, 
qualche  ora  dopo  averla  pubblicata,  bisognò  sopprimere  due 
articoli,  dei  quali  uno  avrebbe  escluso  dalla  successione  al  trono 
il  Principe  di  Carignano  e  ci  avrebbe  in  avvenire  sottomessi 
al  duca  di  Modena!... 

Tutto  ciò  è  perfettamente  esatto  e  non  meno  co- 
mico :  ma  non  tutto  era  soltanto  ridicolo  nella  som- 
mossa :  intorno  al  principe  le  ingiurie  e  le  minacce 
succedevano  agli  evviva  :  quindi  egli  giudicò  prudente 
di  mettere  in  salvo  la  consorte  e  il  bambino  :  Maria 
Teresa  potè,  sotto  il  nome  di  contessa  di  Barge  (pseu-. 
donimo  di  triste  predestinazione),  non  senza  pericolo  - 
uscire  di  Torino  il  20  marzo,  mentre  la  popolazione 
era  esasperata  dal  proclama  che  Carlo  Felice  aveva 
mandato  da  Modena  e  nel  quale  si  leggeva  : 

Dichiariamo  che,  ben  lungi  dall'  acconsentire  a  qualunque 
cambiamento  nella  forma  di  Governo  preesistente,  considere- 
remo sempre  come  ribelli  tutti  coloro  dei  reali  sudditi  i  quali 
avranno  aderito  o  aderiranno  ai  faziosi,  od  i  quaU  si  saranno 
arrogati  o  si  arrogheranno  di  proclamare  una  Costituzione. 
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Maria  Teresa  partì  da  Torino  come  per  una  pas- 
seggiata e  andò  co'  suoi  cavalli  fino  a  Racconigi  :  ivi 
prese  la  posta  colla  contessa  Filippi,  il  cav.  Barbania 
■e  il  servizio  strettamente  necessario  per  se  e  per  il 
Ijfiglio.  Lasciava  essa  il  marito  a  Torino  nella  più  diffi- 
jcile  situazione  :  reggente,  ma  virtualmente  dichiarato 
{ribelle  dal  Re  legittimo  per  conto  del  quale  egli  go- 
jivernava.  Carlo  Alberto  prese  il  partito  di  sottomet- 
Stersi,  e  di  dimettersi.  Avviatosi  con  alcuni  reggimenti 
[a  Novara,  fu  incontrato  per  via  da  un  biglietto  di 
[Carlo  Felice,  che  appunto  gii  ordinava  di  recarsi  colà 
ìcolla  principessa  e  col  figlio  ;  V  uno  e  V  altra  dovevano 
!poi  passare  a  Genova  evitando  Alessandria  ;  ma  essi 
lerano  già  in  viaggio  per  Cuneo  e  Nizza  a  Marsiglia  : 
iquindi  un  nuovo  ordine  del  Re  comandò  al  principe 
di  recarsi  immediatamente  in  Toscana  e  ivi  farsi  rag- 
giungere dalla  sua  famiglia,  di  licenziare  gli  ufficiali 
della  sua  casa  meno  Silvano  Costa  :  solo  gli  permet- 
'teva  di  fermarsi  anche  qualche  giorno  a  Bologna  e  lo 
llasciava  libero  di  vestire  1'  uniforme  militare  o  quello 
jdei  cavalieri  di  San  Maurizio  e  Lazzaro  :  egli  del  resto 
(viaggiava  incognito  col  nome  di  conte  di  Barge. 
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Giunse  a  Firenze  nella  notte  dal  P  al  2  aprile:  e| 
scese  all'  albergo  Schneiderff,  dove  si  affrettò  a  visi- 
tarlo il  marchese  De  la  Maisonfort  ministro  di  Francia, 
Alle  8  del  mattino  il  Costa  precedette  a  Pitti  il  prin- 
cipe, che  fu  poco  dopo  ricevuto  dal  Granduca  e  con 
questo  si  trattenne  più  di  un'  ora;  fu  invitato  a  pranzol 
e  gli  fu  subito  assegnato  al  primo  piano  il  quartiere) 
detto  delle  colonne. 

Il  governo   granducale   temeva   che  le  solite  sedUÀ 
^ioni  (stile  di  polizia)    potessero  indurre  il  principe  a] 
partirsi  dalla  Toscana  senza  prima  combinare  de'  rego- 
lari concerti  :  veniva  quindi   immediatamente  ordinate 
ai  governatori   di  Livorno  e  di  Pisa  che   impedissero 
eventualmente  il  suo  imbarco  o  il  suo  passaggio  oltre 
il  confine  da  Pietrasanta  :  «  se  si  presentasse  persona 
col  passaporto  del  conte  di  Barge  che  è  stato  già  mu- 
nito del  visto,   la  persona   debba  ritornare  indietro  e'I 
sia  riguardato  il  visto  come  di  nessun  valore.  »   Qu6-| 
ste  segrete  istruzioni  dovevano  subito  trasmettersi  per 
espresso  a  Pisa  e  a  Pietrasanta,  tacendo  il  nome  vero] 
del  principe. 

Invece  questi  non  pensava  punto  a  lasciare  Firenze,] 
e  spediva  il  Costa  a  Nizza  e  Marsiglia  per  condurrei 
in  Toscana  la  principessa  :  di  ciò  il  ministro  Corsinil 
avvertiva  (il  3  aprile)  il  governatore  di  Livorno  ordiHj 
nando  di  facilitare  al  Costa  l' imbarco. 

Frattanto  Maria  Teresa  da  Marsiglia  (dove  il  pre- 
fetto aveva  messo  a  sua  disposizione  un  palazzo)  era 
ritornata  a  Nizza  ed  ivi  la  raggiunse  il  fido  scudiere. 

Fu  grande  imbarazzo  disporre  il  viaggio  :  nella  rada 
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li  Nizza  non  e'  era  che  il  brick  genovese  D' Osasco, 
)ronto  a  far  vela  per  Livorno,  ma  cattivo  bastimento 
nercantile,  deplorevolmente  disadatto  per  installarvi  la 
jrincipessa  e  il  bambino. 

Strana  coincidenza  !  la  nave  che  si  offriva  a  Maria 
Teresa  fuggiasca  portava  il  nome  di  colui  che  come 
governatore  aveva  accompagnato  Carlo  Alberto  per 
loman darla  sposa. 

Il  re  abdicatario  Vittorio  Emanuele  I  mandava  come 
»riatico  una  lettera,  in  cui  scriveva  a  Carlo  Alberto  : 

Vi  felicito  del  piacere  che  avrete  nel  riunirvi  colla  vostra 
.posa  e  col  figlio,  che  ho  veduto  e  trovato  fortissimo  e  in  buona 
alute,  non  avendo  punto  sofferto  di  tutti  questi  viaggi.  Prendo 
a  più  viva  parte  al  piacere  che  essa  avrà  nel  rivedere  suo 
►adre  in  buona  salute;  ma  temo  che  essa  non  avrà  la  con- 
olazione  di  trovare  il  suo  caro  fratello  ancora  così  bene  come 
loi  vorremmo. 

Poiché  il  mare  sembra  calmarsi,  mi  lusingo  che  la  Prin- 
;ipessa  avrà  un  bellissimo  viaggio. 

Invece  il  mare  era  orribile  :  ma  la  principessa  non 
'deva  ascoltare  nessun  consiglio  di  prudenza  :  a  ogni 
-osto  voleva  al  piìi  presto  arrivare  in  Toscana. 

Il  suo  cuore  di  moglie  affezionata,  anzi  innamo- 
ata,  non  poteva  indovinare  le  umiliazioni  che  Carlo 
Uberto,  passato  il  Ticino,  aveva  sofferte  a  Milano  dal- 
l' austriaco  maresciallo  Bubna  e  a  Modena  da  Carlo 
l'elice  ;  indovinava  però  lo  stato  d' animo  del  principe, 
Costretto  air  esilio  da  un  insieme  di  dolorose  circo- 
ftanze,  fra  cui  non  ultima  la  propria  esitazione  d' in- 
lelletto  e  di  carattere. 
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Una  donna  che  ama  veramente,  se  scopre  il  sud 
uomo  non  essere  pari  alla  grandezza  da  lei  immagi- 
nata, non  per  questo  cessa  d' amarlo,  ma  sopra  di  essq 
concentra  la  sua  tenerezza  con  maggiore  intensità,  come 
sopra  il  figlio  che  cada  ammalato. 

La  sua  devozione  la  pose  a  rischio  di  perdere  la 
vita.  Dopo  alcune  ore  di  traversata  il  D'Osasco  si  trovò 
assalito  dal  mare  in  piena  burrasca  da  sud-ovest.  IJ 
nutrice  del  principino  si  svenne.  Sola  in  cabina  con 
questa  donna  e  col  bambino  che  rantolava,  la  princi- 
pessa vide  alla  parete  V  imagine  di  una  Madonna  ad- 
dolorata :  essa  fece  un  voto  dinanzi  a  quella  imaginCj 
mentre  il  fioco  lume  che  vi  ardeva  dinanzi  veniva 
spento  dalla  tempesta.  La  nave  disalberata  e  con  avaria 
al  timone  entrò  il  13  aprile  alle  11  antimeridiane  il 
porto  a  Livorno,  nel  momento  che  due  altre  barche 
naufragavano  a  poche  gomene  di  distanza.  ■ 

La  traversata  era  durata  48  ore  ;  la  sera  stesss 
partì  da  Firenze  per  Livorno  il  principe  e  la  sera  api 
presso  per  il  primo  giungeva  a  palazzo  Pitti  il  piccol(i 
Vittorio  Emanuele  accompagnato  dalla  balia,  dallo  scu- 
diere marchese  Torre  e  da  persone  di  servizio  di  suai 
madre  :  lo  stesso  Diario  di  Corte  si  commuove  notandq 
che  r  arrivo  del  nipotino  ha  portato  molta  consoìadon\ 
ai  Sovrani  :  Maria  Teresa  con  Carlo  Alberto  arrivaroii(| 
per  l'ora  di  cena  la  sera  appresso. 

Dopo  le  burrasche  compare  la  calma. 

Si  è  a  Torino  già  cantato  il  Te  Beiim  «  per  essere 
ritornata  la  serenità  in  quelle  contrade  ;  »  alla  Borsfj 
di  Londra  i  fondi  pubblici  sono  considerevolmente  rial-; 
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ati  :  a  Firenze  il  Re  di  Napoli  ha  offerto  alla  SS.  An- 
unziata  una  ricca  lampada  «  per  il  ricuperato  pristino 
ecoro  del  suo  dominio  ;  »  il  Granduca  insieme  alle 
glie  nel  giovedì  santo  fa  privatissimamente  la  visita 
e'  Sepolcri,  «  non  avendo  condotto  seco  che  un  solo 
:affiere,  cosa  che  nelle  attuali  circostanze  prova  la  fidu- 
ia  del  Sovrano  nelP  onoratezza  e  amore  della  nazione 
)scana.  » 

Ricomparendo  in  palco  alla  Pergola  coi  principi  di 
ìarignano,  viene  loro  fatta  una  calorosa  ovazione,  an- 
he  per  rallegrarsi  col  Granduca  della  ricuperata  sa- 
ite :  questa  infatti  gli  permetteva  di  passare  a  seconde 
ozze. 

I  coniugi  Carignano  assistono  all'  arrivo  della  sposa 
rincipessa  di  Sassonia,  a  un'  accademia  di  violoncello 
ata  da  un  celebre  xwofessore  sassone,  a  un'  accademia 
eir  improvvisatore  Sgricci  a  che  rinnovò  il  tanto  ap- 
laudito e  straordinario  esperimento  di  inventare  e  de- 
lamare  una  estemporanea  tragedia,  »  a  tutte  le  funzioni 
el  matrimonio,  cui  erano  presenti  anche  il  principe  e 
i  principessa  Cristiano  di  Danimarca. 

Quale  nome  questo  di  Danimarca  !  il  sublime  tra- 
ico  inglese  ha  fatto  sì  che  non  sia  possibile  pronun- 
arlo  senza  che  la  mente  ricorra  a  quel  triste  prin- 
pe  Amleto,  di  cui  la  figura  fu  per  alcuni  riguardi 
ìsai  bene  applicata  al  nostro  Carlo  Alberto. 

Egli  si  tratteneva  e  si  moveva  in  quella  calma  este- 
ore  di  Toscana,  dove  alle  tragedie  estemporanee  si 
ternavano  le  farse  del  maestro  Rossini,  si  metteva 
i  ballo  colla  stessa   disinvoltura  la  Fianeìla  perduta 
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nella  neve  e  la  Morte  di  Corso  Donati,  si  cantava  a 
rivoluzione  spenta  colla  musica  di  Mozart  quel  Matri- 
monio di  Figaro,  che  nella  commedia  di  Beaumarchai^ 
aveva  fatto  preludio  alla  rivoluzione  trionfante  :  ma  egl 
dissimulava  a  stento  la  fiera  tempesta  che  sconvolgevi 
l'animo  suo. 

Ne  fa  testimonianza  Gino  Capponi  : 

Il  Principe  di  Carignano  è  a  im  grado  di  avvilimento  i 
quale,  perchè  è  sentito  da  lui,  gli  può  servire  di  scusa,  e  puqj 
esser  motivo  di  compassione. 

E  lo  stesso   Capponi   durava  tanta  fatica  a  scul 
sarlo  che  non  mostrava  piiì  neppure  di  riconoscere  ì| 
principe  incontrandolo   per   le  strade  e  tentò  fino 
provocarlo   con  pubblici  sgarbi.  Cesare  Alfieri,  che 
era  assunto  presso  Carlo  Alberto  l' uffizio  del  Costa  an| 
dato  a  prendere   la  principessa,    si   assunse  del  pai 
quello  più  difficile  di  calmare  il  principe  e  di  vegliare] 
a  che  non  prendesse  partiti  estremi. 

La  profonda  malinconia  di  Carlo  Alberto  era  argO'! 
mento  di  molti  discorsi  nella  società  fiorentina  :  si  pr-ej 
tendeva  di  "sapere  che  fosse  provocata  da  lettere  ré] 
plicatamente  a  lui  pervenute  dal  Piemonte  con  fieri 
minacce  per  parte  dei  liberali  che  si  reputavano  da  luj 
traditi. 

Da  Milano  sua  sorella  l' arciduchessa  Ranieri  lo  a\i) 
vertiva  che  dieci  studenti  avevano  congiurato  di  uccj 
derlo  ed  erano  partiti  da  Genova  per  diverse  vie,  qua 
lificandosi  per  commessi  viaggiatori. 

In  ciò  vi  poteva  essere  del  vero  ;  è  infatti  notori 
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come  anche  più  tardi  Carlo  Alberto  fosse  designato  da 
Mazzini  a  un  pugnale  che  si  pretendeva  vendicatore.  E 
liberali  (allora  voleva  dire  rivoluzionari)  nella  stessa 
Firenze  andavano  susurrando  che  una  delle  prime  vit- 
:ime  della  prossima  rivoluzione  generale  sarebbe  lui. 

Si  pretendeva  perfino  che  egli  dal  rammarico  fosse 
stato  sul  punto  di  meditare  il  suicidio  :  si  raccontava 
ihe  nella  notte  dal  29  al  30  giugno,  rientrato  assai 
:ardi  nel  suo  quartiere,  chiedesse  al  cameriere  le  pi- 
stole, e  le  esigesse  con  positiva  intimazione  dopo  le 
•ispettose  rimostranze  del  servo  :  questi  dovè  obbedire, 
na  si  affrettò  ad  avvisare  1'  aiutante  e  la  principessa 
;posa  :  i  quali  tosto  accorsi,  trovarono  Carlo  Alberto 
mmerso  in  una  cupa  fissazione,  tanto  che  molto  ci 
.^olle  ad  essi  per  ricondurlo  alla  calma.  Questo  fatto 
iveva  prodotto  un  vero  sconvolgimento  in  Corte  ;  ed 
bbe  un  eco  in  Piemonte  :  la  regina  Maria  Teresa  giu- 
■.tificandosi  dell'  aver  conservato  corrispondenza  col- 
'  esule,  dava  fra  gli  altri  motivi  quello  di  «  non  avermi 
la  rimproverare  che  il  principe  di  Carignano,  in  un 
nomento  di  disperazione,  si  tolga  la  vita  :  il  che  così 
dmeno  non  sarà  per  colpa  mia.  » 

Anche  nelle  lettere  dello  scudiere  Costa  è  notato 
:he  «  le  persone  di  servizio  vedevano  talvolta  il  prin- 
:ipe  che  accomodava  le  sue  pistole,  le  caricava  e  le 
ontemplava  con  espressione  strana.  »  Cosa  del  resto, 
0  credo,  che  accade  a  quanti  hanno  crucci  e  pistole. 

Nei  giorni  successivi  Carlo  Alberto  era  continua- 
inente  immerso  in  tetri  pensieri  da  cui  si  riscuoteva 
soltanto  per  pronunziare  tronche   frasi,  ripetendo  di 


112  IN  ESILIO. 


«  aver  tradito  sé  stesso,  la  consorte,  gli  amici,  molti 
de'  suoi  futuri  sudditi....  di  non  poter  essere  se  noj 
odioso  a  tutti.  »  I 

Se  ciò  potevano  udire  coloro  che  origliavano  di( 
tro  gli  usci  di  Pitti,  tanto  meno  poteva  ignorarle 
Maria  Teresa  ;  ed  è  agevole  supporre  quanto  se  ne 
dovesse  angustiare. 

11  Granduca,  buon  padre  e  buon  suocero,  concesse 
per  P  estate  ai  Carignano    1'  amena,  magnifica  e  trai 
quilla  abitazione  del  Poggio  Imperiale. 

Fra  le  strade  che  irradiano  in  tutte  le  direzion; 
fuori  la  Porta  Romana  di  Firenze,  il  gran  viale  in  li* 
nea  retta,  maestosamente  ombreggiato  da  cipressi  e  di 
lecci  secolari,  monta  al  Poggio  Imperiale  :  era  questo 
un  tempo  il  castello  o  palagio  de'  Baroncelli  :  si  pre-^ 
tende  che  ivi  precisamente  avesse  campo  il  famosa 
duello  di  Lodovico  Martelli  e  Dante  da  Castiglione 
contro  Giovanni  Bandini  e  Bertino  Aldobrandi,  1'  epi-; 
sodio  forse  più  popolare  nella  storia  e  nei  romanzi 
dell'  assedio  di  Firenze.  Pervenuta  per  eredità  a'  Sai- 
viati,  per  confìsca  a  Cosimo  I,  la  villa  fu  data  da 
questo  alla  figlia  Isabella,  che  fu  uccisa  come  adulterst 
a  Cerreto  Guidi  dal  marito  Giordano  Orsini  :  per  ere- 
dità il  possesso  andò  dagli  Orsini  agli  Odescalchi, 
da  questi  lo  comprò  nel  1620  per  25  mila  scudi  k" 
granduchessa  Maria  Maddalena  :  la  quale  piantò  i| 
gran  viale  e  fece  quasi  ricostruire  e  decorare  la  villf 
dai  migliori  architetti  (Giulio  Parigi),  e  scultori  (Rossi 
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jiisini  ed  altri).  Essendo  la  granduchessa  di  Casa 
l'Austria,  il  Poggio  fu  d'allora  in  poi  chiamato  impe- 
iole,  quantunque  destinato  in  perpetuo  alla  villeggia- 
;ura  delle  future  granduchesse. 

I  Altri  abbellimenti  e  radicali  modificazioni  vi  furono 
■atti  con  grande  spesa,  sopra  tutto  dalla  Casa  lorenese  : 
Licopoldo  I  vi  profuse  quasi  due  milioni  :  vi  sono  infatti 
corticati,  aranciere,  giardini,  pitture,  stucchi;  tutti  gli 
iccessorì  di  una  residenza  reale  :  molto  lavoro  d' arte, 
sebbene  nessun  lavoro  di  grande  valore  artistico  :  nep- 
)ure  il  Giove  e  l' Atlante  di  Iacopo  da  Settignano  : 
leppure  nella  cappella  la  Madonna  imitazione  dal  Ver- 
•occhio  ;  né  gli  affreschi  decorativi,  storie  de'  Medici 
li  Matteo  Rosselli,  di  cui  il  trasporto  in  blocco  costò 
morme  somma. 

Da  più  di  trent'  anni  il  Poggio  Imperiale  è  diven- 
ato sede  di  un  collegio  d' educazione  femminile  ;  le 
icuderie  servono  a  uno  squadrone  di  cavalleria. 

Ivi  in  queir  estate  Maria  Teresa  cercò  la  forza  di 
nedicare  il  cuore  dell'avvilito  consorte  e  la  trovò  nella 
!;erenità  d' animo  che  le  dava  il  trovarsi  presso  la  pro- 
nta famiglia,  senza  soggezione  della  granduchessa,  gio- 
*^ane  e  allegra  ;  la  trovò  nelle  compiacenze  del  senti- 
nento  materno. 

Il  25  agosto  Maria  Teresa  scrive  alla  sua  lontana 
unica  Cortanze  : 

Vi  ringrazio  del  vestito  che  avete  ricamato  per  il  mio  pic- 
iolo  Vittorio  e  che  è  grazioso  in  verità  :  mi  ricordo  di  avervi 
«ceduto  a  cominciarlo,  e  per  il  lavoro  che  esigeva,  è  stato  finito 
assai  presto. 


I 
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Vittorio  cresce  molto,  è  molto  forte  e  molto  vivace;  grazie i 
a  Dio  non  soffre  del  calore,  che  è  eccessivo. 

Affrettatevi,  o  madri,  a  godere  la  gioia  della  figliuo- 
lanza  finché  questa,  infante,  è  tutta  per  voi  colle  prime 
voci,  coi  primi  sorrisi,  colle  prime  lagrime.  Poscia  gli 
istitutori,  le  scuole,  gli  amori,  le  ambizioni,  le  cupidigie, 
vi  porteranno  via  il  pensiero  e  il  cuore  di  codesti  figli 
anche  se  essi  vi  rimarranno  dappresso  come  certo  reste^ , 
ranno  sempre  nel  vostro  pensiero  e  nel  vostro  cuore. 

Il  principe  esiliato  e  in  disgrazia  si  pasceva  di  so*-. 
litudine,  di  rammarichi,  di  giustificazioni,  di  velleità 
studiose,  di  progetti  fantastici  ;  non  bastava  a  conso- 
larlo il  volenteroso  ossequio  di  Cesare  Alfieri  né  la  der 
vota  sopravvenuta  compagnia  del  La  Marmerà  principe 
di  Masserano. 

I  Carignano  seguirono  la  Corte  alle  corse  di  Prato, 
alle  feste  di  Siena  per  la  Madonna  d'agosto:  con  essa 
fecero  la  gita  al  santuario  di  Vallombrosa;  per  la  Ma- 
donna di  settembre  a  godere  in  città  la  fiera  delle 
rificolone  dalla  casa  della  marchesa  Riccardi  che  trattò 
gli  ospiti  con  sontuosa  cena.  Era  proprio  tutta  la  vita 
agevole  e  lieta  di  cui  si  rammentano  i  vecchi  in  Toscana. 

Silvano  Costa  fa  testimonianza  che  non  e'  era  mo- 
tivo di  non  passare  il  tempo  in  beata  allegria  : 

La  Casa  qui  è  messa  con  una  rara  magnificenza  nelle  oc- 
casioni solenni  :  di  solito  è  semphce  ma  gradevolissima.  I  ser- 
vizi sono  regolati  in  modo  perfetto,  senza  che  si  sentano  mai 
stridere  le  ruote.  Il  vitto  è  squisito,  le  scuderie  bellissime.  II 
mio  Principe  e  la  mia  Principessa  hanno  ciascuno  il  suo  equi- 
paggio. La  Marmora  ed  io  abbiamo  pure  cavalli,  vetture  e  do- 
mestici :  noi  facciamo  colazione  a  piacere  la  mattina  ;  la  sefa 


IN  ESILIO.  115 


;  pranziamo  o  ceniamo  coi  Principi.  Una  parte  dell'  estate  si 
passa  al  Poggio  Imperiale;  il  dopo  pranzo,  passeggio  alle  Ca- 
scine; la  sera  di  solito  c'è  spettacolo,  o  ricevimento  intimo  a 
Palazzo.  È  impossibile  trovarsi  meglio,  e  meno  seccati  dall'  eti- 
chetta che  in  questa  Corte  ;  ciò  riposa  i  nervi  a  ciascuno  ;  il 
mio  Principe  si  calma. 

Questa  calma  era  minacciata  da  Carlo  Felice,  il 
quale  scriveva  al  fratello  : 

Quanto  al  Principe  di  Carignano,  farò  tutto  quello  che 
occorre  perchè  debba  partire  al  più  presto  da  Firenze,  dove 
è  malissimo  che  ora  egli  si  trovi,  per  riguardo  alla  quiete 
universale. 

Carlo  Alberto  non  ignorava  che  si  voleva  farlo  viag- 
giare senza  la  famiglia,  e  mostrando  buon  viso  chie- 
deva che  il  cattivo  giuoco  incominciasse  da  Vienna  : 
aveva  pensato  anche  alla  Kussia,  ma  Gino  Capponi  lo 
persuase  che  non  gli  conveniva. 

I  poveri  Carignano  corsero  il  rischio  dell'esilio  mo- 
bile :  probabilmente  fu  il  Granduca  che  parò  il  colpo, 
per  riguardo  alla  figlia;  e  vi  giovò  la  diplomazia  russa, 
poiché  la  Czar  aveva  caldamente  approvato  quel  sog- 
giorno a  Firenze.  —  I  sospetti  di  Carlo  Felice  erano 
volubili  :  nel  luglio,  non  solo  si  persuase  che  gli  esuli 
stavano  a  Firenze  meglio  che  altrove  per  ogni  riguar- 
do, ma  essendo  Carlo  Alberto  accorso  a  Pisa  dove  la 
duchessa  del  Chiablese  era  inferma  per  una  caduta,  gH 
fu  negato  da  Carlo  Felice  il  permesso  di  trattenervisi 
e  dato  r  ordine  di  ritornare  subito  sotto  la  custodia, 
fortunatamente  paterna,  del  suocero. 

Comunque  però  Maria  Teresa  non  avrebbe  potuto 
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interamente  rallegrarsi  :  Carlo  Alberto,  mentre  già  si 
esaltava  in  estasi  di  religioso  misticismo,  trovava  svariate 
consolazioni  in  terraferma  :  anzi  combinava  la  messetta 
colla  donnetta  :  nel  suo  libro  da  messa,  grave  e  grosso, 
entravano  comodamente  letterine  galanti  che  lo  staffiere 
durante  le  funzioni  portava  a  destinazione,  riportando 
le  risposte  prima  deìVite,  Missa  est:  la  principessa,  tutta 
in  preghiere,  non  si  accorgeva  di  nulla  :  ma  bene  se  ne 
accorgeva  Silvano  Costa,  che  indica  fra  le  sospirate  da 
Carlo  Alberto  una  contessa  A...,  le  signorine  Stroff,  ec. 

E  vero  tuttavia  che  Carlo  Alberto  non  dimenticava 
i  buoni  consigli  di  regime  coniugale  avuti  dall'  amico 
De  Sonnaz,  al  quale  soleva  scrivere  :  ^ 

Mia  moglie  sta  a  meravigha,  è  contentissima,  si  trattiene 
molto  con  sua  sorella.  La  dolcezza  e  la  bontà  del  suo  carat- 
tere mi  sono  sempre  di  grande  consolazione,  sopra  tutto  in 
questi  momenti. 

Voi  mi  ricordate  il  vecchio  consiglio  che  mi  avevate  dato: 
non  ne  avevo  bisogno  ;  parecchie  volte  per  settimana  lo  metto 
in  esecuzione  ;  e,  per  compiacervi,  lo  stesso  giorno  della  vostra 
richiesta  Y  ho  eseguito,  molto  più  per  mostrarvi  la  mia  stima, 
che  per  mie  ragioni  personali.  * 

Sapersi  destreggiare  colle  donne  è  buona  scuola  an- 
che di  politica  :  nelle  giornate  rivoluzionarie  di  Torino 
contribuirono  i  sorrisi  femminili  a  strappare  a  Carlo  kV 
berte  la  proclamazione  della  Costituzione  spagnuola  : 
ma  se  non  altro  una  dama  lo  avvisò  che  il  21  marzo 
si  sarebbe  attentato  ai  suoi  giorni  ed  egli,  diverso  da 
Cesare,  tenne  conto  dell'  avvertimento. 

Silvano  Costa  si  adoperava  ad  impedire   che  egli 
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non  esagerasse  nella  riconoscenza   verso  il  bel  sesso  : 
ma  non  ci  riusciva  gran  fatto  : 

I  melanconici  pensieri  del  mio  Principe  hanno  il  loro  de- 
rivativo color  di  rosa  in  nna  damigella  di  compagnia  che  la 
granduchessa  ha  fatto  venire  da  Dresda  :  la  povera  ragazza 
mi  ha  fatto  le  sue  confidenze  :  non  credo  tuttavia  averla  per- 
suasa del  pericolo. 

Alla  fine  di  dicembre  la  Corte  si  recò  al  tepido 
soggiorno  di  Pisa  :  il  numeroso  concorso  di  forestieri  di 
riguardo,  i  divertimenti  carnevaleschi  e  le  gite  ivi  fu- 
rono presto  interrotti  dalla  morte  affatto  inattesa  del 
principe  Clemente  di  Sassonia,  che  col  fratello  era  ve- 
nuto a  trovare  la  granduchessa  loro  sorella  :  questa  si 
ritrasse  in  lutto  a  Livorno  :  i  Carignano  si  trattennero 
a  Pisa  fino  ai  primi  di  febbraio,  quando  Maria  Teresa 
precedette  a  Firenze  il  marito,  che  volle  fare  un  giro 
nelle  Maremme  e  all'  Elba. 

In  questa  gita  Carlo  Alberto,  accompagnato  dal  solo 
scudiere  Costa  e  da  ristrettissimo  seguito,  viaggiando 
di  preferenza  a  cavallo,  serbò  rigoroso  incognito,  allog- 
giando in  meschine  locande  piuttosto  che  nei  quartieri 
offerti  dalle  autorità  :  le  quali  però  avevano  ordine  di 
sorvegliarlo  e  informare  il  governo  : 


Dal  R.  Commissarmio  di  Volterra,  9  fehhraio.  —  Il  signor 
Vicario  di  Piombino,  per  mezzo  di  espresso  che  ha  fatto  cam- 
biare a  Castagneto  ed  a  cui  ha  ordinalo  di  viaggiare  di  giorno 
e  di  notte  per  la  maggior  sollecitudine  possibile,  mi  fa  perve- 
nire r  annessa  lettera  : 

Io  sono  convinto  che  S.  A.  Serenissima  il  Principe  di  Ca- 
rignano avrà  per  altri  mezzi  e  più  prontamente  fatto  pervenire 
le  sue  nuove  all'  augusta  sua  sposa  e  a  S.  A.  I.  del  nostro  signore. 
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Ma  ciò  non  ostante,  poiché  il  predetto  signor  Vicario  mi 
fa  premura  onde  io  faccia  pervenire  le  notizie  colla  velocità 
possibile,  faccio  partire  nel  momento  un  espresso  a  questo 
unico  oggetto. 

Che  cosa  pungeva  il  Vicario  di  Piombino  V 

L' impohlica  del  console  sardo  Millanta  che  non  visitò  il 
Principe  e  che  è  veramente  degno  di  portare  tal  cognome 
che  si  Uilifa  {sic)  colle  sue  maniere  di  pensare  e  di  agire. 

La  fine  di  carnevale  fu  celebrata  con  piena  alle- 
gria :  la  Corte  si  recava  regolarmente  al  passeggio  delle 
maschere  sotto  gli  Ufizi,  ai  veglioni  ed  altri  spettacoli 
in  teatro,  al  corso  delle  carrozze. 

Per  il  primo  giorno  di  quaresima,  prese  in  fretta 
le  ceneri  e  udita  con  impazienza  la  predica,  scapparono 
a  caccia  e  a  pranzo  al  Poggio  a  Calano  :  due  sere  per 
settimana  si  teneva  appartamento  a  Pitti. 

Alle  funzioni  sacre  nella  cappella  di  palazzo  non 
mancava  mai  Qarlo  Alberto,  collocandosi  per  solito  nel- 
r  ultima  panca  dei  ciamberlani  in  stretto  incognito  : 
ma  non  mancava  né  alla  Pergola,  dove  recitava  il  Vestri, 
le  cui  lepidezze  rasserenano  il  sopracciglio  di  qualunque 
censore,  né  al  Cocomero  dove  si  prò  duce  va  un  rinoma- 
tissimo ventriloquio. 

Per  la  festa  dell'Annunziata,  specialmente  sabaudica 
e  di  particolare  devozione  per  Carlo  Alberto  che  era 
cavaliere  di  queir  ordine,  i  Carignano  vollero  assistere 
in  privato  alle  funzioni  nella  chiesa  dell'  omonima  mi- 
racolosa madonna  fiorentina  :  il  Granduca  ordinò  che 
fosse  per  loro  preparato  il  coretto. 
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Si  predisponeva  allora  il  famoso  Congresso  di  Verona, 
dove  si  diceva  che  Metternich,  fra  le  altre  cose,  inten- 
desse caldeoffiare  la  candidatura  del  duca  di  Modena 


'&&' 


alla  successione  di  Sardegna,  escludendone  Carlo  Al- 
berto come  scomunicato  dalla  Santa  Alleanza.  Invece  è 
soltanto  vero  che  allora  Carlo  Felice  avrebbe  volentieri 
diseredato  Carlo  Alberto  a  profitto  di  Vittorio  Ema- 
nuele. Questi  prosperava  tra  le  braccia  materne  : 

Vittorio  parla  e  fa  continuamente  progressi  —  scriveva  Maria 
Teresa  1'  8  gennaio  ;  e  il  7  marzo  : 

Tutta  la  mia  famiglia  gode  buonissima  salute  e  noi  fac- 
ciamo sovente  lunghe  passeggiate  insieme.  Vittorio  chiacchiera 
molto  :  corre  così  lesto  che  ci  vuole  fatica  a  raggiungerlo  : 
egli  diventa  molto  carino. 

Né  Carlo  Alberto  intendeva  contentarsi  di  quel  solo 
discendente  :  «  Questa  mattina,  »  scriveva  a  De  Sonnaz, 
«  ho  fatto  un  bellissimo  regalo  alla  Principessa,  »  già 
sappiamo  che  cosa  voleva  dire  :  era  un  regalo  anche 
pili  gradito  di  quelli  che  le  fecero  alcuni  giorni  dopo, 
per  r  anniversario  della  nascita,  i  suoi  parenti. 

Non  ci  voleva  allora  gran  merito  in  Carlo  Alberto 
ad  essere  galante  verso  la  consorte,  che,  nel  fiore  della 
gioventù,  era  anche  piuttosto  avvenente. 
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Vedo  il  suo  ritratto  inciso  dal  Garavaglia  appunto 
nel  1822,  disegnato  da  Vincenzo  Gozzini  :  disegnato 
dal  vero,  dev'  essere  abbastanza  conforme  al  vero,  per- 
chè il  contemporaneo  ritratto  della  sorella  Maria  Luisa, 
fatto  dallo  stesso  autore,  non  mostra  nessun  artifizio 
adulatorio. 

Maria  Teresa  ha  tutta  la  regolarità  dei  lineamenti 
che  si  può  desiderare,  salvo  le  guance  un  pochino 
troppo  ripiene  alF  altezza  della  bocca  :  né  questa  nò  gli 
occhi  dicono  gran  cosa  :  ma  l' insieme  è  veramente  gra- 
zioso, incorniciato  da  elegante  arricciatura  de'  capelli 
sulle  tempie,  incoronato  da  una  ricca  massa  di  trecce 
raccolte  dal  diadema  :  il  collo  si  slancia  disinvolto  dalla 
ricca  collana  :  si  indovinano  belle  braccia  fra  la  corta 
manica  a  sbuffi  e  lo  scialle  :  V  abito  cinto  subito  sotto 
i  seni  si  capisce  che  doveva  darle  sveltezza  e  avvan- 
taggiarne r  apparenza  della  statura.  Insomma  una  prin- 
cipessa che,  senza  essere  Venere  vittoriosa  come  la 
Paolina  Borghese,  si  meritava  il  bellissimo  regalo.  1 

In  data  28  marzo  ella  scriveva  alla  Cortanze  col- 
r  intonazione  della  perfetta  felicità  :  ?| 

Abbiamo  un  tempo  magnifico  e  il  calore  di  questo  clima   1 
comincia  già  a  farsi  sentire.  Quando  vado  alle  Cascine  mi  ri- 
cordo le  passeggiate  al  Valentino  :  ora  comincia  la  stagione  in 
cui  il  Valentino  è  così  animato  :  ne  ho  fatta  la  descrizione  a 
mia  sorella. 

In  capo  a  qualche  settimana  Silvano  Costa  al  fratello  : 

Grazie  a  Dio,  mettiamo  un  terribile  bastone  nelle  ruote 
del  duca  di  Modena  ;  la  nostra  Principessa  è  incinta.  Possa  il 
piccolo  camerata  che  attendiamo  a  novembre  giungere  a  noi 
col  ramicello  verde  nel  becco  ! 
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Infatti,  poiché  i  Sovrani  del  Congresso  miravano  alla 
stabilità  delle  dinastie,  dovevano  prendere  in  conside- 
razione che  la  successione  di  Casa  Savoia  fosse  così 
meglio  assicurata. 

Per  r  appunto  in  quell'  aprile   giungeva  a  Firenze 
la  granduchessa  Anna  moglie  del  granduca  Costantino 
di  Russia  :  sebbene  viaggiasse  T  Italia  in  incognito  col 
nome  di  contessa  di  Eomanotv,  non  conveniva  a  Carlo 
Alberto  trascurare  la  buona  occasione   di  sempre  me- 
glio raccomandarsi  allo  Czar  di   cui   gli  era  già  assi- 
;  curato  il   favore  :    in    ciò    fu  secondato   dal  suocero  : 
i  quindi  intervennero  i  Carignano   al  ricevimento   della 
I  contessa,  al  pranzo  che  fu  dato  in  suo  onore  dagli  ar- 
I  ciduchi  ereditari,  all'  altro   pranzo   diplomatico  in  sua 
[contemplazione,  ai  teatri,  dappertutto. 
\      Partita  la  granduchessa  russa,  seguitano  le  feste  di 
I vario  genere:  la  nuova  granduchessa  di  Toscana  non 
intendeva  di  esserlo  diventata  per  nulla  e  faceva  an- 
che ballare  il  marito  coli'  arrendevolezza  propria  dei 
riammogliati. 

Le  principesse  per  il  Corpus  Domini  si  affacciano  al 
terrazzino  del  quartiere  di  Leone  X  in  Palazzo  Vecchio 
per  vedere  in  processione  il  granduca,  l'arciduca  eredi- 
tario, i  cavalieri  e  i  ciamberlani,  tutti  in  cappa  magna. 

Mandato  il  piccolo  Vittorio  Emanuele  colle  sue  dame 
al  quartiere  d'estate  al  Poggio  Imperiale,  i  suoi  geni- 
jtori  viaggiano  la  notte  per  raggiungere  la  Corte  a  Pisa, 
idove  si  celebra  San  Ranieri. 

I       La  luminara  di  Pisa  era  una  delle  più  caratteristi- 
.  che  feste  del  buon  tempo  antico  in  Toscana  :  attirava 
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grande  concorso  di  forestieri  :  quando  si  cominciò  a 
viaggiare  con  battelli  a  vapore,  vi  si  facevano  gite  di 
piacere  da  Genova  :  così  ogni  tre  anni  la  morta  città 
del  conte  Ugolino  risuscitava  per  qualche  giorno  come 
d' incanto. 

Era  veramente  uno  splendido  spettacolo  come  lo 
vedo  da  incisioni  colorite  con  molta  diligenza  nel  1839: 
non  solo  tutte  le  linee  architettoniche  dei  ponti,  dei 
lungarni  e  degli  edifizi  ivi  prospicienti  venivano  dise- 
gnate dai  lumi  con  vaghissimi  e  variati  effetti  quali 
potevano  risultare  dal  palazzo  governativo,  dalla  loggia 
e  dal  palazzo  Gambacorti,  dalla  chiesa  della  Spina, 
dalle  torri  e  dalle  scarpate  della  fortezza,  dalle  Stai- 
lette,  da  tutti  i  nobili  palazzi,  ma  si  aggiungevano 
macchine  di  circostanza  sopra  tutto  verso  e  sul  Ponte 
a  mare  che  allora  esisteva.  I  lungarni  e  il  corso  del 
fiume  riuscivano  così  inondati  da  un  torrente  di  luce 
più  che  meridiana  :  innumerevoli  navicelli  e  barche  più 
grandi  con  eleganti  padiglioni  imbandierati  facevano 
corteggio  ai  bargi  rimorchiati,  teatralmente  raffiguranti 
carri  di  mitologiche  deità  tirati  da  finti  cavalli  a  nuoto  : 
il  hargio  dorato  di  Giove  tonante  coi  fulmini  e  coli' aquila 
era  quasi  un  bucintoro,  e  sparava  dai  fianchi  fuochi 
d'  artifizio. 

La  Corte  in  vetture  scoperte  di  gala,  colla  scorta 
di  pochi  soldati  a  cavallo  percorreva  i  lungarni  e  poi 
s'imbarcava  per  la  passeggiata  sul  fiume. 

I  principi  e  le  principesse  godono  la  luminara  per- 
correndo r  xA.rno  in  bargi  e  gondole  venute  espressa- 
mente da  Livorno,  assistono  alla  corsa  detta  delle  fre- 
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gate:  dopo  il  teatro  e  la  cena  viaggiano  nuovamente 
di  notte  e  smontano  al  Poggio  Imperiale  dove  poi  tutta 
la  Corte  prende  i  quartieri  d'  estate. 
I  Ivi  si  dà  una  festa  a  ottanta  invitati  :  gli  uomini 
in  flacque  (!)  di  confidenza,  le  dame  in  ahito  tondo  :  a 
cena  le  dame  a  sedere,  gli  uomini  mangiano  in  piedi  : 
poi  si  balla  fino  all'  alba. 

Vennero  presentati  a  Corte  il  signor  De  Poggenpolil 
segretario  di  legazione  e  console  generale  di  Russia  a 
Livorno,   il  quale   aveva   preso    alloggio  a  Firenze   in 
[Borgo  Ognissanti  nel  palazzo  Martellini:  e  con  lui  la  sua 
j consorte.  Carlo  Alberto,  forse  per  avvantaggiare  le  sue 
j  relazioni   colla  Eussia,  non   tardò  ad  annodare  un  in- 
trigo galante  colla  signora:   e   un  giorno  per  trarlo 
d' impiccio  vi  si  trovò  compromesso  senza  colpa  il  suo 
aiutante  Silvano  Costa. 

'       Maria  Teresa  non  ci  badava  :  aveva  altro  da  pen- 
[  sare  :  si  sentiva  madre  una  seconda  volta.  La  felicità 
'  e  la  quiete  la  facevano  veramente  bella. 
[       Alla  fine  di  giugno,  essa  rispondeva  alla  Cortanze: 


,  Che  io  sia  incinta,  posso  dirvi  che  ho  tutto  il  motivo  di 
'  sperarlo  ;  ma  non  desidero  che  ancora  si  pubblichi,  non  po- 
'  tendo  ancora  averne  1'  assoluta  sicurezza,  perchè  lo  sono  da 
'  troppo  poco  tempo  per  sentire  muovere  il  bambino.  Sto  per- 
;  feltamente  bene  e  non  soffro  neppure  mal  di  capo,  quantun- 
,  que  questa  estate  faccia  un  calore  terribile  :  neppure  il  mio 
piccolo  Vittorio  ne  soffre  :  egli  cresce  molto  ed  è  fortissimo. 

E  un  mese  appresso  : 

Grazie  a  Dio  la  mia  salute  non  ha  sofferto  del  dispiacere 
che  mi  ha  cagfonato  la  caduta  fatta  da  mio  marito.  Fortuna- 
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tamente  egli  non  si  fece  gran  male  :  ma  tuttavia  fu  molto  sof- 
ferente parecchi  giorni.  La  speranza  di  cui  vi  parlavo  nella 
mia  ultima  lettera  si  fortifica  ogni  giorno  più  ;  e  spero  che 
sarà  un  fratello  per  Vittorio,  quantunque  in  fondo  al  cuore 
procuri  di  persuadermi  che  sarà  una  sorella,  per  avere  il  pia- 
cere della  sorpresa.  Vittorio  sta  sempre  benissimo  e  chiacchiera 
tutto  il  giorno  :  è  così  originale,  che  talvolta  mi  diverte  assai. 
Mio  padre  e  mia  sorella  hanno  una  gran  passione  per  lui  e 
se  ne  occupano  molto.  Ho  anche  il  piacere  che  la  sposa  di 
mio  fratello  è  incinta  e  sta  bene  :  essi  desideravano  tanto  un 
figho,  che  ne  sono  fehci.  Dalle  notizie  che  mi  date  circa  le 
signore  di  Torino  mi  pare  che  la  fecondità  che  in  esse  ho  sem- 
pre osservata  non  diminuisca. 

La  felicità  è  espansiva  :  la  buona  principessa  avreb- 
be voluto  feconde  tutte  le  mogli.  La  sua  gioia  intima 
non  cercava  altre  distrazioni  :  ella  si  accontentava  be- 
nissimo del  treno  modesto  di  casa  che  le  era  imposto 
dalle  circostanze  a  Firenze  :  la  Cortanze  si  era  offerta 
di  raggiungerla  :  lei  ringrazia  dicendo  che  le  basta  la 
contessa  Filippi,  essendo  affatto  in  famiglia  e  per  con*- 
seguenza  pochissime  persone.  ^ 

Devotissima,  anche  più  caldamente  la  ringraziava 
di  aver  fatto  una  novena  alla  Consolata  Torino  perche 
«  i  nostri  voti  siano  esauditi  come  la  prima  volta.  » 

Se  devo  credere  alla  mia  gravidanza,  ho  motivo  di  spe- 
rare che  sarà  di  nuovo  un  maschio,  perchè  essa  non  diffe- 
risce dalla  prima  se  non  in  quanto  sto  meghojd'allora.  Sono 
molto  più  grossa  che  la  prima  volta  e  non  ho  ancora  avuto 
bisogno  di  cavarmi  sangue,  quantunque  io  creda  essere  in- 
cinta in  cinque  mesi. 

Era  proprio  il  regalo  consigliato  da  De  Sonnaz. 


U 


^. 
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E  in  quale  ambiente  amichevole  si  trovassero  i  Ca- 
rignano  a  P'irenze,  lo  si  rileva  anche  da  una  lettera 
di  Carlo  Felice  : 

Io  so  che  in  quella  città  egli  verrà  festeggiato  e  che  si  fa 
tutto  il  possibile  per  metterlo  nelle  mie  grazie....  Ma  sono  del 
parere  che  i  grandi  mustacchi  del  Principe  di  Carignano  danno 
indizio  più  del  carbonaro  che  del  convertito. 

Maria  Teresa  non  aveva  nessuna  prevenzione  con- 
tro quei  gran  mustacchi  e  certo  li  preferiva  al  volto 
sbarbato  di  un  codino. 

Essa  allora  era  felice,  come  può  esserlo  una  donna 
che  si  contenta. 

Ma  troppo  spesso  accade  il  contrasto  nelle  cose 
umane  :  è  popolarmente  noto  il  grave  caso  avvenuto  il 
16  settembre  al  Poggio  Imperiale  :  si  appiccò  il  fuoco 
alla  culla  dove  stava  Vittorio  Emanuele  :  la  nutrice 
Teresa  Giannotti-Rasca,  giovane  di  26  anni,  lo  salvò 
ma  riportò  essa  orribili  bruciature  alle  quali  dovè  poi 
soccombere  :  la  epigrafe  collocata  in  quella  stanza  en- 
faticamente celebra  la  devozione  generosa  della  nutrice, 
che  in  quel  momento  non  pensava  certo  ad  assicurare 
i  futuri  destini  d'Italia,  ma  fu  mossa  dal  naturale  amore 
per  il  suo  allievo  e  dal  naturale  impulso  di  riparare 
alle  conseguenze  di  una  sua  grave  imprudenza. 

Ciò  risulta  da  due  documenti  che  vanno  riferiti  te- 
stualmente, anche  perchè  smentiscono  sempre  più  (se 
ce  ne  fosse  bisogno)  la  fantastica  e  maligna  leggenda 
che  il  piccolo  Vittorio  fosse  morto  bruciato  e  che  vi 
fosse  stata  sostituzione  d' infante. 
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Rapporto  del  Caporale  della  squadra  del  Galluzzo. 

111."^''  sig.  Commissario  del  Quar.^«  S.  Spirito. 

La  sera  del  dì  16  stante  verso  le  ore  undici  e  mezzo,  La 
Baglia  di  S.  A.  L  e  R.  il  Principe  di  Carrignano,  essendo  nel 
suo  appartamento  e  volendo  con  il  lume  ammazzare  le  zanzare, 
gli  prese  fuoco  lo  zanzariere,  ed  il  vestito  che  aveva  in  dosso, 
volendo  sarvare  il  Bambino  che  era  in  Letto  accese  ancora  il 
med.™"  alle  grida  della  med.*"^  accorse  delle  cameriste,  e  altre 
Persone  di  servizio,  e  spensero  il  fuoco,  essendo  rimavSto  del 
letto  mezza  materassa,  e  la  Raglia  si  dice  che  stia  in  pericolo 
stante  di  essersi  sotto  tutta  bruciata.  , 

Che  è  quanto 

F.  L.  A.  Minuti,  Cap.'^ 

Rapporto  del  primo  furiere  di  Corte. 

16  Settembre  1822. 

Nel  corso  della  notte,  venendo  questo  dì,  la  nutrice  del 
piccolo  Principe  di  Carignano,  volendo  con  un  piccolo  cerino 
espellere  le  zanzare  ha  dato  fuoco  allo  zanzariere  del  letto  del 
piccolo  Principe,  e,  vedendolo  tutto  in  fiamme,  ha  con  pre- 
stezza salvato  il  medesimo,  che  è  per  altro  rimasto  offeso  in 
tre  parti  del  corpo,  senza  pericolo  :  e  la  nutrice  è  stata  tal- 
mente offesa  che  fa  temere  della  sua  vita.  Per  questo  disastro 
è  stato  fatto  una  emissione  di  sangue  alla  L  R.  arciduchessa 
Maria  Teresa  principessa  di  Carignano,  che  trovasi  incinta  nel 

settimo  mese. 

Giovanni  Ceccherini,  l°  furiere. 

La  nutrice  ebbe  la  prontezza  e  la  risolutezza  di  to- 
gliere il  bambino  dal  letto,  posarlo  in  mezzo  alla  stanza 
e  versargli  acqua  addosso  prima  di  portarlo  di  là. 

La  principessa  era  nella  stanza  accanto  e  stava 
abbigliandosi  :  vide  e  udì  la  nutrice  entrare  gridando, 
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I  avvolta  dalle  fiamme  col  bambino  nelle  braccia,  da  cui 
1  essa  lo  tolse  :  che  se  non  abortì  fu  vero  miracolo. 

Carlo  Alberto  nei  primi  momenti  si  trovò  diviso  il 
,  cuore  fra  tre  letti  :  della  moglie,  del  bambino  e  della 
nutrice  che  in  ogni  modo  si  era  conquistato  il  diritto 
di  venir  considerata  come  di  famiglia. 

Maria  Teresa  ne  scriveva  V  8  di  ottobre  : 

Vittorio  è  bene  ristabilito  delle  sue  bruciature  (una  alla 
1  mano  destra,  l'  altra  al  fianco  sinistro),  di  cui  non  si  vede 
ì  quasi  più  traccia:  mangia  con  appetito  ed  è  tornato  allegro. 
«  La  povera  madama  Giannotti  sua  nutrice  pareva  che  già  stesse 
,;  meglio  (infatti  anche  Carlo  Alberto  scrivendo  a  De  Sonnaz  il 

30  settembre,  la  diceva  fuori  di  pericolo,  quantunque  molto 
:  sofferente,  e  considerava  questo  come  una  grazia  segnalata). 
il  Ma  ad  un  tratto,  nello  spazio  di  24  ore,  si  aggravò  talmente 
I  che  morì  l'altro  ieri  mattina:  ciò  mi  ha  fatto  una  pena  estrema. 
}  Era  una  così  brava  donna  e  aveva  sempre  avuto  tante  cure 

per  nostro  figlio. 
I         La  mia  salute  è  buona  :  fui  qualche  giorno  incomodata  dallo 

spavento  ;  ma  mi  hanno  levato  sangue,  e  ciò  mi  ha  fatto  bene. 

I  Bisogna  proprio  che  credessero  la  Giannotti  fuori 
I  di  pericolo,  perchè  i  Carignano  avevano  lasciato  da 
f  qualche  giorno  il  Poggio  rientrando  a  Pitti  :  confesso 
I  tuttavia  che  avrei  preferito  non  trovare  soggiunti  alla 
I  lettera  questi  altri  particolari  ingenuamente  egoisti  : 

Fa  un  tempo  fresco,  ma  magnifico,  che  mi  dà  adito  a  pas- 
seggiare :  mi  sono  proposta  di  fare  molto  moto  fino  al  parto 
che,  credo,  avverrà  il  mese  prossimo. 

Ma  forse  la  donna  incinta  è  incline  a  considerare 
il  proprio  stato  come  un  sacerdozio  e  il  fatto  che  in 
lei  si  matura  come  una  divina  incarnazione. 
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Ancora  pochi  giorni  e  la  povera  Giannotti  sarà  {f 
dimenticata  :  Carlo  Alberto  aveva  provvisto  ai  suoi'* 
assegnato  una  pensione  al   marito  Vittorio  GianA' 
pensione  da  rinnovarsi  ogni  decennio  e  resa  poi'-' 
lizia  da  Vittorio  Emanuele  :  il  10  ottobre,  a  cavallo  •;* 
l'arciduca  Leopoldo  aveva  accompagnato  fino  a  Pratc^i^ 
il  Granduca,  che  andava  al  Congresso  di  Verona  p/^ 
cipalmente  a  perorare  la  causa  del  genero.  % 

Per  santa  Teresa  la  principessa  poteva  ricevere  tran- 
quillamente gli  auguri  dell'  onomastico  ed  ammirar 
la  paniera  che  madama  di  Cortanze  le  aveva  mandate 
in  regalo,  non  avendo  mai  prima  veduto  fiori  fatti  di 
seta  a  quel  modo  con  effetto  così  superbo.  Ella  aspet- 
tava con  impazienza  il  secondo  maschio  e  frattanto  & 
compiaceva  che  il  piccolo  Vittorio  fosse  già  diventate 
assai  grande. 

La  sera  del  15  novembre  alle  ore  10  dopo  fortis- 
sime sofferenze  la  buona  Teresa  metteva  al  mondo  un 
molto  grosso  bambino  che  il  Granduca,  ritornato  app6"^ 
sitamente  da  Verona,  teneva  a  battesimo  e  che  perciò"'^ 
riceveva  il  nome  di  Ferdinando  :  predestinato  a  rie-j 
scire  uno  dei  principi  più  compiti  che  abbia  avuto  Cas£f,i 
Savoia.  - 

Commosso  da  così  lieto  avvenimento,  Carlo  Alberto, 
che  di  solito  nelle  sue  lettere  parlando  di  Maria  Te- 
resa la  chiamava  mia  moglie  o  madama  mia  moglie  o' 
la  principessa,  si  intenerisce  e  la  chiama  questa  buona 
Teresa, 

Più  che  a  sé  stesso  e  alla  consorte,  Carlo  Alberto 
attribuì  il  lieto  evento  al  suo  patrono,  il  beato  Alberto,  ! 
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.ì  la  festa  ricorreva  appunto  il  15.  Per  lui  fu  grande 

ui,  perchè  contribuì  ad  ammansare  Carlo  Felice,  il 

aveva  perfino  pensato  di  allontanarlo  dall'  Italia, 

indo   orecchio   alle  più  calunniose   dicerie   degli 

ti  politici  austriaci  ;  contribuì  ad  assicurare  che  il 

j.-'Tesso  di  Verona  rinunziasse  alle  proposte  austria- 

.  le  quali  pretendevano  di  fare  al  principe  di  Cari- 

,auo  un  vero  processo  diplomatico  per  i  fatti  del  1821. 

Fu  spedito  subito  un  corriere  a  Verona  per  dare 

annunzio  a  Carlo  Felice  :  il  corriere  proseguiva  per 

enna  a  parteciparlo  alla  madre  di  Carlo  Alberto  di- 

nuta  in  seconde  nozze  contessa  di  Montléart. 

Il  battesimo  venne  celebrato  il  giorno  16  ver^o  le 

pomeridiane  colla  massima  solennità  conforme  uno 

eciale  regolamento  approvato  dal  Granduca  e  da  Carlo 

berto. 

Riunitisi  a  grande  anticamera  nel  quartière  delle  stoffe  i 
nsiglieri,  i  ciamberlani,  le  dame  di  Corte  e  i  paggi  coi  loro 
scettori,  due  ciamberlani  si  recarono  al  quartiere  del  Prin- 
pe  di  Carignano  per  accompagnare  questo  presso  il  Granduca. 

Nella  sala  d£gU  stucchi,  ridotta  a  cappella  e  magnificamente 
uminata,  stavano  Y  arcivescovo  ufficiante  assistito  da  tre  ca- 
)nici,  il  parroco  di  Santa  Felicita,  il  canonico  direttore  e  i 
[ippellani  di  Corte. 

Ivi  era  stato  battezzato  nel  1797  l'arciduca  Leo- 
nide destinato  ad  essere  l'ultimo  Granduca  di  To- 
fana :  veniva  al  battesimo  il  futuro  padre  della  prima 
)gina  d' Italia,  la  nostra  graziosissima  Margherita. 

Un  camerazzo  scese  dall'  appartamento  della  reale  genitnce 
ìcando  la  neonata  prole  coperta  con  drappo:  alla  sua  destra  cam- 
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minava  la  maggiordmna  contessa  Filippi  :  dietro  Vaccucheur  (sic) 
la  levatrice  e  la  balia  :  due  ciamberlani  incontrarono  il  concok 
alla  porta  della  sala-cappella:  e  lì  la  maggiordama  prese  il  neo- 
nato sulle  sue  braccia. 

Contemporaneamente  scendevano  i  sovrani  dal  loro  quar- 
tiere superiore  dalla  parte  interna  di  ritirata,  preceduti  dai 
ciamberlani  di  servizio,  dalle  dame  di  servizio  e  di  compagnia, 
dal  maggiordomo  e  maggiordama,  dalle  cariche  di  Corte, 
(iancheggiati  da  quattro  guardie  :  due  paggi  reggevano  le 
strascico  della  Granduchessa.  Seguivano  la  coppia  ereditari? 
1'  arciduchessa  Maria  Luisa  e  il  Principe  di  Carignano  ;  questi 
come  padre  e  il  Granduca  come  padrino  presero  posto  al  go- 
nuflessorio. 

Immediatamente  la  maggiordama  Fihppi,  tolto  il  drappo, 
consegnò  il  neonato  nelle  braccia  del  Granduca,  di  cui  il  c;ip- 
pello. veniva  tenuto  dal  gran  ciamberlano. 

Fatti  dall'  arcivescovo  gli  esorcismi  di  rito,  la  maggior- 
dama riprese  il  neonato  per  togliergli  il  cuffino,  poi  lo  ricon- 
segnò al  sovrano  che  lo  resse  al  sacro  fonte  :  lo  riprese  di 
nuovo  per  rimettergli  il  cufFino  e  ritornò  al  quartiere  della 
reale  puerpera.  'i 

Ricevuta  dagli  astanti  la  pastorale  benedizione,  si  passò  a 
circolo  nel  quartiere  delle  stoffe  e  dopo  mezz'  ora  ciascuno 
ritornò  al  rispettivo  quartiere. 

Il  canonico  primo  cappellano  e  direttore  della  cappella 
consegnò  alla  maggiordama  Filippi  una  gran  medaglia  d'  oro 
coli'  impronta  del  nome  di  Gesù  da  una  parte  e  dall'  altra  il 
battesimo  di  Cristo  nel  Giordano,  la  quale  venne  posta  al  collo 
del  neonato  unitamente  ai  brevi  :  è  stato  detto  esser  regalo 
della  arciduchessa  Maria  Anna  principessa  ereditaria. 

Al  neonato  furono  imposti  i  nomi  di  Ferdinando, 
Maria,  Alberto,  Amedeo,  Filiberto,  Vincenzo. 
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La  famiglia  e  piìi  particolarmente  la  moglie  fu  una 
vera  provvidenza  per  Carlo  Alberto  di  fronte  al  Con- 
gresso di  Verona  :  ivi  egli  trovò  V  avvocato  avveduto, 
zelante  ed  ascoltato  nel  suocero  affezionatamente  in- 
teressato a  salvare  la  corona  per  la  figlia. 

Già  un  memoriale  confidenziale  del  ministro  Fos- 
sombroni  ai  gabinetti  di  Londra,  Parigi  e  Pietroburgo 
iveva  rammentato  la  legge  salica  vigente  per  la  suc- 
essione  al  trono  negli  Stati  di  Sardegna,  riconosciuta 
lai  trattato  di  Vienna  —  denunziava  le  mire  del  duca 
li  Modena  —  soggiungeva  : 

Il  Granduca  di  Toscana,  per  vincoli  di  sangue  e  per  rap- 
3orti  di  politica,  trovasi  grandemente  interessato  a  che  il  Prin- 
npe  di  Carignano  non  debba  punto  patire  la  spogliazione,  di 
Ili  si  vuole  minacciato.  Mentre  in  effetto  l' arciduchessa  Maria 
reresa,  figlia  del  Granduca,  si  è  congiunta  in  matrimonio  col 
Mncipe  di  Carignano,  1'  unione  del  regno  di  Sardegna  ai  du- 
'ati  di  Modena,  Reggio  e  Massa  sconvolgerebbe  appieno  l' equi- 
ibrio  degli  Stati  itahani. 

Don  Neri  dei  principi  Corsini,  rappresentante  il 
jranduca  al  Congresso,  si  adoperò  con  sottile  accorgi- 
uento  per  condurre  a  bene  gii  affari  dei   Carignano  : 
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egli  si  incaricò  di  predisporre  il  terreno,  proponendo 
e  insistendo  che  il  Granduca  poi  sopravvenisse  a  pe- 
rorare, nella  sua  qualità  di  padre  e  di  suocero,  la  causjj 
della  figlia  e  del  genero.  1 

Ferdinando  fu  un  neonato  che  portò  seco  fortuna 
ai  genitori.  j 

Scriveva  da  Verona  il  Corsini  :  1 

La  circostanza  delia  nascita  d' un  secondo  principe  mi  pafvl 
opportuna. 

Dopo  avere  partecipato  officialmente  questa  notizia  al  prini 
cipe  3Ietternich,  mi  recai  presso  di  lui,  e  cominciai  a  dirgl 
che  un  tale  avvenimento  era  eziandio  feUce  per  l' influenza 
che  era  sperabile  potesse  avere  sul!'  affare  del  Principe  di  Ga; 
Tignano. 

E  il  Metternich  non  potè  in  massima  disconvenire^ 
anzi  dichiarò  che  la  legittimità  dei  diritti  del  principe 
era  ormai  fuori  di  questione. 

Probabilmente  non  informata  dell'importanza  polh 
tica  del  suo  parto,  neppure  dopo  la  visita  ricevuta  in 
dicembre  dal  Re  di  Prussia,  la  buona  Teresa  era  felice 
d'  aver  fatto  un  secondo  maschio,  le  sembrava  di  nan 
avere  neppure  sofferto,  era  superba  che  le  fosse  venuto 
il  latte  in  gran  copia  e  senza  farle  nessun  brutto  tiro 
come  la  prima  volta.  Essa  scriveva  il  2  gennaio  1823 
alla  Cortanze  : 

Il  secondo  è  nato  molto  più  torte  e  più  grosso  che  non 
era  il  primo  :  ha  gli  occhi  azzurro-scuri  e  i  capelli  bruni  :  \ì 
ha  chi  mi  dice  che  gli  si  darebbero  quattro  mesi.  Vittorio  è 
incantato  del  suo  fratelhno  :  e  siccome  i  nostri  due  bambini' 
hanno  le  loro  camere  accanto,  Vittorio  corre  ogni  momento 
in  quella  di  Ferdinando  per  vederlo  e  dargh  dei  baci. 
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10  sono  già  uscita  più  volte  in  vettura  e  a  piedi,  quan- 
;  lunque  faccia  gran  freddo  e  molta  neve  ;  cosa  abbastanza  rara 

a  Firenze. 

11  carnevale  è  cominciato  :  me  ne  rallegro  per  voi  che 
amate  tanto  il  ballo. 

Anche  lei,  però,  la  principessa,  felice  che  il  neo- 
nato Ferdinando  facesse  progressi  per  merito  di  una 
buona,  bella  e  brava  nutrice  toscana,  prendeva  parte 
al  carnovale  di  Firenze  insieme  al  principe  e  anche  lei 
ballava  :  alle  feste  di  Corte,  a  quella  splendidissima  di 
lord  Burgersh  inviato  straordinario  inglese.  Alla  Per- 
gola e'  era  il  consueto  spettacolo  d'  opera  e  ballo  :  vi 
faceva  furore  la  prima  donna  Morandi  che  la  princi- 
pessa aveva  già  sentita  cantare  al  Carignano  di  Torino. 

Restò  memorabile  il  ballo  mascherato  del  principe 
Borghese  in  quel  suo  palazzo  di  Via  Ghibellina  rifatto, 
ingrandito  e  abbellito  sontuosamente  apposta  per  darvi 
grandi  feste  cui  potessero  intervenire  sovrani.  La  gran- 
duchessa vi  partecipò  con  una  brillantissima  mascherata 
che  rappresentava  il  matrimonio  di  Piero  de'  Medici 
figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  con  Alfonsina  Orsini  :  in 
essa  Cajrlo  Alberto  rappresentava  il  personaggio  domi- 
nante di  Lorenzo  e  sua  moglie  la  Nannina  de'  Medici 
maritata  a  Bernardo  di  Giovanni  Rucellai. 

Ci  furono  quelP  inverno  grandi  cacce  e  la  stagione 
si  chiuse  con  una  festa  data  dal  conte  di  CastelP  Alfer 
ministro  sardo  per  il  natalizio  di  Carlo  Felice. 

Al  ballo  del  principe  Borghese,  per  l'amabile  in- 
tervento di  una  dama  piemontese,  ci  fu  una  fredda  ri- 
conciliazione fra  Gino  Capponi  e  Carlo  Alberto  :  a  que- 
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Sto  premeva  allora  assai  più  riconciliarsi  col  Re  assoluto 
di  Sardegna  :  si  sentiva  sempre  sospettato  per  i  fatti 
del  1821,  e  solo  a  metà  ribenedetto  dal  Congresso  di 
Verona  :  con  queir  intento,  e  per  sincero  desiderio  di 
gloria  militare,  egli  ottenne  il  permesso  di  parteci- 
pare alla  spedizione  francese  contro  i  costitimonali  di 
Spagna.  ì 

Maria  Teresa,  come  moglie  non  partecipava  di  certo 
alla  felicità  del  marito,  ma  come  principessa  non  po- 
teva che  approvare  e  V  impresa  e  il  movente.  Accom- 
pagnò il  27  aprile  Carlo  Alberto  a  Livorno,  dove  al- 
loggiarono al  palazzo  granducale  e  si  mostrarono  alla 
passeggiata  del  Molo,  giacché  allora  non  si  discorreva 
dell'  odierna  Ardenza. 

Il  2  maggio  Carlo  Alberto  s' imbarcava  sulla  fre- 
gata da  guerra  sarda  II  Commercio  di  Genova  :  questa 
aveva  per  comandante  T  inglese  Carlo  Wright  che  aveva 
appartenuto  alla  marina  inglese  ed  era  passato  al  ser- 
vizio della  marina  sarda  dopo  avere  sposato  —  durante 
i  soggiorni  delle  squadre  inglesi  nelle  acque  di  Sar- 
degna air  epoca  delle  guerre  napoleoniche  —  la  figlia 
del  cavaliere  Rossi  ministro  degli  esteri  di  Vittorio 
Emanuele  I  :  egli  ebbe  due  figli,  Alessandro  che  arrivò 
al  grado  di  contrammiraglio  e  un  altro  che  morì  gio- 
vane nel  battaglione  Beai  Navi  all'  attacco  del  ])onte 
di  Goito  nel  1848. 

La  mattina  seguente  alle  6  con  prospero  vento  la 
fregata  faceva  vela  per  Marsiglia. 

Due  ore  dopo  Maria  Teresa  partiva  per  Firenze, 
dove  si  rassegnò  a  sei  mesi  di  quella  paziente  impa- 
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zienza  con  cui  le  buone  mogli  attendono  le  notizie  del 
marito  lontano  ;  di  un  marito  come  Carlo  Alberto  ri- 
soluto a  cercare  le  occasioni  più  arrischiate  per  esporvi 
la  vita. 

Ella  viveva  in  assoluto  ritiro,  quasi  di  fresco  ve- 
dova; non  prendeva  parte  a  nessun  divertimento,  neppure 
nelP  interno  del  palazzo  ;  non  vedeva  che  la  famiglia, 
il  servizio,  e  gli  intimi  de' suoi;  nel  diario  delle  fun- 
zioni e  degli  svaghi  di  Corte  il  suo  nome  non  è  piiì 
ricordato.  Solo  partecipò  alla  visita  dei  così  detti  luo- 
ghi santi  del  Casentino  ;  dove  e'  erano  occasioni  di  in- 
fervorarsi nella  devozione  ella  non  mancava.  Passò 
r  autunno  al  Poggio  a  Calano,  V  inverno  a  Pisa  dove 
ebbe  la  visita  del  cardinale  Morozzo  vescovo  di  Novara. 

Si  consolava  occupandosi  dei  figli  : 

Confesso  che  la  partenza  di  mio  marito  mi  ha  fatto  molto 
dispiacere  :  un  così  lungo  spazio  ora  ci  separa  I  e  chi  sa  per 
quanto  tempo  I  inoltre,  1'  aver  sempre  a  temere  per  una  per- 
sona amata  tutti  i  pericoli  della  guerra,  è  una  cosa  terribile. 
Solo  mi  conforta  il  benessere  dei  miei  figli.  Vittorio  si  è  molto 
rinforzato  ed  è  assai  cresciuto  ;,  impara  a  leggere  e  il  catechi- 
smo ;  io  ho  voluto  essere  la  sua  sola  maestra  finora  ;  è  doci- 
lissimo  ;  ma  ci  vuole  un  po'  di  pazienza,  perchè  ha  sempre 
voglia  di  correre  e  di  saltare  ;  ma  quando  ha  imparato  qual- 
che cosa,  difficilmente  la  dimentica.  Ferdinando  è  assai  forte, 
fa  già  parecchi  passi  in  terra,  e  credo  che  ben  presto  metterà 
i  denti. 

I  Buona  madre  e  ottima  consorte,  ebbe  anche  la  de- 
jlicatezza  di  rinunziare  a  una  parte  del  suo  assegno 
I  perchè  il  marito  non  si  trovasse  a  disagio  e  facesse 
'buona  figura  al  campo. 
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Notizie  dirette  del  marito  ne  aveva,  ma  scarse  per- 
chè il  principe  preferiva  scrivere  al  suo  grande  amico 
De  Sonnaz  :  e  le  riceveva  con  ritardo. 

20  Giugno.  —  Sono  stata  molto  sensibile  alla  vostra  ama- 
bile attenzione  d'  avermi  dato  le  notizie  di  mio  marito  che 
avete  ricevute  dal  cavaliere  di  Rubilant  {sic).  Quantunque  mio 
marito  sia  stato  esattissimo  a  scrivermi,  anzi  assai  più  di  quanto 
potevo  aspettarmi  in  un  viaggio  così  precipitato,  pure  il  giorno 
che  ricevetti  la  vostra  lettera  non  avevo  precisamente  ricevuto 
alcuna  sua  notizia. 

Si  sente  qui  la  premurosa  esattezza  del  marito  af- 
fermata con  pia  intenzione  ma  nello  stesso  tempo  in- 
genuamente smentita. 

Pure  ella  si  compiace  di  essere  rassicurata  che  egli 
non  abbia  sofferto  nel  viaggio  essendo  certa  che  egli 
non  glielo  avrebbe  scritto  per  non  inquietarla. 

La  visita  dei  reali  di  Napoli  (che  trovarono  alla  fine 
di  luglio  in  Toscana  un  tempo  quasi  da  neve)  non  le 
impedisce  di  accorgersi  che  la  guerra  andava  troppo 
in  lungo,  sebbene  i  costituzionali  spagnuoli  non  faces- 
sero che  ritirarsi  a  marce  forzate. 

I  giornali  allora  non  avevano  servizio  telegrafico: 
inoltre  Carlo  Felice  aveva  dato  alla  Gazzetta  di  To- 
rino V  ordine  di  sopprimere  il  nome  di  Carlo  Alberto 
dai  bollettini  ufficiali  francesi  della  guerra  ;  stupida 
malignità  che  non  trovò  V  approvazione  neppure  di 
Metternich. 

Meno  male  la  Gazzetta  di  Firenze  pubblicò  le  ge- 
sta del  principe  nel  fatto  d'  armi  contro  le  truppe  di 
Placencia  —  e  quando  essendosi  incendiato  un  campo 


L' ESPIAZIONE.  137 


I  di  grano  in  cui  stava  il  parco  d'  artiglieria  e  già  era 
[  scoppiato  un  cassone  di  polvere,  il  principe  diede  l'esem- 
;  pio  di  accorrere  a  trascinare  fuori  il  resto  ;  un  fatto 
I  da  Pietro  Micca  che  gli  valse  la  croce  della  Legion 
I  d'onore,  —  e  finalmente  lo  splendido  valore  di  cui  diede 
prova  nelP  assalto  al  Trocadero  di  Cadice. 

Il  29  agosto  Maria  Teresa,  dopo  essersi  materna- 
mente diffusa  sui  progressi  dei  bambini  (poiché  si  di- 
sponeva a  slattare  Ferdinando  che  aveva  una  impareg- 
giabile nutrice  e  Vittorio  le  teneva  compagnia  in  vettura 
1  e  a  piedi),  soggiunge  : 

I         Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  di  mio   marito   dei  2  agosto 

i  dinanzi  Cadice  :  correva  voce  a  Firenze  che  Cadice  si  fosse 

'  arresa:  ne  ero  tutta  fehce,  ma  mi  hanno  detto  che  non  è  vero. 

!  Mio  marito  stava  benissimo  e  mi  scrive  che  è  ingrassato,  ciò 

i  che  mi  fece  gran  piacere. 

Forse  la  principessa  ignorava  che  Carlo  Alberto  fu 
inalato  di  queir  atroce  colica  che  gli  spagnuoli  chia- 
mano tripados  :  certo  ignorava  come  egli  frequentasse 
le  trincee  e  si  esponesse  al  fuoco  delle  batterie  quasi 
a  provocare  la  morte,  offrendosi  punto  di  mira  colla 
sua  gigantesca  statura  e  la  piuma  bianca  sul  cappello 
per  mostrare  ai  francesi  che  in  casa  di  Savoia-Cari- 
gnano  si  sapeva  emulare  V  intrepidezza  di  Enrico  IV 
il  re  guerriero  dal  bianco  pennacchio. 

Ma  seppe  in  ottobre  che  per  la  sua  condotta  al 
Trocadero  il  generalissimo  duca  d'Angouléme  gli  diede 
la  propria  croce  di  San  Luigi,  e  che  i  granatieri  della 
guardia  lo  crearono  dei  loro  offrendogli  le  spalline  di 
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uno  caduto  sul  campo  :  e  allora,  per  quanto  pia  e  pa- 
cifica ed  umile,  non.  avrà  potuto  impedire  nelP animo 
proprio  un  movimento  d'  orgoglio,  né  trattenere  uno 
sguardo  ai  figli  come  per  indovinare  se  sarebbero  cre- 
sciuti degni  del  padre.  Buon  sangue  non  mente:  Vit- 
torio fu  creato  caporale  degli  zuavi  a  Palestre  e  Fer- 
dinando fu  il  modello  dei  valorosi. 

24  Ottobre.  ■—  Sono  tutta  felice  delle  buone  notizie  di  Spa- 
gna, e  tutta  fiera  di  essere  la  moglie  di  un  così  coraggioso 
ufficiale,  che  si  è  coperto  di  gloria  specialmente  alTrocadero.... 
Siamo  sempre  in  campagna  (al  Poggio  a  Calano)  ;  i  miei  bam- 
bini vi  fanno  molto  moto  e  ciò  fa  loro  assai  bene  :  quando 
stanno  in  casa  li  tengo  tutti  e  due  nella  mia  camera  seduti 
per  terra  sul  tappeto,  ed  essi  giocano  assieme,  mentre  io  leggo 
0  scrivo.  Vittorio  ama  tanto  il  suo  fratellino,  che  è  un  vero 
piacere  a  vederli. 

Mentre  P  eroe  del  Trocadero,  giunto  trionfante  a 
Parigi,  era  festeggiato  come  V  idolo  della  Corte  e  della 
popolarità  e  vi  riceveva  dall'  amabile  e  sventata  du- 
chessa di  Berry  un'  accoglienza  che  gli  penetrò  ben 
addentro  nel  cuore,  il  piccolo  Ferdinando  a  Pisa  cadeva 
pericolosamente  malato  :  la  principessa  non  si  staccava. 
dal  suo  letto,  tanto  da  non  potere  scrivere  per  parec- 
chi giorni  al  marito  :  questi  ne  parve  colpito  ed  espri- 
meva il  timore  che  Maria  Teresa  si  ammalasse  per  ef- 
fetto delle  proprie  materne  assiduità. 

Aveva  qualche  ragione  di  essere  inquieto  :  Maria  Te- 
resa scriveva  : 

La  mia  salute  non  ha  sofferto,  quantunque  da  sedici  giorni 
che  egli  è  malato,  1'  abbia  vegHato  io  stessa  giorno  e  notte  e 
che  ciò,  oltre  V  angoscia  e  il  dolore,  mi  abbia  molto  affaticata. 


Mi 
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Ben  presto  il  mite  inverno  di  Pisa  li  ristabiliva 
tutti  perfettamente  :  passeggiando  all'  aperto  nei  primi 
di  gennaio  trovavano  violette  in  fiore. 

2i  gennaio  1824.  — l  miei  figli  stanno  a  meraviglia  :  ere 
scono  vispi  e  sempre  più  forti.  Vittorio  si  trastulla  nella  mia 
stanza  e  mi  distrae  un  poco,  percliè  è  di  una  vivacità  estrema. 
Gli  piace  molto  il  fare  ai  soldatini  e  mio  padre  lo  ha  reso  fe- 
licissimo regalandogli  un  bel  fucilino  che  maneggia  tutto  il 
giorno. 

Il  carnovale  si  annunziava  brillante  :  Maria  Teresa 
chiedeva  pezzi  di  musica  dell'  opera  che  si  dava  a 
Torino,  mentre  a  Pisa  si  eseguiva  mediocremente  la 
Pietra  del  paragone  di  Rossini. 

Frattanto  a  Parigi  le  più  belle  donne  della  Corte 
facevano  la  corte  a  Carlo  Alberto,  attirate  dalla  fama 
del  suo  valore,  dalle  sue  nobili  maniere,  e  anche  dalla 
riputazione  di  avventure  amorose.  Ma  egli  in  quel  mo- 
mento rendeva  alla  moglie  anche  l'omaggio  della  fedeltà, 
impaziente  di  rivedere  lei  ed  i  figli,  lagnandosi  di  essere 
trattenuto  dall'  incertezza  circa  le  intenzioni  della  Corte 
di  Torino  a  suo  riguardo. 

Gli  si  permise  di  ritornare  a  Yixqwzq  passando  per 
Torino  in  segno  di  riconciliazione  completa  :  ma  Carlo 
Felice,  d' accordo  con  Metternich,  gì'  impose  per  con- 
dizione e  gli  strappò  la  firma  di  un  atto  —  diciamo  la 
parola  vera  —  degradante  :  cioè  l' impegno  che,  succe- 
dendo al  trono,  egli  non  muterebbe  la  forma  di  go- 
verno e  per  garanzia  si  sottoporrebbe  a  permanente 
consiglio  di  tutela,  composto  dai  vescovi  e  dai  cava- 
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lieri  deir  Annunziata.  Tale  atto,  che  rimase  segretis- 
simo fino  a  tutto  il  1847,  fu  V  incubo  segreto  del 
povero  Carlo  Alberto  :  ma  questi  era  già  molto  inol-; 
trato  nella  pratica  del  dissimulare  ;  Maria  Teresa  non 
lo  vide  arrivare  a  Firenze  con  lo  stigma  di  chi  hai 
soggiaciuto  a  qualche  cosa  di  umiliante  :  tutt'  altro. 
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Maria  Teresa  coi  figli  e  colla  sua  corte  era  ritor- 
nata a  Firenze  1'  11  febbraio:  il  14  «  alle  ore  8  di 
mattina  ivi  giunse  Carlo  Alberto  e  passò  senza  veruna 
etichetta  nel  suo  quartiere  presso  la  Consorte  e  teneri 
figli  che  con  vera  sorpresa  hanno  ricevuto  gli  abbracci 
paterni.  »  —  Essa  scriveva  : 

Ho  trovalo  mio  marito  a  meraviglia,  ingrassato  :  non  ha 
soflerlo  affatto  dal  viaggio  :  sono  così  felice  di  rivederlo  dopo 
più  che  dieci  mesi  di  assenza  :  e  so  apprezzare  anche  assai 
più  la  felicità  di  essergli  riimita  dopo  tutte  le  inquietudini  che 
'  ho  avuto  per  lui  durante  la  campagna.  Egh  mi  ha  portato  re- 
gali magnifici  e  del  miglior  gusto  possibile  da  Parigi  e  un 
grazioso  costume  spagnuolo.     . 

Magra  consolazione  potevano  essere  per  lui  le  riacqui- 

I  state  fredde  grazie  del  Re  :  piuttosto  avrebbe  dovuto 

!  compiacersi  di  ritornare  in  Piemonte  colla  famiglia,  in 

cui  aveva  ritrovato  il  dolce  calore  degli  affetti  più  sin- 

!  ceri  :  Maria  Teresa  soggiungeva  il  27  marzo  : 

Non  mi  manca  altro  perchè  la  mia  felicità  sia  assoluta- 
mente perfetta  che  di  ritrovarmi  colà  di  dove  sono  assente  da 
tre  anni....  Essendo  sempre  ben  conlenta  quando  posso  con- 
^  tribuire  a  un'  opera  buona,  vi  incarico  di  dimandare  al  cava- 
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liere  Barbania  (maestro  di'  casa  Carignano)  200  franchi  da 
mia  parte  per  i  monaci  del  San  Bernardo,  dei  quali  ho  assai 
spesso  udito  raccontare  il  bene  che  fanno.  A  proposito  di  que- 
sti monaci,  mio  marito  mi  ha  regalato  per  il  mio  giorno  di 
nascita  un  magnifico  orologio  a  pendolo  che  rappresenta  la 
storia  di  un  cane  del  monte  San  Bernardo,  il  quale  salva  e 
porta  al  convento  un  fanciullo  che  stava  per  perire  nella  neve. 
Ho  trovato  graziosa  questa  idea.  | 

Mio  marito  passa  giornate  intiere  alla  caccia  con  mio  pa- 
dre :  questo  non  mi  va  molto,  perchè  dopo  aver  passato  dieci 
lunghi  mesi  senza  vederlo,  sono  molto  dispiacente  quando  sta 
fuori  parecchie  ore.  Penso  pure  con  piacere  che  a  Torino  lo 
vedrò  con  meno  inquietudine  uscire  a  cavallo,  perchè  qui  egli 
è  caduto  col  cavallo  ;  le  lastre  di  cui  la  città  è  selciata  sono 
così  lubriche,  che  avvengono  spesso  accidenti. 

Il  maggiore  dei  miei  figli  è  di  continuo  con  mio  marito 
e  con  me.  Ferdinando,  che  non  conosce,  per  così  dire,  suo 
padre  se  non  dopo  il  ritorno  dalla  guerra,  è  preso  da  parti- 
colarissima passione  per  lui,  lo  chiama  tutto  il  giorno  e  vuole 
essere  sempre  con  lui  :  potrei  esserne  gelosa  se  non  fossi  ben 
febee  che  i  miei  figli  amino  così  mio  marito. 


E  il  13  maofgio 


OO" 


Vittorio  mi  domanda  quasi  sempre  quando  partiremo,  di- 
cendo :  Ho  furia  di  andare  a  casa  di  papà. 

Impaziente  anche  Maria  Teresa  di  ritornare  dov'era 
padrona  (quantunque  aifezionatissima  alla  famiglia  pa- 
terna), si  riserbava  di  approvare  i  cambiamenti  che  le  si 
annunziavano  eseguiti  nel  suo  appartamento  a  Torino. 

* 

Ma  forse  Carlo  Alberto  non  condivideva  tutta  V  im- 
pazienza dei  suoi  :  nelle  conversazioni  fiorentine  e  nei 
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palchi  della  Pergola,  dove  cantava  il  Tacchinardi,  si 
chiacchierava  che  egli  avesse  riannodato  la  relazione 
galante  colla  moglie  del  console  russo  Poggenpohl  :  che 
a[uesti  avesse  sorpreso  la  signora  in  visita  dal  principe 
a  Pitti  e  poi  le  avesse  fatto  una  scenata  non  astenen- 
dosi dalle  vie  di  fatto.  Madama  negava  ogni  cosa  ed 
iccusava  la  contessa  S....  polacca  di  avere  inventato 
la  piccola  calunnia  per  disunirla  dal  marito  col  quale 
pssa  aveva  «  qualche  pretensione  galante.  »  Riferito 
i]uesto  alla  S....  nel  suo  palco,  ella  se  ne  mostrò  irrita- 
^issima,  dicendo  di  volere  ad  ogni  costo  una  soddisfa- 
done,  che  se  ne  era  già  lagnata  al  ministro  di  Russia 
3  avrebbe  scritto  a  Pietroburgo  direttamente. 

Firenze  era  allora  —  lo  lasciò  scritto  Gino  Cap- 
)oni  —  la  Sibari  più  che  1'  Atene  d' Italia  :  la  capitale 
lei  facili  costumi  e  della  galanteria  senza  passione. 

Si  dava  allora  alla  Pergola  la  Griselda:  e  se  non 
lai  libretto  dell'  opera,  almeno  dal  Boccaccio  quelle 
lame  pareva  avessero  troppo  imparato  che  «  bocca  ba- 
data non  perde  ventura.  »  —  Più  savia,  la  moglie  del 
ninistro  d'  Austria  si  divertiva  e  divertì  la  Corte,  rap- 
)resentando  in  sua  casa  con  alcuni  altri  dilettanti  «  la 
mrletta  in  musica  del  Barbiere  di  Siviglia.  » 

Del  resto  si  chiacchierava  degli  svaghi  di  Carlo  Al- 
)erto  anche  in  sfere  assai  meno  elevate. 

Forse  anche  queste  —  per  ciò  almeno  che  riguar- 
lava  Carlo  Alberto  —  non  erano  che  dicerie  ;  in  ogni 
nodo,  fra  i  bisbigli  sottili  della  Pergola  e  le  grasse 
isate  del  trivio,  era  bene  per  lui  e  per  la  pace  della 
uà  famiglia  che  i  Carignano  si  trasferissero  in  un  am- 
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biente  meno  pettegolo.  Se  la  moglie  di  Cesare  non 
dev'  essere  nemmeno  sospettata,  al  marito  di  lei  con- 
viene che  le  proprie  perdonabili  debolezze  non  fac- 
ciano le  spese  della  cronaca.  Plinio  il  giovane,  ai  tempi, 
di  Traiano,  notava  come  la  cattiva  reputazione  circa^ 
la  fedeltà  coniugale  giustamente  nuocesse  nelP  esercizio 
degli  uffici  pubblici....  ai  tempi  di  Traiano.  ^ 

A  datare  da  Carlo  Emanuele  III  finché  si  estinse 
con  Carlo  Felice  la  linea  principale  di  Casa  Savoia,  la 
Corte  di  Torino  era  stata  veramente  esemplare  perla- 
regolarità  de'  costumi.  Col  ramo  di  Carignano  rifiorì  la 
galanteria  degli  amori  illegittimi  e  non  di  rado  tutt'  al- 
tro che  clandestini.  Non  mi  quadra  il  proverbio  petites 
gerts,  grande  vertu  :  è  una  impertinenza  da  ancien  re- 
gime, sbugiardata  dalla  cronaca  quotidiana  della  bor- 
ghesia e  del  proletariato:  non  trovo  scusabile  il  pec- 
cato per  r  alto  rango  del  peccatore  :  ma  non  è  giusto 
neppure  che  si  faccia  tanto  scandalo  né  che  debba  oc- 
cuparsene un  tantino  V  autorità  se  un  personaggio  da 
Corona  non  sa  resistere  a  quella  pur  biasimevole  ten- 
denza poligamica  che  in  fatto  di  sensualità  corrisponde 
alla  innocente  tendenza  eclettica  nel  culto  del  bello. 

Certo  nel  registrare  e  deplorare  le  debolezze  e  le 
incostanze  di  Carlo  Alberto,  per  giusto  compenso  dob- 
biamo tenere  presente  un  punto  capitale.  L'  unica  vera, 
grande,  costante  passione  di  lui  fu  la  nobilissima  am- 
bizione di  dare  all'  Italia  V  indipendenza  ;  essa  spiega 
e  scusa  tante  apparenti  contraddizioni  del  suo  carat- 
tere e  tante  oblique  vie  della  sua  politica.  Non  da  scrit- 
tori di  parte  liberale,  non  da  adulatori  cortigianeschi, 
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ma  quella  passione,  che  gli  meritò  veramente  il  titolo 
di  magnammo,  è  posta  in  tutta  la  sua  luce  dal  conte  So- 
lare della  Margherita  ;  questi  era  stato  per  lunghi  anni 
ministro  di  Carlo  Alberto,  ne  aveva  penetrato  i  più  se- 
greti intenti,  si  era  rassegnato  a  servirlo  devotamente 
finche  al  Re  conveniva  tener  coperto  il  giuoco  finale  ; 
messo  in  disparte  quando  venne  il  momento  della  rivo- 
luzione, si  raccolse  nel  suo  rammarico  di  impenitente 
reazionario  ;  quindi  le  sue  dichiarazioni,  fatte  per  dimo- 
jstrare  che  quella  passione  aveva  condotto  Carlo  Alberto 
'alla  rovina,  hanno  tutta  l'autorità  di  certezza  che  man- 
icherebbe a  chi  ne  avesse  preso  argomento  per  esaltare 
|il  cavaliere  d'Italia. 

I  Carignano  col  loro  seguito  partirono  da  Firenze  in 
juattro  carrozze  il  17  maggio,  giunsero  a  Genova  il  20: 
furono  alloggiati  al  palazzo  reale  e  serviti  dalla  Casa 
[lei  Re,  col  quale  passavano  le  serate  dopo  aver  pran- 
5ato  assieme;  e  anzi  Carlo  Felice  sembrò  accogliere  e 
carezzare  volentieri  i  piccoli  Vittorio  e  Ferdinando. 

Pochi  giorni  appresso  i  Carignano  passarono  a  Rac- 
:onigi,  dove  la  principessa  aveva  fatto  preparare  al  ma- 
lto una  gentile  sorpresa  :  cioè  nel  parco  un  obelisco 
ioir  iscrizione  :  allo  sposo  amato  Maria  Teresa,  come 
)er  celebrare  le  sue  gesta  di  Spagna. 

Ho  trovato  —  scriveva  Carlo  Alberto  al  conte  Michele  di 
Cavour  —  il  parco  ben  mutato   ed  abbellito.  Mia  moglie  ed 
fanciulli  sono  tulli  felici  e  conlenti  del  noslro  solitario  Rac- 
J'onigi. 

10 
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Poi  a  Torino  :  ivi  Carlo  Felice  li  accolse*^  graziosa- 
mente ;  prese  per  mano  il  piccolo  Vittorio  Emanuele 
vestito  da  ussero  e  lo  condusse  dalla  duchessa  del 
Cliiabiese. 

Ma  non  si  attraversano  impunemente  vicende  come 
quelle  che  erano  toccate  ai  Carignano  :  si  vide  la  prin- 
cipessa ritornare  dimagrata,  perduto  il  suo  bel  colore  ; 
ella  appariva  grave  e  seria  quantunque  avesse  appena 
21  anno. 

Ne  il  soggiorno  di  Torino  era  punto  gradevole  a 
Carlo  Alberto  ;  non  avendo  titolo  di  altezza  reale  vm 
solo  dì  serenissima,  egli  nelle  feste  di  Corte  era  co- 
stretto a  servire  il  Re  :  cosa  che  garbava  poco  anche 
a  Maria  Teresa,  fiera  per  il  marito  come  lo  sono  tutte 
le  mogli  umili  per  sé. 

Egli,  infastidito  che  la  guardia  battesse  il  tamburo  i 
soltanto  per  la  moglie,  seccato  che  questa  potesse  ea-, 
trare  direttamente  dalla  Regina  mentre  egli  doveva 
attendere  di  essere  chiamato,  evitava  di  andare  a  Corte 
con  lei  e  ci  andava  in  altra  carrozza. 

Ma  per  allora  furono  pur  troppo  dispensati  dalle 
feste  :  il  18  giugno  1824  Ferdinando  III,  sorpreso  al 
ritorno  dalla  Val  di  Chiana  da  violenta  febbre  reuma- 
tica infiammatoria,  dopo  soli  cinque  giorni  di  malattia, 
era  morto  a  55  anni;  sinceramente  rimpianto  dai  sud- 
diti cui  era  stato  buon  principe,  e  dalla  famiglia  come 
ottimo  padre. 

Appena  avvertiti  del  grave  pericolo,  cioè  il  giorno  16, 
Maria  Teresa  e  Carlo  Alberto  passarono  da  Racconigi 
a  Torino:  ivi  ebbero  l'annunzio  che  il  male  pareva  scon- 
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giurato  dai  salassi,  ma  poi  quasi  subito  quello  della 
catastrofe.  Così  per  Maria  Teresa  vi  fu  il  pungente 
rammarico  di  non  avere  potuto  insieme  al  fratello  e 
alla  sorella  consolare  gii  ultimi  istanti  dell'  amatissimo 
genitore. 

Quando  un  lutto  ò  veramente  sentito  in  famiglia, 
esso  fortifica  i  legami  fra  coloro  che  sopravvivono  :  da 
allora  Maria  Teresa  e  sua  sorella  Maria  Luisa  presero 
a  scriversi  tutti  i  giorni.  Viceversa,  per  alcuni  mesi 
parrebbe  interrotta  la  consueta  corrispondenza  colla 
marchesa  di  Cortanze,  forse  perchè  questa  si  trovava 
più  assidua  presso  la  principessa. 

Nel  maggio  1825  Carlo  Alberto  fu  costretto  portare 
a  Genova  il  suo  omaggio  al  duro  Cesare  di  Vienna. 

Veramente  egli  di  là  scriveva  al  suo  intendente 
Barbania  con  una  tale  serenità  di  spirito  e  di  allegria 
da  far  dubitare  che  sia  per  lo  meno  esageratissimo 
quanto  si  legge  nelle  Memorie  del  principe  di  Met- 
ternich  circa  le  umiliazioni  che  gii  avrebbe  inflitte 
jr  Imperatore. 

E  la  marchesa  di  Cortanze  afferma  che,  arrivando 
a  Genova,  il  Re  disse  a  Maria  Teresa  :  «  V  Imperatore 
e  il  Viceré  sono  vostri  zìi  ;  ma  non  dimenticate  che 
non  siete  più  principessa  d'Austria,  sibbene  della  Casa 
iì  Savoia.  » 

I  principi  di  Carignano  arrivando  la  sera  del  24 
[furono  sontuosamente  alloggiati  nel  palazzo  del  Vivaldi 
[Pasqua  duca  di  S.  Giovanni  :  ivi  furono  raggiunti  il  26 
'lair  arciduchessa  Maria  Luisa,  rispettiva  sorella  e  co- 
L'uata  :  questa  era  andata  col  nuovo  granduca  Leopoldo 
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a  Milano  per  fare  corteggio  di  famiglia  all'Imperatore 
e  seguiva  questo  a  Genova,  insieme  ai  Sovrani  di  Na- 
poli, a  Maria  Luisa  duchessa  di  Parma,  al  viceré  Ranieri 
e  alla  viceregina  Elisabetta  sorella  di  Carlo  Alberto  : 
era  accompagnata  dal  maggiordomo  conte  Alessandro 
Opizzoni  e  dalla  maggiordama  marchesa  Riccardi  :  il 
principe  le  cede  il  suo  appartamento  perchè  le  due 
sorelle  potessero  stare  più  intimamente  assieme,  salvo 
poi  a  villeggiare  insieme  a  Racconigi  :  per  questa  vil- 
leggiatura si  provvedeva  allegramente  di  uccelli  rari,i 
cardinali,  pappagalli  e  di  scimmie.  Diedero  i  Carignano 
una  gran  cena  all'  arciduca  Ranieri,  alla  sorella  e  co- 
gnata Maria  Elisabetta,  cui  fu  invitato  anche  Metter- 
nich,  e  nella  quale  il  maestro  di  casa  e  il  cuoco  fecero 
meraviglie  ;  comparivano  in  corso  con  tre  magnifici 
tiro-a-quattro,  oltre  avere  prestato  al  Re  un  landau 
e  una  calèche  per  il  servizio  dell'  Imperatore. 

Già  da  qualche  mese  Carlo  Felice  aveva  creato 
Carlo  Alberto  generale  di  cavalleria  :  e  di  recente  gli 
aveva  accordato  la  grazia  insigne,  derogando  al  ceri- 
moniale, che  il  primo  di  quaresima  egli  potesse  al  pari 
di  sua  moglie  ricevere  le  ceneri  dallo  stesso  cappel- 
lano che  le  amministrava  ai  Sovrani  :  il  che  prova  come 
il  titolo  di  Alte^^a  reale  non  gli  fosse  ancora  concesso, 
per  quanto  dolesse  a  Maria  Teresa  più  che  a  lui  lai 
conseguente  disuguaglianza  di  trattamento. 

Ai  balli  di  palazzo  Carignano  solevano  intervenire 
i  Sovrani  :  la  prima  volta  si  discusse  V  etichetta  sul- 
V  offrire  ad  essi  i  rinfreschi  :  il  principe  doveva  servire 
il  Re  :  ma  la  principessa  come  Alte^sa  reale  poteva' 
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dispensarsi  dal  servire  la  Regina  :  non  volle,  per  non 
fare  differenza  dal  marito. 

Servire  pensando  al  Regno  fu  necessità  per  i  Ca- 

rignano  fino  al  1831;  più  fortunato  quel  loro  paggio, 

il  giovine  conte  Camillo  di  Cavour,  che  potè  svestire 

i  panni  rossi  della  sua  livrea  da  lacchè  e  smettere  di 

portare  il  basto  assai  prima  di   pensare  alla  prepara- 

j  zione  della  grande   opera   del  Regno  d' Italia,  di  cui 

1  egli  principalmente  fece  fruttificare  i  semi  nel  solco 

aperto  dai  Carignano  :  più  fortunato  quel  Luigi  Bona- 

'  parte  che  essi  avevano  conosciuto  negli  ultimi  giorni 

■'  della  loro  dimora  a  Firenze,  e  che  almeno  si  procurava 

la  libertà  di  cospirare  pensando  all'  Impero. 

Essi  preferivano  il  soggiorno  di  Racconigi,  appunto 
perchè  vi  godevano  libertà  di  vita  in  famiglia,  riceven- 
j  dovi  ben  poche   visite  e  rimanendo  esenti   da  molte 
'.  noie.  Ivi  le  due  sorelle  austro-toscane  passarono  mesi 
I  felici,  solo  recandosi  per  poco   nei  primi  di  luglio  a 
Torino,   dove  le  aveva    precedute  Carlo  Alberto    per 
ossequiare  i  Sovrani  delle  Due  Sicilie,  ai  quali  fu  dato 
un  pranzo  al  palazzo  e  uno  spettacolo  al  teatro  Cari- 
gnano. 

Ritornato   anche   Carlo  Alberto  a  Racconigi,  V  in- 
viato austriaco  conte  di  Lutzow  ivi  gli  recò  le  insegne 
di  Gran  Croce   dell'  ordine  di'  S.  Stefano   con  lettera 
autografa  dell'  imperatore  Francesco  :  allora  Maria  Te- 
'  resa  potè  credere  che   il  marito  fosse  rientrato  nella 
j  pienezza  delle  grazie  austriache. 

Venuto   il  momento   della  partenza,   Maria  Luisa 
?  che  viaggiava  come  princijjessa  indipendente  (l'espres- 
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sione  è  del  maggiordomo  Rospigliosi)  fece  distribuire 
alla  famiglia  di  Racconigi  mance  per  3000  franchi,  di- 
mostrando così  quanto  avesse  gradito  quel  soggiorno. 

Maria  Teresa,  rimasta  sola,  si  dedicò  tutta  alla  prima 
educazione  e  alla  prima  istruzione  dei  figli,  secondata 
per  il  piccolo  Ferdinando  da  una  buona  savoiarda,  mada- 
migella Nicoud  :  sopra  tutto  si  industriava  di  allevarli 
nel  suo  fervente  cattolicismo  :  traduceva  per  essi,  ve- 
gliandoli quando  furono  malati  di  croup,  dal  tedesco  in,; 
italiano  e  Carlo  Alberto  ritraduceva  in  francese  aggiun- 
gendone di  sua  invenzione  i  Bacconti  morali  per  Vin- 
/"a/^^m,  stampati  nel  1827. 

Più  sensibile  all'  influsso  materno  si  mostrava  Fer- 
dinando: non  temeva  nessun  castigo  quanto  quello  di 
riferire  alla  madre  i  suoi  mancamenti.  L'  animo  suo 
gentile  armonizzava  specialmente  colla  mitezza  di  Ma- 
ria Teresa,  cui  soleva  chiedere  come  preferita  ricom- 
pensa per  sé  qualche  favore  per  la  gente  di  casa. 

Ella  sentiva  profondamente  la  maternità  :  tutti  e 
due  i  figli  avevano  avuto  il  croup  così  grave  da  met- 
terli in  pericolo  :  ella  si  ammalò  dalle  fatiche  per  as- 
sisterli :  nel  1826  partorì  una  bambina  cui  fu  dato  il 
nome  di  Maria  Cristina,  che  morì  in  capo  a  un  anno 
di  languore  :  tutto  ciò  non  poteva  che  esaltare  il  sen- 
timento materno.  Quando  venne  nominato  precettore 
dei  principi  monsignor  Charvaz,  non  fu  cosa  facile  ot- 
tenere da  lei  la  rinunzia  a  funzioni  che  le  sembravano 
la  poesia  e  corrispondevano  alla  fede  della  propria  mis- 
sione. Anche  quando  essi  furono  cresciuti  e  fatti  giovani 
adulti,  si  trova  più  volte  nelle  sue  lettere  V  espressione  : 
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«  i  miei  figli  sono  venuti  a  trovarmi,  e  allora  non  mi 
occupo  d'  altro.  » 

Con  quale  ossequio  di  calcolata  disciplina  ella  edu- 
casse i  figli,  basta  a  provarlo  il  fatto  che  una  volta  il 
principe  Ferdinando  essendo  passato  dinanzi  alle  per- 
sone di  servizio  senza  togliersi  il  cappello,  ne  fu  rim- 
proverato, obbligato  a  tornare  indietro  e  chiedere  scusa 
ai  domestici. 

Ogni  giorno  ad  ora  fissa  le  venivano  condotti  a 
renderle  conto  dei  loro  studi  e  presentarle  il  libretto 
dove  i  governatori  e  i  precettori  notavano  ogni  loro 
atto  e  formulavano  il  giudizio  sui  loro  lavori. 

E  quando  essi,  cresciuti,  vennero  guidati  ad  escur- 
sioni istruttive  in  montagna,  la  madre  li  seguiva  da 
lontano  come  lo  spirito  di  Dio  :  nel  1834  da  Cour- 
mayeur il  duca  di  Genova  le  indirizzava  una  diffusa 
relazione  d'  una  loro  gita  alle  falde  del  Monte  Bianco  : 
e  nelle  sue  escursioni  non  dimenticava  di  cogliere  fiori 
per  mandarli  a  lei. 

Neir  estate  del  1828  tutta  la  famiglia  aveva  fatto 
non  breve    soggiorno   in  Savoia  e  Maria  Teresa  vi  si 
era  assai  divertita  assistendo  alle  belle  feste  dei  cava- 
lieri tiratori:  i  savoiardi  sono  (o  almeno  erano  allora) 
svizzeri   monarchici  :   il   tiro   a   segno   lo   preferivano 
come  esercizio  cavalleresco,  piuttosto  che  come  istitu- 
zione popolare.  Nella  toscana  patria  di  Maria  Teresa 
\  allora  non  si  tirava  ne  da  piedi  ne  da  cavallo  ;  e  a  lei 
I  dovevano  fare  impressione  quegli  spettacoli  di  carat- 
j  tare  bellicoso. 

Parecchi  fra  i  titoli  evangelici  per  la  beatitudine 
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appartenevano  a  Maria  Teresa  :  la  carità,  la  semplicità, 
la  povertà  di  spirito. 

Nelle  sue  lettere  dei  primi  anni  dopo  il  matrimonio 
la  gioventù  briosa  si  rivela  soltanto  con  innocenti  preoc- 
cupazioni da  giornale  di  mode  e  di  lavori  all'  uncinetto  : 
più  tardi  verranno  i  patronati  di  istituzioni  benefiche. 

Da  parte  di  suo  marito  essa  manda  alla  dama 
d'  onore  regali  di  stoffe  e  di  nastri  dell'  esposimone  di 
Milano  (nel  1829  le  esposizioni  erano  riverite)  ;  in  ri- 
cambio la  prega  di  procurarle  subito  due  grosse  ma- 
tasse di  seta  bianca  da  ricamo  e  nero  d'  avorio  per 
dipingere  «  le  mie  farfalle.  » 

Ma  poscia  le  dava  una  commissione  più  importante, 
d'  una  cassetta  ove  doveva  essere  incrostato  d'  oro  la 
corona  e  la  cifra  e  altri  ornamenti  «  d'un  nuovo  ge- 
nere, a  meno  che  il  gotico  non  sia  sempre  il  più  alla 
moda.  ))  Era  infatti  allora  in  pieno  vigore  il  romanticismo, 
si  cercava  il  bello  nelle  ogive  delle  abbazie  rovinate, 
dei  castelli  saccheggiati.  In  ogni  modo  la  cassetta  do- 
veva essere  spedita  a  Torino  al  più  tardi  per  il  25  set- 
tembre :  credo,  perchè  il  2  ottobre  ricorreva  il  genetliaco 
di  Carlo  Alberto. 

Questi  durante  la  primavera  aveva  fatto  un'  escur- 
sione di  parecchie  settimane  in  Sardegna  :  la  consorte 
era  rimasta  a  Racconigi  a  badare  ai  figli,  con  due  sole 
persone  del  seguito. 

Tutta  vita  di  famiglia;  invece  a  Torino  il  re  Carlo 
Felice  trascinava  ogni  sera  tutta  la  Corte  a  teatro. 

9  Luglio  1830.  —  Avevo  quasi  freddo  nel  lasciare  Racco- 
nigi e  trovai  in  città  un  calore  eccessivo,  sopra  tutto  a  teatro, 
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dove  andai  quasi  tutte  le  sere  a  causa  delle  LL.  MM.  :  senza 
di  ciò  la  mia  passione  per  gli  spettacoli  non  è  abbastanza  vio- 
lenta per  persuadermi  a  un  simile  sforzo. 

Ritornando  a  Racconigi  trovò  il  caldo  arrivato  an- 
che lassù  :  ma  ivi  fu  ben  presto  anche  queir  anno  rag- 
giunta dall'amata  sorella  Maria  Luisa,  tanto  più  gra- 
dita in  quanto  la  visita  era  stata  messa  in  forse  dalla 
grave  malattia  del  principe  di  Sassonia  padre  della 
granduchessa  regnante  e  della  granduchessa  vedova  di 
Toscana. 

Il  principe  di  Sassonia,  ridotto  fino  all'  estrema  un- 
zione, era  guarito  :  invece  nella  primavera  dell'  anno 
successivo  Carlo  Felice  terminava  di  sgretolare  grissini 
dal  suo  palco  in  teatro  :  Maria  Teresa  si  trovava  così 
alla  vigilia  di  diventare  regina  di  Sardegna  ;  ma  que- 
sta prospettiva  non  la  esaltava  :  sua  vera  gioia  era 
piuttosto  un  primo  disegno  eseguito  come  saggio  da 
Vittorio  e  a  lei  offerto  per  capo  d'  anno  colla  dedica  : 
à  maman,   Victor  de  Savoie,  31  décemhre  1830. 

Il  principe  di  Metternich  e  l' imperatore  d' Austria 
si  erano  già  da  molto  tempo  rassegnati  a  non  turbare 
l'ordine  legittimo  di  successione  in  Sardegna;  essi  ave- 
i  vano  scelto  il  minore  fra  i  due  mali  ;  cioè  fra  quello 
di  vedere  il  meno  debole  degli  Stati  italiani  nelle  mani 
j  d'un  sovrano  di  dubbia  sommissione,  e  quello  di  offen- 
dere il  principio  di  legittimità  fondamento  all'  assetto 
'  europeo  dopo  il  1815. 

Nei  primi  del  1831,   in  occasione   del  matrimonio 
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della  principessa  Marianna  con  Ferdinando  d'Austria, 
il  re  Carlo  Felice  accordò  a  Carlo  Alberto  i  sospirati 
onori  di  Altezza  reale  :  così  finalmente  Ilaria  Teresa 
ebbe  la  felicità  di  cedere  il  passo  al  marito,  e  disse: 
«  Ecco  la  prima  volta  che  il  rumore  del  tamburo  non 
mi  è  spiacevole,  perchè  oggi  esso  è  per  mio  marito 
quanto  per  me.  »  J 

Inoltre  con  quel  titolo  Carlo  Felice  lo  riconosceva 
implicitamente  quale  erede  della  Corona. 

Si  affermò  tuttavia  che  nella  Corte  di  Torino  vi 
fosse  sempre  un  partito  contrario  a  Carlo  Alberto  ;  per 
lo  meno  è  certo  che  questi  ci  credeva  fermamente  e 
ne  temeva  sul  serio.  Secondo  lui,  d'  accordo  colla  re- 
gina vedova  di  Vittorio  Emanuele  I  (che  egli  coi  suoi 
intimi  chiamava  soltanto  la  donna  austriaca)  la  regina 
regnante  Maria  Cristina,  benché  zia  di  Maria  Teresa 
e  quindi  di  Carlo  Alberto,  cospirava  e  manovrava  Sk 
favore  del  duchino  di  Modena,  il  più  perverso  fra  i 
satelliti  austriaci,  si  era  impadronita  degli  affari  ed  era 
riuscita  ad  impedire  che  nelle  ultime  settimane  della 
vita  di  Carlo  Felice  questi  potesse  venire  avvicinato 
dal  suo  erede. 

Altre  voci  anche  più  strane  correvano  :  fra  le  altre 
quella  assurda  che  il  Re  fosse  avvelenato  dalla  vedova 
di  Vittorio  Emanuele. 

La  verità  è  che  Carlo  Felice  si  pose  a  letto  il  22 
febbraio  e  morì  il  27  aprile,  dissanguato  in  piena  re- 
gola da  cinque  salassi,  ciascuno  più  benefico  dell'al- 
tro ;  che  Carlo  Alberto  durante  quella  lunga  fine  si 
condusse  con  perfetta  correttezza,  mentre  già  molti  in 
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Corte  si  davano  premura  di  rivolgersi  a  lui  come  a 
nuovo  Signore  :  Maria  Teresa  era  sinceramente  afflitta 
perchè  amava  sinceramente  il  Re,  se  non  altro  come 
marito  di  sua  zia. 

Per  lo  meno  negli  ultimi  giorni  Carlo  Felice  dimo- 
strò tutta  la  coscienza  del  suo  dovere  dinastico  ;  chiamò 
Carlo  Alberto  ed  ebbe  con  lui  un  colloquio  additan- 
dolo in  tal  modo  come  suo  legittimo  successore. 

In  punto  di  morte  benedisse  il  principe,  la  princi- 
pessa e  i  loro  figli  :  si  vuole  che  ad  essa  dicesse  :  «  E 
voi,  0  Teresa,  siate  di  speciali  benedizioni  protetta  ;  se 
un  tempo  vi  ho  afflitta,  perdonatemelo,  »  alludendo 
agli  anni  in  cui  aveva  tenuto  i  Carignano  in  esilio. 

Alla  sua  volta  il  Cantù  gli  attribuisce  queste  altre 
ultime  parole  :  a  Con  me  finisce  la  dinastia  ;  il  ramo 
di  Carignano  non  durerà.  »  Si  fanno  dire  tante  cose 
ai  morti  e  ai  moribondi  !  in  ogni  caso  non  parrebbe 

j  che  le  visioni  di  oltre  tomba  siano  sempre  profezie  del 
vero.  Il  ramo  di  Carignano  prepara  già  la  quinta  ge- 
nerazione dopo  Carlo  Felice. 

Timoroso  che  i  supposti  intrighi  della  fazione  au- 
stro-modenese potessero  provocare  qualche  turbamento 
di  sorpresa  nelP  ora  critica,  Carlo  Alberto  stava  sul- 
r  avviso,  faceva  dai  bollettini  ufficiali  annunziare  Tat*- 
gusto  ammalato  fuori  di  pericolo  mentre  era  mori- 
bondo ;  i  soldati  tenevano  pronta  la  cifra  C.  A.  per 

\  sostituirla  al  C.  F.  nelle  insegne  e  sui  cappelli  e  sulle 

I  gualdrappe. 

j       La  mattina  del  27  aprile   egli  era  per  montare  a 

I  cavallo   quando   lo  avvertirono   che  il  Re  stava  agli 


^ 


i 
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estremi  dell'  agonia.  Appena  Carlo  Felice  fu  spirato, 
egli  diede  ordine  di  non  lasciare  uscire  nessuno  da  pa- 
lazzo e  mandò  a  cliiamare  la  moglie  perchè  si  recasse 
presso  la  Regina  ormai  vedova,  mentre  egli  riceveva 
per  il  baciamano  i  grandi  dignitari  dello  Stato. 

Il  di  lei  primo  pensiero  occupando  coi  figli  il  Palazzo 
Reale  fu  di  prosternarsi  nelP  oratorio,  che  era  stato 
quello  della  veneràbile  Clotilde,  e  domandare  la  prote- 
zione divina  per  il  Re  e  per  il  Regno. 

Non  ordinò  nessun  cambiamento  negli  apparta- 
menti, che  pure  erano  arredati  molto  all'  antica  ;  la- 
sciò che  facesse  Carlo  Alberto  :  domandò  solo  i  mobili 
e  i  libri  di  pietà  appartenuti  a  Clotilde. 

Maria  Clotilde  di  Francia,  moglie  a  Carlo  Ema- 
nuele IV,  aveva  condiviso  con  questo  santamente  la 
corona  di  spine:  Maria  Teresa  aveva  forse  il  presen- 
timento di  un  destino  analogo.  \ 

Fra  quei  libri  e'  era  la  serie  intitolata  lìannée 
spirititene,  resa  più  preziosa  (per  quanto  ciò  possa  pa- 
rer strano)  dal  mancarle  un  volume  :  perchè  il  volume 
mancante  era  quello  del  dicembre  ;  Maria  Clotilde 
r  aveva  preso  seco  nel  dicembre  1798  quando  fu  co- 
stretta esulare  dal  Piemonte  prostrato  sotto  la  pre- 
potenza dell'  invasione  francese.  Così  quelP  opera  mu- 
tilata rimaneva  come  un  documento  e  un'  ammonizione 
dei  Re  in  esilio. 

Che  nella  vita  dei  Re  ci  siano  momenti  difficili  essa 
lo  sapeva  bene  :  anche  poco  prima  di  ereditare  la  Co- 
rona suo  marito  aveva  dovuto  accorrere  in  Savoia  per 
reprimere  il  movimento  dei  rifugiati  rivoluzionari. 
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Del  resto  Maria  Teresa  venerava  Maria  Clotilde, 
non  solo  perchè  questa  era  stata  la  madrina  di  Carlo 
Alberto,  ma  principalmente  per  la  santità  cui  procu- 
rava di  avvicinare  la  propria  virtù.  Quelle  due  Regine 
ebbero  in  grado  insigne  tutte  e  due  V  umiltà,  la  ca- 
rità, la  devozione  coniugale.  Maria  Clotilde,  credendo 
di  dover  attribuire  la  propria  sterilità  alla  pinguedine, 
si  impose  le  più  dure  astinenze  e  riuscì  a  dimagrare 
come  un  filo,  sebbene  inutilmente  :  Maria  Teresa  ebbe 
r  abnegazione  anche  più  difficile  di  annichilire  ogni 
propria  anche  più  legittima  pretesa  di  consorte. 
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Ecco  dunque  Maria  Teresa  sul  trono  ;  ma  si  può 
ben  dire  che  la  sovrana  esaltazione  non  recasse  nella 
sua  vita  esteriore  altra  diversità  se  non  quella  di  mag- 
giore impegno  a  soddisfare  V  etichetta  di  Corte. 

Carlo  Felice  per  suo  conto  non  si  teneva  obbligato 
al  formalismo  di  Corte,  abborriva  il  haciamano  e  simili 
cerimonie  :  «  non  sono  Re  per  essere  seccato  ;  »  egli 
si  concentrava  nella  pigra  concupiscenza  di  contem- 
plare le  ballerine  dal  suo  palco  in  teatro  e  di  ascoltare 
le  facezie  dei  buffoni  suoi  favoriti  :  il  resto  gV  importava 
assai  poco.  Tuttavia  non  toccò  per  nulla  all'  etichetta  ; 
si  contentava  di  non  ci  credere  e  di  non  praticarla. 

Diventata  regina,  Maria  Teresa  si  trovò  al  sommo 
di  una  gerarchia  di  Corte  pomposa  ed  assai  compli- 
cata. —  Carlo  Alberto  re  si  era  affrettato  ad  abolire 
le  Guardie  del  corpo,  le  Guardie  svizzere,  gli  archibu- 
gieri guardie  della  porta  :  ma  del  resto,  quantunque 
«  facile  in  gioventìi  a  censurare  i  vecchi  istituti  e  a 
schernire  le  costumanze  che  formavano  la  delizia  della 
Corte,  ))  dovè  anche  lui  capitolare.  Fu  gran  cosa  che 
permettesse  V  intervento  dei  principi  ai  balli  non  chiusi 
alla  ricca  borghesia. 
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I  suoi  predecessori  del  ramo  primogenito  usavano 
trattare  i  sudditi,  almeno  i  plebei,  con  soverchia  confi- 
denza da  padroni  a  servi  e  dar  loro  del  tu:  solo  Carlo 
Felice  adoperava  il  voi  :  Carlo  Alberto  passò  al  lei. 
Inoltre  abolì  la  prammatica  che  escludeva  i  plebei,  an- 
che se  fossero  Ministri  dello  Stato,  dal  partecipare  alla 
mensa  reale  :  ci  volle  però  il  senno  e  la  insistenza  del 
guardasigilli  Barbaroux  perchè  la  distinzione  fra  nobili 
e  plebei  non  fosse  mantenuta  fino  a  quel  grado.  E  fu 
mantenuto  il  cerimoniale  di  ricevimento  :  presentandosi 
al  Re,  ognuno  doveva  fare  tre  inchini,  poi  piegare  a 
terra  il  ginocchio  sinistro,  baciare  la  mano  reale  ;  ri- 
tirandosi camminare  a  ritroso  e  non  dimenticare  i  tre 
inchini. 

Avrebbe  voluto  semplificazioni  nelle  alt«  cariche  di 
Coite,  ma  ci  dovè  rinunziare  :  anzi  creò  di  nuovo  un 
incaricato  dei  halli  ed  appartamenti  (ricevimenti)  di 
Corte. 

Nel  regno  di  Carlo  Alberto  fino  al  1849,  come  sotto 
i  suoi  predecessori,  la  pianta  sommaria  del  personale 
di  Corte  era  la  seguente  :  ' 

Lasciando  da  parte  i  numerosi  uffici  di  carattere  ammini- 
strativo, non  contando  i  diversi  artisti  al  servizio  della  real 
i  casa,  — né  i  35  medici  e  chirurghi  della  real  persona,  della  real 
!  famiglia,  real  corte  e  real  casa,  — né  infame  (I  donne)  di  ca- 
mera, gli  aiutanti  di  camera  e  tutta  la  folla  del  minuto  servi- 
r  dorarne,  —  cominciamo  dalle  funzioni  di  carattere  religioso  : 
j        Regia  Cappella  :  Grande  limosiniere  ;  primo  limosiniere  ; 
M4  limosinieri  fra  effettivi,  sovrannumerari  e  onorari;  vicario 
[  parrocchiale  della  cura  regia;  primo  cappellano  e  cerimoniere  ; 
ti  cappellani  effettivi  e  onorari  ;  5  chierici  di  camera. 
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Regia  Camera:  Gran  ciamberlano  ;  4  grandi  di  Corona; 
5  grandi  di  Corte  di  2*  classe  (i  così  ^q{{\  piccoli  grandi)-^  2  primi 
gentiluomini  di  camera;  74  gentiluomini  di  camera;  gran  ma- 
stro di  cerimonie  ;  mastro  di  cerimonie  e  introduttore  degli 
ambasciatori  ;  governatore  dei  reali  palazzi  ;  bibliotecario  ;  ar- 
chivista segreto  e  segretario  privato. 

Casa  reale  :  Gran  mastro  ;  primo  maggiordomo  ;  6  mag- 
giordomi ;  25  gentiluomini  di  bocca. 

Regia  Scuderia:  2  Grandi  scudieri;  12  primi  e  secondi 
scudieri  ;  2  gran  mastri  della  guardaroba  ;  gran  cacciatore  e 
gran  falconiere;  gran  cacciatore  e  gran  falconiere  in  2°;  co- 
mandante degli  equipaggi  delle  reali  caccie  ;  2  primi  paggi  ; 
14  paggi. 

Corte  della  Regina:  Dama  d'onore;  2  dame  à'atour;  4  dame 
di  palazzo  ;  2  cavalieri  d'  onore  ;  8  scudieri. 

Corte  del  Re  :  Grande  scudiere  ;  6  scudieri  ;  3  segretari  ; 
confessore. 

Gli  UJizi  di  tocca  così  suddivisi  :  Credenza  e  Tassella  (!); 
stato  del  maggiordomo  ;  frutteria,  caffè  e  someglieria  (!)  ;  cu- 
cine ;  regie  scuderie. 

E  finiremo  coi  musici  e  suonatori  della  regia  cappella: 
Maestro  di  cappella  ;  controllore  ed  organista  ;  organista  so- 
vrannumerarìo  ;  musico  soprano  e  virtuoso  della  R.  Cappella 
e  camera;  musico  soprano;  musico  contralto;  2  tenori;  te- 
nore onorario;  2  bassi. 

Primo  violino  della  real  cappella  e  camera;  primo  violino* 
della  real  cappella  e  camera,  col  titolo  di  primo  virtuoso  della 
camera  di  S.  M.  e  di  direttore  generale  della  musica  instru- 
mentale, senza  pregiudizio  dell'  autorità  e  prerogativa  del  mae- 
stro di  cappella  in  ciò  che  a  lui  spetta  ;  3  virtuosi  onorari  ; 
virtuosi  di  diversi  strumenti;  2  trombettieri  presso  la  reale 
persona  :  2  corni  da  caccia  presso  la  reale  persona  ;  organare 
e  cembalaro  ;  copista  della  musica  ;  foriere  della  musica. 

Arrivata  giovinetta  in  un  tale  ambiente,  preceduta 
da  speciali  stipulazioni  circa  il  suo  trattamento,  Maria 
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Teresa  doveva  necessariamente  essere  indotta  a  consi- 
derare le  forme,  le  formalità  e  il  formalismo  come  con- 
dizioni essenziali  del  decoro  reale,  come  un  dovere  di 
Stato,  come  un  obbligo  inerente  al  suo  grado  e  alla 
sua  missione  sulla  terra  :  codesta  apparente  superbia 
era  in  lei  perfettamente  conciliabile  collo  spirito  di 
carità  e  di  sincera  umiltà. 

Nel  1838  la  Obrescow,  moglie  del  ministro  di  Rus- 
sia, osò  comparire  a  Corte  con  le  harhe  di  merletti 
bianchi,  privilegio  di  acconciatura  riservato  alla  Regina 
e  alle  principesse  reali. 

Il  Re  ordinò  al  gran  maestro  delle  cerimonie  che 
nei  successivi  inviti  al  Circolo  di  Corte  soggiungesse 
l'avvertenza  che  le  dame  dovevano  portare  le  harhe 
nere.  Obrescow  e  il  ministro  francese  Rumigny  ne  me- 
narono grande  scalpore  :  a  questa  prima  alleanza  franco- 
!  russa  si  aggiunse  il  conte  Brunetti  ministro  d'Austria: 
allora  il  Re  volle  che  il  ministro  degli  esteri  Solaro 
ideila  Margherita  dirigesse  al  corpo  diplomatico  una 
circolare  confermativa  coli'  avvertenza  che  «  se  v'  era 
fra  le  consorti  dei  diplomatici  alcuna  cui  non  conve- 
nisse conformarvisi,  le  LL.  MM.  non  si  adonterebbero 
della  loro  mancanza  alla  Corte.  » 

L' austriaco  proponeva  nientemeno  di  rispondere 
con  una  nota  collettiva. 

Il  francese,  secondo  il  temperamento  suo  nazionale, 
ne  mandò  una  insolente  per  conto  suo. 

Comunicata  dal  La  Margherita  la  vertenza  ai  rispet- 
tivi governi,  il  Rumigny  e  l'Obrescow  furono  sollecita- 

Imente  richiamati  ;  in  seguito  lo  fu  anche  il  Brunetti. 

\ 
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Fu  questo  l' incidente  più  clamoroso,  nella  vita  di 
Maria  Teresa  come  regina,  che  in  qualche  modo  possa 
essere  attribuito  a  suo  risentimento. 


* 
*  * 


é 


Carlo  Alberto,  appena  re,  cedendo  alle  non  dimen- 
ticate simpatie  del  1824,  si  arrischiò  molto  legger- 
mente in  un'avventura  fantastica,  mescolandosi  con  ar- 
dore, anzi  diremo  con  amore  —  alle  macchinazioni  della 
duchessa  di  Berry  e  al  suo  tentativo  di  sollevazione 
legittimista  in  Francia  contro  la  nuova  dinastia  degli 
Orléans:  già  nel  1830  egli  avrebbe  voluto  accorrere 
in  Francia  ad  aiutarla  contro  la  rivoluzione  :  le  pres- 
sioni diplomatiche  del  governo  francese  lo  costrinsero 
ad  allontanare  da  Torino  la  duchessa  :  e  così  poi  da 
Sestri,  dove  egli  la  visitò  più  volte  in  segreto  e  non 
la  lasciò  partire  senza  il  viatico  di  un  milione  preso 
a  prestito  :  restò  con  essa  e  con  i  suoi  congiurati  in 
corrispondenza  ;  arrivò  fino  a  prometterle  soccorso  ar- 
mato, anche  se  P  Austria  non  ne  volesse  sapere  :  si 
comprometteva  tanto  che  il  suo  rappresentante  a  Pa- 
rigi gli  raccomandava  di  non  compromettersi.  Egli  tut- 
tavia si  prestò  a  facilitare  lo  sbarco  della  duchessa  a, 
Marsiglia  :  il  vapore  che  portava  lei  e  la  guerra  civile 
in  Francia  batteva  bandiera  sarda  e  aveva  nome  Carlo 
Alberto, 

Probabilmente  la  buona  Maria  Teresa  non  ci  avrai 
veduto  nulla  di  male,  perchè  si  trattava  della  causa 
legittimista  a  favore  di  una  parente.  Essa  del  resto,! 
diventata  regina,  si  consacrava  con  passione  al  bel  mi-. 
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[listerò  della  beneficenza.  Limosina  agli  indigenti  per 
la  via  dei  parroci,  soccorsi  alle  puerpere,  asili  d' infan- 
zia, sussidi  ai  danneggiati  da  incendi,  da  inondazioni, 
la  intemperie,  da  epidemie  ;  doni  di  arredi  sacri  spesso 
la  lei  stessa  ricamati  alle  chiese  povere  ;  contribuzioni 
die  fabbriche  di  istituti  pii  :  ogni  miseria,  ogni  pericolo, 
)gni  bisogno  trovava  presso  di  lei  buone  ragioni  di  pa- 
rocinio:  ma  sopra  tutto  le  stava  a  cuore  la  tutela  delle 
anciulle  cui  era  venuto  meno  la  famiglia  o  questa  non 
ira  in  grado  di  provvedere  un  collocamento  :  le  peri- 
colanti erano  il  suo  gran  pensiero  ;  e  non  v'  è  moralista 
\  politico  il  quale  non  veda  che  è  quello  il  momento 
psicologico  di  intervenire  a  prevenire  se  si  vuol  porre 
stacelo  al  reclutamento  della  mala  vita. 

Suo  padre,  aprendo  in  Toscana  molti  conservatori 
Bmminili,  le  aveva  dato  l'esempio  di  provvedere  al 
3SS0  da  cui  più  dipende  il  destino  delle  famiglie. 

Nelle  sue  lettere  alla  dama  d'  onore  marchesa  di 

ortanze,  le  fanciulle  e  le  donne  ricoverate  sono  V  ar- 

omento  preferito  :  essa  vi  metteva  non   solo  la  sua 

issetta  privata,  la  maggior  parte  delle  120  mila  lire 

3I  suo  aumentato   spillatico,   ma  tutta  V  anima  sua, 

ìercitando  una  assidua   sovrintendenza,  un  vero  epi- 

opato,   sugli  stabilimenti  delle  Sapelline  (educatorio 

r  fanciulle  povere  di  onesta  famiglia),  del  Deposito, 

ì\  Soccorso,  delle  predilette  Bosine,  così  dette  da  Rosa 

ovona  che  aveva  fondato  (1756)  una  casa  di  lavoro 

di  istruzione  professionale  per  le  fanciulle  col  motto  : 

bores  (sarebbe  stato  meglio  labore)  manuum  tuarum 

'indiicahis. 
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Di  tutti  e  quattro  la  marchesa  era  la  sua  interme- 
diaria presso  i  rispettivi  direttori  :  il  Ke  V  aveva  nomi- 
nata protettrice  anzi  direttrice  ed  ispettrice,  salvo  che 
per  gli  affari  di  amministrazione  contenziosa  ;  e  con 
tutto  il  cuore  essa  per  mezzo  della  marchesa  provve- 
deva ai  menomi  particolari,  ai  casi  più  pietosi. 

Ho  ancora  pensato  molto  a  quella  povera  rosina  che  risica 
di  dover  subire  l'amputazione  del  polso:  non  sarebbe  possibile  j 
che  il  professore  Rossi  la  vedesse  ?  forse  egli  potrebbe  impe^j 
dire  che  si  arrivasse  a  quel  punto....  Quella  povera  creatura 
mi  fa  veramente  pena  e  se  non  occorresse  che  danaro  per 
poter  procurarle  qualche  soUievo,  sono  pronta  a  dare  ciò  che 
occorre.  ^.l 

Così,  scrivendo  in  dicembre  da  Genova,  dove  in 
giorno  il  termometro  era  disceso  di  13  gradi  e  ndlc 
stesse  stanze  del  palazzo  reale  senza  camini  e  mal  ri^ 
parate  si  gelava,  essa  più  che  altro  temeva  per  ciò  cb 
dal  freddo  avrebbero  sofferto  le  sue  Rosine  a  Torinoj 

Ammettiamo  pure  che  alcuni   degli   istituti  da  lejl 
protetti,  per  es.  il  Soccorso  e  il  Deposito,  fossero  affi-j 
liati  ai  gesuiti  :  genericamente  lo  confessa  anche  il  mi- 
nistro Della  Margherita,  là  dove  dice  : 

Maria  Teresa  non  lasciò  mai  sfuggire  occasione  di  peroran , 
presso  Carlo  Alberto  la  causa  degli  ordini  religiosi,  degli  isti 
luti  e  delle  case  ove  la  gioventù  riceveva  ricovero  ed  istru-, 
zione  0  le  miserie  dei  poveri  erano  soccorse. 

Ma  i  gesuiti  furono  poi  allontanati  da  Torino,  i 
rimase  la  carità.  Certo  è  —  e  risulta  da  parecchie  su' 
lettere  —  che  essa  non  esagerava  il  suo  zelo  caritate 
vole  fino   alla  tirannia,  o  a  violare  i  diritti   di  fami 
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^lia,  de'  quali  invece  teneva  il  debito  conto.  Ciò  è  da 
aotare  come  un  merito,  poiché  la  marchesa  di  Barolo, 
a  patrona  di  Silvio  Pellico,  pronipote  di  Colbert  ma 
ìon  regina,  non  esitò  a  far  rapire  una  giovinetta  come 
Dericolante  e  a  chiuderla  in  un  ricovero,   senza  che 
genitori  riuscissero  ad  ottenere  dal  guardasigilli  al- 
;ra  giustizia  che  un  inconcludente  rammarico.  —  Non 
ntendo  per  questo  menomare   la    riputazione  conqui- 
itata  dalla  marchesa  di  Barolo  con  opere  di  inesauri- 
)ile  e  squisita  carità  ;  essa  al  pari  di  Maria  Teresa  vi 
ledicava  la  propria  opera  e  il  proprio  cuore,  oltre  le 
endite  :  si  può  dire  che  fra  la  regina  e  la  marchesa 
i  fosse  una  vera  emulazione  a  chi  meglio  e  più  faceva 
lel  sollievo  delle  umane  e  specialmente   delle  femmi- 
lili  miserie  :   ma   giacché   siamo   al   confronto,  si  può 
nche  dire  che,  mentre  la  marchesa  era  superiore  alla 
egina  per  intelligenza  e  per  coltura,  la  regina  si  man- 
enne  superiore  a   certi  eccessi   di   zelo,  dai  quali  la 
larchesa,  col  suo  temperamento  fiero  e  subitaneo,  non 
Il  esente. 

Per  quanto  virtuosa  ella  'fosse,  non  è  però  proba- 
ile che  risentisse  gran  dolore  per  la  morte  improv- 
isa  di  Maria  Teresa  Giuseppina,  di  cui  perseverava 
1  Corte  la  voce  che  avesse  fatto  il  possibile  per  esclu- 
ere  Carlo  Alberto  dalla  successione  al  trono.  Certo  fu 
en  più  commossa  dalla  morte  della  cognata  grandu- 
hessa  di  Toscana  e  da  un  accidente  di  vettura  in  cui 
3rse  nuovo  pericolo  suo  marito. 

7  Agosto.  —  L'  accidente  toccato  al  Re  non  ha  per  fortuna 
•/uto  nessuna  spiacevole  conseguenza,  ma  avrebbe  potuto  es- 
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sere  gravissimo,  perchè  i  postiglioni,  poco  esperti  a  quante 
pare,  volendo  prendere  al  galoppo  una  curva  molto  stretta,^ 
rovesciarono  con  violenza  la  vettura  in  un  fossato,  in  modo 
che  le  quattro  ruote  si  trovarono  in  aria.  Tanto  mio  marito 
che  i  tre  signori  del  seguito  se  la  cavarono  con  delle  contu- 
sioni e  delle  graffiature  prodotte  dai  vetri  che  si  ruppero,  e 
i  due  staffieri  ne  soffrono  ancora,  ma  non  è  nulla  di  grave.) 
Ho  saputo  la  cosa  da  mio  marito,  che  ebbe  anzi  1'  attenzione 
di  non  me  lo  dire  se  non  dopo  aver  passato  qualche  tempo 
a  conversare  allegramente  nella  mia  camera. 

Carlo  Alberto  voleva  che  Eacconigi  diventasse  pro- 
prio una  villa  reale. 

Racconigi,  17  luglio  1832.  —  Ho  trovato  qui  parecchi  cam- 
biamenti !  fra  gli  altri  un  nuovo  gran  viale  che  dalla  can- 
cellata del  castello  va  in  linea  retta  a  raggiungere  la  strada 
di  Savigliano:  si  lavora  anche  nel  parco,  che  quest'anno  deve; 
essere  m.olto  ingrandito,  ed  ho  anzi  la  speranza  di  vedervi 
rifabbricato  a  nuovo  il  mio  lelvedere. 

Malgrado  che  nel  grande  estate  Eacconigi  fosse  un 
soggiorno  tutt'  altro  che  refrigerante  (dopo  le  8  anti- 
meridiane fino  a  sera  bisognava  star  chiusi  nel  castello),! 
Maria  Teresa  vi  si  trovava  assai  meglio  che  a  Torino, 
dove  le  toccava  il  servizio  —  bisogna  chiamarlo  così 
piuttosto  che  la  padronanza  di  Corte. 

Gli  uomini  di  fiducia  di  Carlo  Alberto  non  gode- 
vano le  simpatie  ne  la  fiducia  di  lei,  tranne  il  primo 
scudiere  Silvano  Costa  di  Beauregard  che  morì  nel  1834. 

Gerbaix  de  Sonnaz,  gran  cacciatore  e  vice-governa^ 
tore  dei  principi,  poi  gran  maestro  di  palazzo  e  collare 
dell'  Annunziata  —  il  conte  di  Castagnetto  segretario 
particolare  e  sospetto    di   favorire   i  rivoluzionari  — 
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G.  B.  De  Gubernatis,  uomo  di  non  comune  levatura  e 
cittadino  specchiato,  valente  come  statista,  come  let- 
terato, come  pittore  di  paese,  come  musicista,  che  del 
suo  ufficio  presso  il  Re  lasciò  curiose  memorie  del  1833, 
1834  e  1835,  solo  in  parte  pubblicate  dal  Brofferio  — 
il  protomedico  di  Corte  dott.  prof.  Alessandro  Riberi, 
cui  fu  eretta  una  statua  nell'Università  torinese,  ottimo 
chirurgo,  mente  larga,  influenti ssimo  sulP  animo  del  Re 
—  i  La  Marmora,  soldati  ma  di  aspirazioni  moderne  — 
Cesare  Sai  uzzo  governatore  dei  principi,  che  era  stato 
ispettore  dell'Università  di  Torino  al  tempo  dei  fran- 
cesi, insieme  al  fratello  denunziato  dal  ministro  dell'  in- 
terno Lascarena  come  reo  di  avere  fatto  ascrivere  il  gio- 
vinetto Vittorio  Emanuele  alla  setta  dei  carbonari  (!)  — 
tutti  codesti  signori  non  potevano  essere  intimamente 
graditi  alla  Regina. 

Meno  male  il  genovese  padre  Isnardi,  filosofo  e  ma- 
tematico, vice-precettore  dei  principi  —  meglio  ancora 
il  grande  elemosiniere  abate  Cacherano  di  Bricherasio, 
affiliato  ai  gesuiti  cosi  che  poco  potè  durarla  in  Corte 
:ome  chierico  Vincenzo  Gioberti  —  meglio  ancora  e  più 
elemosiniere  sul  serio  il  cav.  Giuseppe  San  Giusto  di  San 
Lorenzo,  prima  sotto-governatore  dei  principi,  poi  suc- 
esso  al  conte  di  Osasco  come  primo  cavaliere  d' onore 
'  ministro  delle  beneficenze  di  Maria  Teresa,  la  quale 
n  beneficenze  impiegava,  anzi  profondeva  si  può  dire 
utte  le  sue  rendite. 

Ella  si  ingegnava  :  per  esempio  fece  commettere 
ille  figlie  del  Rosario  il  corredo  della  principessa  Cri- 
tina,  cui  ella  aveva  fatto  da  madre  dopo  la  morte  di 
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Maria  Teresa  Giuseppina  e  che  stava  per  andare  sposa 
al  Borbone  di  Napoli  :  ma  ci  voleva  ben  altro  ai  bisogni 
dei  poveri  e  al  cuore  della  Regina  :  e  il  cav.  di  San  Lo- 
renzo non  era  investito  di  un  canonicato. 

Nel  suo  complesso  la  Corte  era  abitualmente  rigida, 
melanconica,  cerimoniosa,  solenne,  noiosa,  conventuale, 
accasermata,  ombrosa,  sospettosa,  esigente  la  soggezione 
dei  padroni  forse  anche  più  che  quella  dei  servitori. 

Messa  alle  9  Y2,  colazione  alle  10,  pranzo  alle  6, 
passeggiata  a  ore  fisse.  pj 

Ai  balli  di  Corte  la  Regina  al  pari  del  Re  non  parlava 
che  con  quelli  che  avevano  il  privilegio  ben  documentato 
di  avvicinare  i  Sovrani  :  non  si  poteva  muovere  dal  suo 
posto,  e  il  supplizio  durava  fino  cinque  ore. 

L' unico  raro  svago  era  per  la  Regina  di  ordinare  che 
si  coprisse  un  po'  di  più  qualche  dama  troppo  scollata, 
come  toccò  una  volta  alla  marchesa  Passalacqua. 

Per  quanto  buona  e  indulgente,  ella  sapeva  talvolta 
essere  rigorosa,  anche  coi  preti. 

Nel  1832  don  Giuseppe  Aprosio  da  Ventimiglia  vo- 
leva dedicarle....  che  cosa  non  mi  risulta  precisamente, 
certo  si  doveva  trattare  di  qualcuna  delle  sue  nume- 
rose opere  devote,  a  differenza  di  un  suo  antenato  frate 
Aprosio,  il  quale  nel  secolo  XVI  aveva  coltivato  la 
letteratura  profana.  In  queir  anno  egli  pubblicava  il 
primo  volume  della  Nobile  e  saggia  conversazione  in- 
torno le  avventure  delV  inclita  giovine  Atenaide,  opera 
dilettevole,  storica  ed  idile  a  tidti,  e  L'  anima  santificata 
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alla  scuoia  di  Gesù  ;  1'  anno  appresso  X'  anima  santa- 
mente guidata  alla  mensa  eucaristica,  e  la  Faretra  di 
amor  divino  utilissima  anche  ai  secolari  avanti  e  dopo 
la  SS.  Comunione.  Malgrado  questi  edificanti  argomenti 
e  malgrado  la  raccomandazione  dell'  arcivescovo  di  Ge- 
nova, la  Regina  scriveva  spiritosamente  :  «  Se  potessi 
correre  il  rischio  che  egli  si  conformasse  al  proverbio 
chi  tace  consente,  sarebbe  meglio  rispondergli  che  non 
accetto,  senza  dirgli  tuttavia  ciò  che  sappiamo  di  lui.  » 
E  non  è  da  ritenere  che  si  sapesse  sul  suo  conto  qual- 
che cosa  di  grave,  perchè  il  prete  Aprosio,  morto  di 
95  anni  a  Pegli  dopo  una  vita  ritiratissima,  nel  1890, 
lasciò  fama  di  sacerdote  morigerato,  quanto  pio  e 
studioso. 

Ben  più  simpatica  essa  ci  appare  quando  si  occupa 
di  collocare  una  sordomuta  presso  il  buon  canonico 
Cottolengo,  di  comprare  la  macchina  richiesta  dal  dot- 
tor Rossi  per  un  infermo  ;  quando,  contenta  che  sia  ri- 
sparmiata l'amputazione  del  piede  a  una  delle  rosine, 
fa  voti  perchè  le  possa  essere  risparmiato  anche  il  dito. 
La  carità  vai  meno  quando  non  scende  ai  particolari, 
quando  si  limita  a  dotare  stabilimenti  senza  occuparsi 
di  ciascun  ricoverato. 

Il  vescovo  di  Pinerolo  monsignor  Lorenzo  Renaldi 
(autore  di  una  bella  pastorale  sulla  Elemosina),  pronun- 
ziando r  elogio  di  Maria  Teresa,  diceva  :    - 

Una  filantropia  spensierata  e  talvolta  nociva  getta  alla 
ventura  per  togliersi  al  disagio  di  chi  domanda  ;  una  filantro- 
pia orgogliosa  dona  perchè  le  genti  ne  parlino  e  per  trarre 
dai  comuni  applausi  la  sua  mercede  ;  una  filantropia  sensitiva 
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è  generosa  per  sentimento  di  naturai  compassione;  ma  la  vera 
cristiana  carità  studia  dappresso  i  bisogni  dei  miserabili,  si 
accomuna  con  essi,  sente  le  loro  angoscio  e  vi  appresta  con 
senno  e  con  diligente  affetto  gli  opportuni  rimedi. 

«  Che  merito  avrei  a  dare  il  danaro,  mentre  sono 
pure  sicura  che  a  me  non  mancherà  il  superfluo?  Bi- 
sogna dunque  che  io  dia  anche  il  mìo  tempo  e  il  mio 
pensiero.  »  —  Con  questo  sentimento  Maria  Teresa  ba- 
dava sopra  tutto  alle  pericolanti,  a  premunirle  colla 
protezione  preventiva. 

Bello  è  il  naufrago  trar  dai  flutti  al  porto  ; 
Ma  quei  più  saggio  che,  a  procelle  segno, 
Errar  privo  di  mente  e  di  conforto 

Non  lascia  il  fragil  legno. 

E  non  perdeva  mai  più  di  vista  e  di  soccorso  le 
persone  che  aveva  cominciato  a  beneficare,  in  virtù  di 
quel  santo  affetto  che  è  generalmente  nel  beneficante 
più  vivo  che  nel  beneficato. 

Invidiava  le  persone  che  avevano  libertà  da  poter 
visitare  regolarmente  i  poveri  e  gli  spedali. 

Questo  merito  di  Maria  Teresa  —  insieme  all'  altro 
di  non  favorire  illusorie  vocazioni  claustrali  —  risulta 
anche  più  eloquente  da  quest'  altro  brano  di  lettera  : 

Sono  ben  contenta  che  quella  rosina  del  cancro  si  sia 
decisa  a  farsi  operare,  se  ciò  ancora  può  salvarle  la  vita  ;  e 
spero  che  il  buon  Dio  le  darà  la  forza  necessaria  per  soppor- 
tarla :  non  mancherò  di  pregare  per  questo.  Farete  un'  opera 
buona  se  potete  far  entrare  la  damigella  Carette  in  qualche 
convento,  purché  ella  abbia  per  davvero  la  vocazione  e  non 
si  trovi  infelice  quando  non  potrà  più  tornare  addietro. 
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Se  volete  che  vi  mandi  il  danaro  necessario  per  pagare 
il  trimestre  scaduto  delle  pensioni,  scrivetemi  :  questa  volta 
bisogna  aggiungervi  i  2000  franchi  per  le  Rosine:  così  sarà 
una  somma  piuttosto  forte. 

In  altra  lettera  da  Racconigi  ella  scriveva  : 

Ho  il  piacere  di  udire  e  di  vedere,  dalle  4  del  mattino 
lino  alle  8  di  sera,  costruire  sotto  le  mie  finestre  una  nuova 
ala  del  castello  :  ciò  mi  fa  pensare  continuamente  alla  nuova 
fabbrica  delle  Rosine:  se  questa  progredisse  così  presto  come 
quella  che  si  fa  qui,  dovrebbe  già  essere  ben  alta. 

Il  fatto  sta  che  se  Carlo  Alberto  era  costretto  a 
ipotecare  il  proprio  patrimonio  ai  banchieri  di  Fran- 
coforte per  gli  abbellimenti  di  Racconigi,  sua  moglie 
si  caricava  anch'essa  di  imbarazzi  pecuniari  per  fare 
la  carità  :  il  motivo  della  Regina  era  anche  più  lode- 
vole che  quello  del  Re  :  ingrandire,  dotare  di  acque  e 
di  macchine  la  pia  casa  di  lavoro  per  le  fanciulle  va- 
leva anche  più  che  abbellire  il  castello  e  incanalare  il 
torrente  nel  parco. 

Per  il  nuovo  edifizio  delle  Basine  la  finanza  di  Ma- 
ria Teresa  si  riduceva  a  questo  : 

Fate  in  modo  che  io  debba  pagare  solo  una  parte  della 
somma  ogni  anno.  Dio  mi  aiuterà  e  mi  darà  il  tempo  di  pa- 
gar tutto  :  se  venissi  a  morire,  sono  persuasa  che  il  Re  da- 
rebbe il  rimanente. 

La  fabbrica  procede  sollecita  :  e  in  pochi  anni  fu 
integralmente  pagata,  quantunque  nel  frattempo  la  Re- 
gina comprasse  una  casa  di  campagna  per  il  Soccorso 
e  per  il  Deposito. 

Le  Rosine  erano  le  beniamine  del  suo  regno,  come 
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ella  chiamava  i  quattro  istituti.  Quando  le  visitava,; 
tutte  le  si  affollavano  dietro  come  i  pulcini  alla  chioc-i 
eia  :  lei  parlava  e  scherzava  con  loro  in  vernacolo  pie-j 
montese  :  e  se  talora  muoveva  qualche  giustificato  dolce 
rimprovero,  faceva  effetto  più  di  qualunque  severo  ca-i 
stigo.  —  E  però  fu  posta  ivi  la  seguente  veritiera  iscri-j 
zione  :  Alla  veneranda  e  benedetta  memoria  di  Maria] 
Teresa  di  Toscana^  moglie  del  Be  Carlo  Alberto,  che] 
questo  pio  luogo  ampliava  con  munificenza  di  reina  e] 
visitava  con  tenerezza  di  madre,  le  Rosine  riconoscentLi 
Per  sovvenire  i  poveri  la  buona  Regina  si  adattava* 
a  usare  calze  raccomodate  : 

Vi  manderò  un  altro  paio  di  calze  per  farle  rammendare; 
alle  Rosine,  e  vi  prego  di  raccomandare  loro  che  lo  facciano 
sodo,  perchè  mi  sembra  che  non  1'  hanno  fatto  così  al  paio: 
che  mi  avete  mandato,  e  che  sarò  ben  presto  obbligata  a  fargli] 
fare  un  secondo  viaggio;  non  so  se  questo  dipende  dalla  qua-' 
lità  di  seta  adoperata  per  quelle  calze,  ma  è  certo  che  nonj 
durano  affatto. 

Neppure  in  francese  non  sono  lettere  da  bas-bleu:] 
ma  insegnano  molto  a  tante  signore  anche  non  re-i 
gine,  le  quali  arrossirebbero  di  non  adoperare  calze  di' 
seta  vergini  di  rammendo  e  forse  anche  di  adoperare] 
una  seconda  volta  lo  stesso  paio. 

Forse  per  associazione  d' idee  Maria  Teresa,  rara-] 
montandosi  delle  Rosine  rammendatrici  delle  sue  calze, i 
andata  in  Savoia  nelP  estate  del  1834,  da  Chambéry^ 
scriveva  : 

Devo  vedere  in  questi  giorni  una  manifattura  dove  si  traej 
la  seta  dai  bozzoh  secondo  un  nuovo  metodo  che  si  pretende] 
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molto  preferibile  all'antico,  cioè  mentre  il  baco  o  la  farfalla  (?!) 
giacché  non  arrivo  a  capir  bene,  è  ancora  vivo.  Al  mio  ritorno 
vi  racconterò  ciò  che  avrò  veduto  e  frattanto  mi  informerò 
bene  di  tutto  questo  processo  per  il  caso  che  si  trovasse  qual- 
che cosa  di  applicabile  alle  Rosine. 

L'  accoglienza  fatta  dai  hravi  savoiardi  ai  loro  So- 
vrani era  stata  cordialissima  :  la  Regina  parla  con  ef- 
fusione dell'  affetto  da  essi  dimostrato,  anche  parecchio 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Piemonte  :  dove  ritor- 
nando, trovava  accumulata  materia  al  suo  spirito  di 
carità  : 

Ho  un  fascio  di  suppliche  che  vi  attendono,  cara  marchesa  : 
e  che,  aggiunte  a  tutte  quelle  di  cui  mi  parlate,  formeranno 
un  numero  tanto  più  desolante  in  quanto,  malgrado  tutta  la 
mia  buona  volontà  e  il  grandissimo  desiderio  che  avrei  di  fare 
del  bene  a  tutti  quelli  che  ricorrono  a  me,  non  vedo  la  pos- 
sibilità di  accontentarli  tutti.  Farò  tuttavia  quello  che  potrò 
e  vi  sarò  sempre  riconoscente  quando  mi  procurerete  V  occa- 
sione di  fare  del  bene. 

Queste  espansioni  in  vera  camera  cliaritatis  danno 
la  misura  d' un'  anima  profondamente  affettuosa,  che 
in  Corte  come  Regina  non  si  sentiva  piti  abbastanza 
madre  di  famiglia  :  quindi  non  è  meraviglia  che  il  suo 
cuore  si  riportasse  con  tenerezza  vivissima  alla  sua  fa- 
miglia paterna  di  Toscana,  dove  le  abitudini  erano 
tanto  più  famigliari. 

Alla  fine  di  novembre  1834  le  fu  concesso  di  rive- 
dere, almeno  per  poco,  i  suoi  : 

Genova,  30  novemdre.  —  Non  voglio  partire  di  qua  per  la 
Spezia  senza  annunziarvi  io  stessa  la  felicità  che  avrò  di  rive- 
dere tutta  la  mia  famiglia  che  ci  viene  da  Pisa  espressamente 
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per  vedermi.  Figuratevi  tutta  la  mia  gioia.  Rivedrò  dopo  do^ 
mani  sera,  arrivando  alla  Spezia,  mio  fratello  (il  granduca" 
Leopoldo  II),  mia  sorella  (1'  arciduchessa  Maria  Luisa),  la  ve- 
dova di  mio  padre  (Maria  Ferdinanda  di  Sassonia)  e  mia  co- 
gnata  (Maria  Antonia  di  Napoli,  seconda  moglie  di  Leopoldo)^ 
i  figli  di  mio  fratello,  insomma  tutti  quanti.  —  Quale  felicitar 
Passerò  l' indomani  con  loro  alla  Spezia,  e  il  lunedì  ritornerò 
qui.  Sono  così  felice  del  permesso  che  il  Re  mi  ha  dato  di  fare 
questa  corsa,  che  non  so  più  che  cosa  dico,  né  che  cosa  faccio. 

Ella  aveva  avuto  non  rade  e  lunghe  visite  dalla  so- 
rella: nella  primavera  del  1828  a  Genova  per  P  inau- 
gurazione del  nuovo  teatro  Carlo  Felice  e  per  il  varo 
della  fregata  il  JBeroìdo  :  e  nelP  estate  alle  acque  di 
Courmayeur,  dove  sopravvenne  anche  il  granduca  Leo- 
poldo :  erano  state  assieme  allora  quattro  mesi  :  poi 
daccapo  nel  1830. 

Ma  essa  nel  1834  aveva  da  conoscere  la  nuova  co- 
gnata ;  e  forse  da  confidare  ai  suoi  le  apprensioni  pro- 
vate per  i  gravi  avvenimenti  di  cui  era  stata  turbata 
la  Savoia  poco  prima  della  sua  permanenza  fra  i  bravi 
savoiardi:  i  fiori,  gli  archi  trionfali  e  le  acclamazioni 
non  potevano  così  facilmente  averne  cancellata  l' im- 
pressione. 

In  quel  dicembre  essa  a  Genova  udì  Paganini  :  ma 
non  e'  è  soave  suonata  di  violino  che  faccia  dimenticare 
i  trilli  del  diavolo. 
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Che  almeno  Dio  ci  preservi  dal  cholera  !  Dacché  esso  è  a 
Tolone,  ho  una  terribile  inquietudine  che  possa  venire  a  Nizza  ; 
e  se  ci  viene,  non  sarò  niente  tranquilla  per  il  Piemonte. 

Così  scriveva  Maria  Teresa  il  13  luglio  di  quel  tre- 
mendo 1835  che  resterà  nella  storia  del  secolo  XIX 
come  P  anno  del  clwìera. 

Il  2  agosto  r  epidemia  si  manifestava  con  violenza 
a  Cuneo,  e  non  e'  era  più  speranza  di  premunirne  il 
resto  dello  Stato  :  appena  si  poteva  pensare  a  miti- 
garne gli  orrori.  Maria  Teresa  invocava  la  Provvidenza 
j  procurava  le  migliori  provvidenze  agli  stabilimenti 
da  lei  protetti. 

4  Agosto.  —  Disgraziatamente  non  posso  dare  i  2000  fran- 
ili che  sarebbero  necessari  per  aumentare  la  biancheria:  frat- 
iiito  cominciate  a  farne  per  800  franchi  :  sarà  sempre  meglio 
'  lie  nulla.  Per  gh  altri  provvedimenti  utili  in  questa  circostanza 
iille  quattro  case,  mi  rimetto  a  ciò  che  giudicheranno  da  farsi 
il  conte  Collegno  e  il  teologo  Riva....  Credo  che  è  assoluta- 
mente necessario  ispirare  fiducia  e  coraggio  alla  classe  di  per- 
sone, come  sarebbero  soprattutto  le  Rosine,  che  si  lascia  più 
presto  impaurire  ed  abbattere. 

13  Agosto.  —  Sono  ben  contenta  che  1'  arcivescovo  abbia 
accordato  alle  Rosine  mangiare  di  grasso.  Penso  che  se  mai 
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qualcuna  delle  ragazze  del  Deposito  che  sono  a  Collegno  ca- 
desse malata,  se  ne  debba  avvertire  il  conte  Collegno  o  voi, 
perchè  vedo  ora  sopravvenire  ogni  momento  allarmi  e  paure 
terribili  per  semplici  indigestioni  che  guariscono  in  24  ore  e 
alle  quali  non  si  farebbe  neppure  attenzione  in  altri  tempi,  e 
che  tuttavia  non  si  debbono  trascurare,  pure  cercando  di  cal- 
mare gli  spiriti.  Trovo  pure  che  sarebbe  bene  le  maestri 
sapessero  quali  rimedi  devono  somministrare  in  assenza  drf" 
medico.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  di  avermi  mandato  Vistru-^' 
zione  ristampata. 

Pare  che  il  cholera  diminuisca  a  Cuneo;  qui  nulla,  sebbene 
ne  sia  corsa  voce  più  d'una  volta.  Noi  stiamo  tutti  bene,  gra- 
zie a  Dio....  Ora  sono  molto  inquieta  perchè  so  che  esso  è  itì 
Toscana  e  a  Firenze,  dove  tutta  la  mia  famiglia  si  trova  riunita. 

Ma  anche  a  Racconigi  il  cholera  faceva  la  sua  ap- 
parizione effettiva  ;  in  tre  giorni  vi  furono  denunziati) 
43  casi  :  lo  spavento  era  cresciuto  nelle  genti  dalli 
stolte  vociferazioni  di  filtri  malefici  e  di  pozzi  avvele- 
nati ;  si  ritornava  al  tempo  degli  untori. 

24  Agosto.  —  In  verità  sono  stata  molto  sofferente  venei 
scorso  :  in  questa  occasione  ho  fatto  conoscenza  del  dottol 
Caffarelli,  e  grazie  ai  rimedi  da  lui  somministrati,  moUo 
proposito  per  quanto  pare,  ieri  ho  potuto  ricominciare  la  mii 
solita  vita....  Vi  ringrazio  dei  diversi  hbretti  sul  cholera  chi 
mi  avete  inviati  :  esso  regna  sempre  qui,  ma  non  mi  impedi- 
sce di  fare  le  mie  passeggiate  abituah.  Io  non  lo  temo  e  pro- 
curo di  inspirare  agli  altri  di  non  temerlo,  perchè  sono  fer-, 
mamente  persuasa,  come  dicono  anche  i  medici,  che  ciò  è 
necessario  per  non  lo  prendere.  Ho  ricevuto  anche  stamani 
buone  notizie  deha  mia  famigha  di  Toscana,  ma  ivi  pure  il 
cìiolera  ancora  non  cessa,  e  il  pensiero  che  tanto  qui  come  là 
tutto  ciò  che  ho  di  più  caro  al  mondo  è  continuamente  in  pe- 
ricolo di  prendere  una  così  terribile  malattia,  è  in  verità  de- 
solante e  mi  fa  passare  assai  tristi  momenti. 
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La  portoghese  principessa  di  Beira  era  venuta  in 
Piemonte  coi  due  infanti  figli  di  Don  Carlos  a  lei  af- 
fidati :  era  stata  ben  ricevuta  a  Stupinigi  ;  si  voleva 
darle  dimora  fissa  alla  Vigna  della  Eegina  :  ma  la  paura 
del  cìiolera  non  le  permise  di  godere  quel  tranquillo  asilo. 

Assai  vivace  è  la  pittura  della  terribile  epidemia  che 
si  trova  nelle  lettere  della  marchesa  Costanza  d'Azeglio 
nata  Alfieri  :  in  una  di  esse  è  riferita  la  visita  di  Carlo 
Alberto  in  settembre  agli  ospedali  di  Genova,  dove  il 
cliolera  scoppiò  il  primo  giorno  con  150  casi. 

La  povera  Regina  è  molto  inquieta  e  malata  :  si  teme  che 
lo  si  dichiari  l'itterizia. 

Ma  il  Re  tornò  in  buona  salute;  e,  recatosi  il  14  d'otto- 
])re  a  Racconigi,  ivi  pure  visitò  l' ospedale  dei  colerosi  : 
gli  parve  evidente  favore  del  Cielo  che  V  epidemia  non 
facesse  la  grande  strage  che  si  temeva  ;  perciò  fece  eri- 
re  in  Racconigi  un  tempietto  dedicato  alla  Madonna 
delle  Grazie,  e  istituì  una  festa  commemorativa  da  ce- 
lebrare il  26  agosto.  Maria  Teresa  raccolse  parecchie 
fanciulle  rimaste  orfane  per  il  cJioìera,  le  distinse  col 
nome  di  Ter  esine  e  innestò  questa  sezione  all'  istituto 
delle  Eosine. 

Ritornarono  insieme  a  Genova,  secondo  il  consueto, 
in  novembre  e  vi  trovarono  un  rigido  inverno  : 

i4  Novembre.  —  Da  due  giorni  nevica  continuamente  e  fa 
i;liiaccio  :  per  conseguenza  la  neve  non  si  fonde:  e  conscio  un 
tal  vento  glaciale,  una  vera  tormenta,  che  pare  di  essere  sul 
Moncenisio:  niente  caminetti  nelle  stanze,  una  prodigiosa  quan- 
lità  di  usci  e  di  finestre  mal  riparate;  e  così  vi  assicuro  che, 
quantunque  io  sia  tutta  vestita,  da  due  giorni  e  per  la  prima 
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volta  in  vita  mia,  di  lana  snlla  pelle,  non  ne  sono  perciò  meno 
tutta  gelata.  Dopo  il  mio  arrivo  non  ho  potuto  passeggiare  che 
due  volte,  e  ancora  mi  è  convenuto  sfidare  il  vento  che  quasi  ; 
mi  faceva  scendere  d'  un  salto  dall'  alto  della  collina  in  città. 
l  Genovesi  dicono  che  non  hanno  mai  avuto  un  tempo  simile. 
Che  cosa  sarà  in  Piemonte?  ci  penso  continuamente:  là  almeno 
e'  è  il  conforto  dei  camini  e  le  stanze  sono  megho  riparate, 
le  finestre  non  sono  tutte  col  terrazzino  come  qui.  Scrivendo 
a  una  buona  piemontese  mi  sfogo  dello  sforzo  che  mi  impongo 
per  non  legnarmene  qui,  cosa  che  mi  costa  assai.  f 

Per  fortuna  il  tempo  migliorò  alquanto  :  la  Regina 
potè  almeno  riprendere  le  sue  passeggiate  a  piedi  e 
fare  anche  una  gita  in  mare  di  cui  si  disse  incantata. 

Si  invidiano  i  Sovrani  :  ma  vi  è  forse  motivo,  quando 
anch'essi  devono  tremare  della  morte  e  dal  freddo? 

Alla  buona  Maria  Teresa  V  impressione  del  freddo 
diventava  suggestione  di  carità  :  un  poeta  giocoliero 
di  parole  avrebbe  potuto  dire  di  lei  : 

Al  gel  si  scalda  di  mirabil  fuoco, 
Mirabilmente  in  fuoco  il  gel  converte. 

Essa  non  poteva  sentire  il  proprio  incomodo  senza 
pensare  alle  sofferenze  altrui  e  provvedere  a  queste 
mentre  dissimulava  le  proprie:  essa  concorse  con  ge^ 
nerosa  iniziativa  all'  opera  caritatevole  degli  scaldatoi 
invernali,  e  più  tardi  contribuì  6000  lire  al  Comitato 
di  heneficenjsa  pei  soccorsi  invernali  :  essa  anche  diret- 
tamente distribuiva  buoni  di  pane,  coperte,  vestiti,  la- 
voro retribuito. 

La  città  di  Torino  aveva  avuto  poco  a  soffrire  dal 
cJiolera:  tanto  che  fu  eretta  una  statua  di  ringrazia- 
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mento  alla  Madonna  presso  il  santuario  della  Conso- 
lata: Maria  Teresa  il  21  marzo,  suo  genetliaco,  del  1836 
scriveva  : 

Non  ho  voluto  accordare  per  oggi  T  aumento  del  desinare 
alle  Rosine,  perchè  siamo  in  quaresima,  e  quest'  anno  special- 
mente (poiché  1'  anno  scorso  Torino  fu  quasi  del  tutto  esente 
dal  cholera)  non  voglio  simili  cose  in  questo  tempo  santo  :  le 
compenseremo  in  un  giorno  dopo  Pasqua. 

Così  ella  trovava  modo  di  conciliare  la  sua  scrupo- 
losa osservanza  dello  spirito  di  penitenza  coli'  affetto 
per  le  sue  protette. 

Col  nuovo  estate  ricominciavano  le  inquietudini  per 
r  epidemia  : 

10  Luglio.  —  Chi  sa  se  le  Rosine  di  Torino  si  sono  spaven- 
tate vedendo  morire  una  di  loro  in  così  pochi  giorni  e  di  feb- 
bre maligna  :  questo  caso  mi  ha  dato  molto  da  pensare  :  so- 
prattutto in  questa  stagione,  ammassate  come  sono,  se  una 
malattia  contagiosa  si  manifestasse  nella  casa,  sarebbe  cosa 
terribile.  Preghiamo  il  buon  Dio  che  ci  preservi  dal  cholera: 
sento  dire  che  fa  progressi  nel  Milanese,  e  ci  siamo  molto 
vicini. 

Dai  grandi  calori  si  difendevano  malamente  anche  a 
Racconigi,  passeggiando  a  piedi  di  buon  mattino  nel 
parco,  la  sera  in  vettura  e  tenendosi  ermeticamente 
chiusi  durante  il  giorno. 

La  vice-regina  sua  cognata  a  Milano  partoriva 
appunto  in  quei  giorni,  non  senza  qualche  pericolo, 
un'arciduchessina  estremamente  grossa  e  forte.  Maria 
Teresa  fu  madrina  per  procura  :  né  avrebbe  potuto 
muoversi  perchè  i  sopravvenuti  sbilanci  di  temperatura 
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le  avevano  causato  un'  indisposizione  :  ma  si  rimise  in- 
tieramente per  la  felicità  di  avere  avuto  due  giorni  a 
Racconigi  i  suoi  figli. 

Oh  !  ella  era  ben  fatta  per  comprendere  i  dolori 
delle  madri  infelici  e  per  adoperarsi  a  sollevarli  : 

Ho  scoperto  due  ragazzine  di  cui  il  padre  era  militare  e 
che  ci  sarebbe  urgente  necessità  di  ricoverare  in  qualche 
modo  :  la  maggiore  non  ha  che  13  anni,  la  cadetta  11.  Ignoro 
a  quale  età  si  ricevono  le  bambine  alle  Figlie  dei  militari  e 
se  occorre  qualche  attestato  particolare.  Potessi  almeno  far 
ricoverare  la  cadetta  1  La  loro  madre,  che  è  una  bravissima 
donna,  è  disgraziata  quanto  si  può  esserlo  e  mi  fa  tanta  com- 
passione :  essa  si  è  rimaritata  e  non  ne  è  che  maggiormente 
infelice.  Se  non  si  può  far  ricoverare  alle  Figlie  dei  mililari 
una  delle  sue  bambine,  datemi  voi  qualche  buona  idea  per 
salvarle  dai  pericoh  che  corrono. 

Il  cJioIera  nel  1836  si  può  dire  che  avesse  del  tutto 
risparmiato  il  Piemonte,  ma,  al  pari  dell'  anno  prece- 
dente, aveva  infierito  a  Genova  :  da  questa  città  Maria 
Teresa  scriveva  il  1 7  novembre  : 

Faccio  la  conoscenza  delle  case  di  campagna  e  dei  giar- 
dini nei  dintorni  che  sono  veramente  superbi.  Vado  solo  in* 
quelli  di  cui  i  proprietari  sono  assenti,  caso  comune  quest'anno 
in  causa  del  cJiolera  :  veramente  ora  questo  è  affatto  cessato  : 
ma  nel  tempo  che  regnava  e'  è  stato  più  mortahtà,  e  soprattutto 
più  casi  fulminanti  che  1'  anno  scorso.  Su  600  persone  colpite 
quest'  anno  la  metà  sono  morti,  mentre  V  anno  passato  su  pa- 
recchie migliaia  di  malati  non  ne  morì  che  la  terza  parte. 

Quel  viaggio  a  Genova  era  stato  disastroso  :  da 
Alessandria  in  poi  non  meno  di  sette  postiglioni  delle 
vetture  reali  avevano   pericolato,   uno  si  era  fatto  di 
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molto  male  e  stentava  a  guarire  malgrado  le  cure  pro- 
digategli anche  personalmente  dal  Re. 

E  in  queir  anno  lugubre  questi  perdeva  un  fede- 
lissimo servitore,  Silvano  Costa  di  Beauregard,  provan- 
done profondo  cordoglio. 

Era  inoltre  sopravvenuta  la  notizia  della  morte  di 
Carlo  X  a  Gorizia  :  questa  addolorò  molto  V  anima  di 
Maria  Teresa,  non  soltanto  per  le  vive  simpatie  legit- 
timiste ma  per  la  triste  circostanza  dell'  esilio  : 

Avrei  tanto  desiderato  che  il  povero  vecchio  Re  avesse 
potuto  rientrare  ancora  a  casa  sua  prima  di  morire,  perchè 
mi  pare  che  il  morire  nella  terra  d'esilio  doveva  parergli  ter- 
ribilmente penoso,  molto  più  che  egli  fu  esiliato  dai  suoi. 

Et  sui  eum  non  receperunt. 

Per  fortuna  Maria  Teresa  era  ben  lontana  dal  pre- 
sentire che  in  capo  a  qualche  anno  il  suo  diletto  Re 
e  consorte  sarebbe  morto  anche  lui  in  terra  d'  esilio. 
Essa  era  allora  allietata  dalla  sua  prole  vigorosa  e  pro- 
mettente :  in  queir  autunno  Vittorio  di  Savoia  aveva 
offerto  alla  madre  il  suo  primo  saggio  di  topografia,  il 
piano  di  Stupinigi  e  dintorni  ;  e  poscia  con  delicato 
pensiero  quelli  di  luoghi  toscani,  Montepulciano,  Siena^ 
Arezzo,  Pisa,  Livorno,  1'  Elba,  Firenze. 

Una  gran  calma  traspare  dalle  lettere  di  Maria  Te- 
resa nel  1837  ;  ossia  appena  le  consuete  sollecitudini 
per  i  suoi  quattro  Istituti  e  qualche  inquietudine  che 
la  sua  devota  marchesa  di  Cortanze  soffra   dalla  gra- 
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vidanza  avanzata  nei  grandi  calori  del  luglio  e  del- 
l' agosto  :  ella  stessa  alle  funzioni  del  giorno  di  san 
Giovanni,  titolare  della  parrocchia  di  Racconigi,  aveva 
creduto  di  soffocare  dal  caldo  :  e  dal  castello  usciva  a 
passeggiare  anche  nelle  ore  più  meridiane  per  cercare 
una  boccata  d'  aria  :  come  refrigerio  mandava  alP  amica 
un  paniere  «  di  quelle  piccole  susine  che  chiamavano 
mirabelle  a  Firenze.  )> 

Erano  già  molto  inoltrati  a  Racconigi  i  magnifici 
lavori  di  ingrandimento  e  di  abbellimento  ordinati  da 
Carlo  Alberto  :  i  marmi,  le  dorature,  i  bronzi,  le  tarsie, 
i  mosaici,  gli  stucchi,  le  sculture,  sotto  la  direzione  del 
Palagi,  rendevano  sontuosi  gli  appartamenti  e  la  cap- 
pella, che  più  importava  alla  Regina. 

Le  diede  qualche  pensiero  la  principessa  Filiberta 
sorella  di  Eugenio  di  Carignano  :  durante  il  breve  sog- 
giorno a  Torino  dei  duchi  di  Orléans  e  di  Nemours, 
che  viaggiavano  in  cerca  di  spose,  Carlo  Alberto  l'aveva 
fatta  ritirare  in  un  convento  :  la  maritarono  invece  ai 
napoletano  conte  di  Siracusa  :  ora  Maria  Teresa  a  Fi- 
liberta  voleva  bene  quanto  al  principe  Eugenio  da  lei 
considerato  come  suo  terzo  figlio  :  aveva  motivo  di  du- 
bitare che  il  cambiamento  di  stato  le  avesse  prodotto 
insulti  nervosi  :  ma  ebbe  notizie  rassicuranti.  Invece 
si  confermava  il  deperimento  continuo  della  regina  ve- 
dova Maria  Cristina  sua  buona  zia,  ed  ella  invocava  i 
rimedi  del  dottor  Trompeo. 

E  qualche  cruccio  le  venne  dalla  necessità  diven- 
tata evidente  di  assoggettare  il  duca  di  Genova  a  una 
assai  penosa  cura  ortopedica  per  rimediare,  come  poi 
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si  potè  felicemente,  a  incipienti  manifestazioni  della  ra- 
chitide, di  cui  ella  era  stata  involontario  veicolo.  Fu  il 
Sonnaz  vice-governatore  dei  principi  che  prima  si  ri- 
volse a  lei  e  quindi  al  Re  per  dimostrare  come  con- 
venisse provvedere  senza  ritardo:  si  ottenne  buono  e 
pronto  effetto. 

Il  solito  viaggio  autunnale  della  Corte  a  Genova  fu 
turbato,  ma  solo  turbato  da  un  incidente  sul  passaggio 
delle  carrozze  reali,  dall'esplosione  innocente  e  innocua 
di  una  mina  : 


È  vero  che  e'  è  stato  dei  vetri  rotti  a  una  vettura,  ma  non 
a  quella  dove  eravamo  il  Re  ed  io,  perchè  fortunatamente  erano 
abbassati  e  nessuno  è  stato  ferito.  Fui  veramente  sorpresa  dalla 
terribile  detonazione,  ma  non  impaurita  sapendo  da  che  pro- 
veniva. 

Ebbe  la  grata  sorpresa  di  trovare  a  Genova  V  ap- 
partamento ammobiliato  a  nuovo,  ben  riparato  e  ben 
riscaldato  :  il  suo  sfogo  confidenziale  alla  marchesa  di 
Cortanze  sul  freddo  patito  due  anni  prima  doveva  aver 
fatto  tragitto  dalla  dama  d' onore  al  Ee,  fra  i  quali 
due  v'era  ottima  intelligenza:  in  tal  modo  la  Regina 
aveva  ottenuto  ciò  che  non  osava  chiedere.  —  Inoltre  : 

Le  mie  stanze  sono  proprio  accosto  a  quelle  del  Re,  e  di- 
rettamente sotto  quelle  di  mio  figlio:  questi  non  ha  che  po- 
chi gradini  da  scendere  per  venire  dalla  sua  camera  nella  mia 
senza  passare  per  anticamere  :  dimodoché  vedo  tanto  lui  che 
il  Re  assai  più  a  lungo  e  più  spesso  che  a  Torino. 

Sua  sorella  Maria  Luisa  si  trovava  a  Pisa  e  le 
aveva  dato  qualche  speranza  di  una  gita  in  battello  a 
vapore  da  Livorno  a  Genova  :  ma  l' arrivo  a  Pisa  della 


184  IL  CHOLERA. 


Regina  madre  di  Napoli  mandò  a  monte  il  progetto.' 
Maria  Teresa  dovè  contentarsi  di  fare  lei  ima  corsa  in 
mare  sul  nuovo  «  battello  a  vapore  del  Re  chiamato: 
Vlchiusa  »  ;  in  3  ore  fece  25  miglia,  quasi  per  sten-j 
dere  la  mano  alla  sorella,  e  potè  vantarsi  di  non  avere 
sofferto  quantunque  al  largo  ci  fosse  mare  alquanto 
agitato.  —  L' Icìiniisa  era  infatti  un  bellissimo  piroscafo 
a  ruote,  ottimo  anche  per  funzionare  da  avviso  in  squa- 
dra ;  con  esso  nel  1845  il  principe  di  Carignano  scortò 
a  Palermo  i  Sovrani  di  Russia  :  venne  poscia  adibito 
al  servizio  postale  fra  Genova  e  la  Sardegna. 

Maria  Teresa  era  una  donna  di  gentile  ma  sana 
costituzione  ;  e  sarebbe  stata  anche  più  forte  se  la  bar- 
bara medicina  di  quei  tempi  non  avesse  adoperato  i 
salassi  per  ogni  leggero  malessere.  I  poveri  malati  sen- 
tivano il  dubbio  e  inclinavano  a  più  miti  metodi  di 
cura  :  disgraziatamente  a  turbare  la  corrente  favorevole 
alla  terapeutica  naturale  comparve  V  omiopatia  :  in  que- 
sta sulle  prime  ebbe  fede  anche  Maria  Teresa,  cui  da- 
vano molto  pensiero  le  numerose  malate  dei  suoi  Isti^ 
tuti,  ma  non  tardò  a  disilludersi. 

A  voler  citare  tutto  quello  che  si  potrebbe  estrarfè 
dalle  sue  lettere  alla  Cortanze  e  che  riguarda  opere  di 
beneficenza  sarebbe  cosa  lunga  e  monotona  :  essa  nello 
scrivere  della  sua  carità  non  ci  metteva  nessun'  arte, 
mentre  ne  adoperava  tanta  per  farne.  Nella  sua  corri- 
spondenza appena  le  espressioni  dell'  amicizia  e  il  ram- 
marico di  non  godere  la  compagnia  dei  figli  come 
avrebbe  voluto,  interrompono  il  motivo  dominante  della 
carità  per  i  disgraziati  e  sopra  tutto  per  le  derelitte. 
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La  politica  poi  per  essa  non  era  mai  esistita  e  la 
maldicenza  del  pari. 

Quando  la  marchesa  di  Cortanze  le  descrive  il  fa- 
moso ponte  della  Baille  in  Savoia,  ella  si  contenta  di 
replicare  :  «  sono  felice  che  un  monumento  così  note- 
vole sia  stato  fatto  durante  il  regno  di  mio  marito.  » 
Ella  non  vedeva  ancora  nemmeno  spuntare  all'  oriz- 
zonte quegli  anni  torbidi  in  cui  avrebbe  dovuto  pie- 
gare il  capo  sotto  la  tempesta  e  veder  naufragare  la 
fortuna  di  Carlo  Alberto  per  la  fortuna  d' Italia,  non 
comprendendo  questa  e  solo  identificandosi  con  quella. 

L'inverno  del  1838  segna  un  maggiore  concentra- 
mento e  un  primo  ritiro  di  Maria  Teresa  dalle  pompe 
del  mondo  e  del  trono.  Il  7  febbraio  comparve  per  la 
prima  volta  ai  balli  di  Corte  il  principe  ereditario:  e 
sebbene  Vittorio  Emanuele,  per  espresso  volere  del  Re, 
attendesse  la  festa  successiva  per  prender  parte  alle 
danze,  da  quella  sera  in  poi  la  Regina  non  volle  più 
ballare  :  1'  entrata  del  suo  primogenito  nel  mondo  le 
parve  il  vero  momento  per  mettersi  a  riposo.  Da  allora 
in  poi  è  inutile  registrare  'le  feste  e  le  solennità  di 
Corte  ordinarie  e  straordinarie,  nelle  quali  ella  figu- 
rava, ma  da  cui  collo  spirito  era  assente,  solo  commo- 
vendosi quando  esse  corrispondevano  ad  intimi  afi'etti 
di  famiglia. 

In  quella  fine  d'  autunno  ella  aveva  trovato  a  Ge- 
nova una  magnifica  temperatura  da  estate  e  si  lasciava 
andare  a  quasi  descrivere  : 


Abbiamo  così  caldo  che,  quantunque  io  tenga  le  finestre 
!  aperte,  soffoco  nelle  mie  stanze  che  sono  piccole  ed  esposte 
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al  pieno  mezzogiorno....  Non  posso  persuadermi  clie  siamo 
quasi  alla  fine  di  novembre  vedendo  tutti  gli  alberi  verdi  e 
guerniti  di  foglie,  vedendo  rose  e  fiori  di  ogni  sorta  dapper- 
tutto, sulla  mia  terrazza  gli  aranci  fioriti  che  spandono  nelle 
mie  stanze  un  odore  delizioso.  Qui,  dove  sono  serre  calde  in 
quasi  tutti  i  giardini,  e  più  ananassi  che  a  Torino,  ne  ho  ve- 
duto uno  diverso  dai  comuni  ed  ho  pensato  di  mandarvelo. 

Ma  se  non  vale  la  pena  di  trascrivere  i  particolari 
della  sua  sollecitudine  per  la  salute  spirituale  e  tem- 
porale delle  sue  protette,  le  minuzie  di  provvedimenti 
e  di  regolamenti  da  riformare,  trovo  notevole  ed  esem- 
plare la  sua  indulgenza  nel  permettere  il  caifè  alle 
JRosine  «  perchè  amo  tanto  anch'  io  quella  bevanda.  » 
E  anche  più  notevole  la  prova  del  suo  perfetto  spirito 
di  carità  senza  alcuna  pretesa  di  trarne  vanagloria  : 
ella  infatti  ignorava  se  la  casa  del  Bosario  avesse  do- 
mandato e  ottenuto  ufficialmente  di  mettersi  sotto  la 
sua  protezione  e  non  era  in  grado  di  informarne  il 
ministro  conte  Della  Margherita  cui  importava  saperlo. 

Era  un'  anima  semplice,  fiduciosa  in  Dio,  e  pure  ti- 
morosa del  malo  augurio  : 

Non  vantatevi,  per  pietà,  di  non  essere  stata  malata  da  un 
anno  in  qua:  leggendolo  nella  vostra  lettera  ho  tremato,  per- 
chè, almeno  per  me,  sono  sicura  che  se  dico  una  cosa  simile 
mi  porta  disgrazia. 

E  del  pari  credente  ai  buoni  auguri  : 

Essendomi  rammentata  che  oggi  era  la  festa  delle  Basine, 
la  Madonna  delle  Grazie,  e  ciò  essendomi  venuto  in  mente 
questa  mattina  mentre  pregavo  per  esse,  mi  è  sembrato  di 
buon  augurio  per  quelle  malate  per  cui  ho  tanto  pregato  par- 
ticolarmente. 
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Non  è  da  ridere  delle  anime  semplici  :  esse  quando 
si  tratta  della  carità  sanno  essere  ingegnose  negli  avve- 
dimenti e  liete  nel  sagrificio  : 

Bella  cosa  se  la  rosina  ex-ebrea  ha  trovato  marito:  è  quello 
che  gU  ci  voleva.  Il  Ministro  della  guerra  mi  è  sembrato  con- 
tento della  stoffa  per  i  cannoni  :  tuttavia  mi  ha  detto  che  si 
doveva  ancora  provarla  per  giudicarla  meglio....  Spero  che  alle 
Rosine  si  facciano  i  letti  di  ferro  :  io  faccio  tanta  economia 
—  voi  ridete,  non  è  vero?  — per  poterli  pagare.  Sono  conten- 
tissima che  r  avvocato  Sella  sia  di  ritorno  :  la  sua  attività  e  il 
suo  zelo  sono  stati  molto  utili  alle  Rosine.  Non  mi  fa  meravi- 
glia che  la  casa  attigua  al  Rosario  sia  sempre  una  pietra  di 
scandalo:  ma  non  c'è  rimedio  per  il  momento;  le  mie  finanze 
non  vi  bastano. 


Castello  di  Racconigi  presso  Torino. 
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Come  al  solito,  anche  nel  1840  la  famiglia  reale 
passava  P  estate  a  Racconigi. 

Nella  cittaduzza  si  era  restaurato  il  teatro  capace 
(li  400  spettatori,  fioriva  V  industria  del  setificio  e  la 
calzoleria  ;  fra  le  diverse  confraternite  quella  del  Suf- 
fragio esercitava  il  giuoco  del  tiro  a  segno  :  numeroso 
il  collegio  per  i  figli  dei  militari  ;  gli  scolopì  pensa- 
vano air  istruzione  elementare  :  i  domenicani  e  i  cap- 
puccini erano  stati  richiamati  da  Carlo  Alberto  in  due 
dei  molti  conventi  soppressi  dai  francesi. 

Il  castello  era  guardato  da  una  guarnigione  di  400 
uomini  magnificamente  acquartierati  :  una  compagnia  di 
20  dragoni  guarda-caccia  sorvegliava  le  regie  bandite. 
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Nel  parco  si  stava  terminando  la  Margheria,  di 
stile  gotico  :  nell'  interno  un  beir  appartamento  da  ri- 
poso per  la  Regina  ;  annessa  una  cappella  gotica  con 
affreschi  del  Gonin  :  nel  cortile  una  monumentale  ed 
abbondante  fontana  di  marmo  :  lì  presso  una  serra  go- 
tica tra  giardino  e  frutteto.  Il  romanticismo  oltremon- 
tano seguitava  a  imporre  anche  all'  Italia  il  così  detto 
gotico  come  una  formula  artistica  indiscutibile. 

Il  Re  e  Vittorio  uscivano  ogni  mattina  di  buon'  ora 
a  cavallo  :  la  Regina  faceva  passeggiate  in  vettura,  o 
a  piedi  0  in  barca  e  qualche  gita  a  Pollenza:  il  duca 
di  Genova  studiava  i  dintorni  di  Fenestrelle  sfidando 
il  vento,  la  pioggia  e  anche  la  neve. 

Era  morta  da  poco  tempo  la  contessa  di  Robilant 
«  assidua  di  Casa  Carignano  e  buonissima  persona  »  ;  ma 
se  anche  questa  perdita  avea  causato  a  Carlo  Alberto 
sincero  dolore,  egli  non  ne  mostrava  cenno,  anzi  pa- 
reva in  miglior  salute  e  più  allegro  del  solito  :  la  pros- 
sima visita  di  sua  sorella  l'arciduchessa  Ranieri,  vice- 
regina del  Lombardo -Veneto,  metteva  tutta  la  Corte 
di  buon  umore. 

La  venuta  della  famiglia  arciducale  era  stata  pre- 
annunziata fino  dall'aprile:  e  la  Regina  se  ne  era  subito 
mostrata  al  più  alto  grado  soddisfatta  parlandone  al 
suo  primogenito,  per  il  quale  ella  accarezzava  progetti 
nuziali,  già  assai  più  maturati  di  quello  che  ne  scri- 
vesse alla  sua  confidente  : 

16  Agosto.  —  Vorrei  essere  anch'  io  sul  punto  di  diventar 
nonna,  ma  per  il  momento  non  pare,  quantunque  mi  aspetti 
che  l'arrivo,  mercoledì  prossimo,  di  mia  cognata  la  vice-regina 
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farà  dire  che  si  tratta  il  matrimonio  di  una  delle  sue  figlie 
con  mio  figlio  Vittorio.  Io  sono  felicissima  di  questa  visita, 
soprattutto  perchè  mio  marito  ne  è  così  contento,  e  sono 
riconoscentissima  a  mia  cognata. 

Tutto  andava  secondo  i  suoi  desideri,  compresa  la 
condiscendenza  del  Ministro  della  Guerra: 

Questi  mi  ha  detto  che,  quantunque  la  stofla  per  i  cannoni 
fatta  dalle  Rosine  non  sia  riuscita  molto  hene,  V  Intendenza  la 
prenderebbe  se  le  Rosine  non  sapevano  che  farne  :  ho  fatto 
subito  scrivere  al  teologo  Parato  per  non  perdere  una  così 
buona  occasione  di  sbarazzarsene;  la  risposta  del  teologo  fu 
che  si  era  già  trovato  modo  di  impiegarla  utilmente  e  che 
se  ne  farebbe  dell'  altra  che  si  sperava  riuscirebbe  migliore. 

Il  teologo  aveva  salvato  l'artiglieria,  cara  a  Carlo 
Alberto  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi. 

Vennero  l' arciduca  Ranieri  e  sua  moglie,  i  due  figli 
e  le  due  figlie  :  la  Regina  li  ricevette  al  sommo  delle 
scale,  a  Racconigi  :  nel!'  appartamento  di  lei  si  fece  il 
primo  pranzo  di  famiglia. 

Come  si  divertissero  a  Torino  lo  lasciò  scritto  la 
marchesa  Costanza  d' Azeglio  : 

Gli  arciduchi  sono  molto  sorpresi  del  regime  della  nostra 
Corte,  delle  passeggiate  in  calesse  sulle  ore  più  calde  della 
giornata  e  degli  altri  piaceri  che  ci  si  permette.  Per  consolarsi 
la  vice-regina  va  poi  a  giocare  colla  gioventù.  Il  Re  sta  me- 
gho  ed  è  allegrissimo  dacché  ha  sua  sorella:  ma  credo  chele 
dia  poco  da  mangiare. 

Più  felice  di  tutti  era  Vittorio  Emanuele,  subito 
innamorato  della  minore  fra  le  due  arciduchesse.  Ma- 
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ria  Adelaide,  famigliarmente  detta  Adele:  era  corri- 
sposto :  ne  fece  parlare  al  Re  dal  conte  di  Castagnetto  ; 
[il  Re  trovava  per  allora  troppo  giovine  la  nipote,  ma 
dalle  due  parti  i  genitori  non  si  opponevano  al  flirt 
fra  i  due  cugini.  La  parola  non  esisteva  a  quei  tempi, 
ma  la  cosa  è  antica  quanto  1'  uomo  e  la  donna. 

La  Regina  si  era  talmente  affezionata  aW Adele  che 
diede  in  pianto  quando  Vittorio  (per  scoprire  i  senti- 
menti della  madre)  ebbe  la  scaltrezza  di  dirle  che  i 
suoi  affetti  erano  rivolti  alla  maggiore  delle  arcidu- 
chesse. La  Corte  e  gli  ospiti  fecero  poscia  diverse  gite 
insieme,  fra  altre  a  Pollenza,  dove  furono  scavate  in 
loro  presenza  alcune  antiche  tombe  romane,  e  poi  si 
fece  festa  con  una  lotteria  :  dimodoché  Vittorio  e  Adele 
ebbero  tutto  1'  agio  d' intendersi. 

Vittorio  ebbe  poi  sempre  speciale  simpatia  per  Pol- 
lenza, vi  fece  seguitare  gii  scavi  iniziati  da  Cesare  Saluzzo 
e  restaurare  il  castello,  capriccio  gotico  di  suo  padre. 

Quando  i  Ranieri  partirono  in  ottobre,  si  può  dun- 
que dire  che  fosse  gicà  inoltrato  il  progetto  di  quel 
matrimonio,  ma  la  Regina-  seppe  mantenere  eroica- 
mente il  segreto  anche  colla  fidatissima  amica  :  glielo 
annunziò  solo  in  capo  a  un  anno  : 

8  Agosto  i84i.  —  Il  matrimonio  di  mio  (ìgiio  Vittorio  con 
sua  cugina  Adele,  seconda  figlia  della  vice-regina  sorella  di 
mio  marito,  è  ora  fissato:  quantunque  se  ne  parlasse  da  lungo 
tempo,  non  è  stabilito  definitivamente  che  da  pochissimi  giorni. 
Mia  nipote  Adele  riunisce  in  sé  tutte  le  quahtà  che  mi  sem- 
brano poter  rendere  felice  mio  figlio.  Ho  imparato  a  conoscerla 
l'anno  scorso  e  ne  fui  allora  veramente  incantata....  Avrò  giovedì 
prossimo  la  felicità  di  avere  anche  Ferdinando  presso  di  me: 
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e  siccome  egli  è  da  otto  giorni  tornato  a  Moncalieri,  sono  già 
più  tranquilla  sul  suo  conto....  non  lo  ero  affatto  fino  a  che 
egli  si  inerpicava  e  correva  per  le  montagne,  ciò  che  del  resto 
gli  ha  fatto  il  più  gran  bene.  Non  credo  che  mia  cognata  la 
vice-regina  verrà  a  trovarci  quest'  anno  ;  è  troppo  occupata 
per  il  corredo  di  Adele,  che  essa  vuol  fare  scrupolosamente 
adatto  ai  nostri  gusti  e  ai  nostri  usi  :  tanto  che  mi  ha  scritto 
in  pochi  giorni  due  lettere,  una  di  sei  e  1'  altra  di  otto  pagine 
per  consultarmi  :  vi  ho  risposto  subito,  quantunque  io  sia  per- 
suasa che  anche  senza  i  miei  consigli  essa  farebbe  ogni  cosa 
a  meravigUa, 

Il  matrimonio  del  primogenito  (cui  la  sposa  scri- 
veva di  voler  farlo  diventare  savio)  pare  che  desse  a 
Maria  Teresa  un  poco  più  di  elasticità  di  spirito  :  nella 
sua  corrispondenza  vi  è  qualche  cenno  che  esce  dalle 
solite  occupazioni  :  ella  prende  nota  che  il  conte  di 
Saluzzo  era  arrivato  a  Firenze  per  la  riunione  dei  dotti 
(senza  però  nemmeno  lontanamente  sospettare  che  que- 
sto congresso  preludesse  al  risorgimento  delle  speranze 
italiane):  ella  osserva  con  un  pizzico  d'ironia  un  pas- 
saggio di  pretendenti  carlisti  e  tien  dietro  in  ispirito 
ai  viaggi  della  famiglia  granducale  di  Toscana. 

Genova^  9  novembre.  —  Sono  qui  da  tre  giorni  i  due  infanti 
di  Spagna  (don  Giovanni  e  don  Ferdinando)  figli  cadetti  di 
Don  Carlos,  che  si  recano  a  Roma  :  non  hanno  con  loro  che 
un  cavalier  Dameto,  un  padre  gesuita  e  un  solo  domestico. 
Che  seguito  per  degli  infanti  di  Spagna  ! 

In  capo  a  quattro  anni  i  due  cadetti  carlisti  ricom- 
parivano alla  Corte  piemontese  :  allora  Maria  Teresa 
li  trovò  buoni,  bene  educati  e  si  compiaceva  che  te- 
nessero compagnia  ai  suoi  figli  :   furono  ammessi  nel- 
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r  esercito,   uno   nella  brigata  di  Savoia,  V  altro  nella 
brigata  d'  Acqui. 

29  Novembre.  —  Ho  eccellenti  notizie  di  tutta  la  mia  fami- 
glia da  Napoli  :  credo  che  essa  ci  sia  andata  per  distrarre  mio 
fratello  così  afflitto  e  procurare  nello  stesso  tempo  a  mia  co- 
gnata il  piacere  di  rivedere  tutti  i  suoi  dopo  otto  anni  che  non 
li  aveva  veduti.  A  quest'  ora  tutti,  tranne  mio  fratello  che  è 
andato  in  Sicilia,  devono  essere  di  ritorno  a  Pisa. 

Al  granduca  Leopoldo  era  morta  dopo  lunga  tisi 
■  glandulare  la  figlia  Maria  Carolina  :  e  si  aveva  qualche 
j apprensione  dello  stesso  male  per  l'altra.  Augusta,  che 
poi  fu  maritata  al  principe  Luitpoldo  di  Baviera. 

Non  solo  la  famiglia  ma  tutto  ciò  che  era  di  To- 
scana stava  molto  a  cuore  a  Maria  Teresa  :  il  giovane 
pistoiese  Teodulo  Mabellini,  che  diventò  uno  dei  piìi 
dotti  musicisti  del  nostro  tempo,  pensionato  dal  Gran- 
duca, studiava  col  Mercadante  a  Novara:  due  opere 
sue  vennero  date  al  teatro  Carignano  di  Torino  :  il 
Rolla  che  fece  furore  nel  1840  e  la  Ginevra  degli 
Amieri  nel  1841  :  a  proposito  di  questa,  Maria  Teresa 
si  rammaricava  così: 

i6  novembre.  —  Ho  saputo  da  una  lettera  del  cav.  Osasco 
che  r  opera  di  Mabellini  non  è  mollo  piaciuta  :  me  ne  duole 
per  il  compositore,  che,  essendo  toscano,  mi  interessa. 

Ma  non  e'  era  pericolo  che  Maria  Teresa  perdesse 
di  vista  le  sue  Bosine;  anzi  si  adoperava  per  procu- 
rar^ a  quello  stabilimento  una  grossa  commissione  di 
lavoro  : 

Il  Ministro  della  guerra  (che  governava  anche  la  marina) 
mi  ha  detto  che  si  era  fatto  la  proposta  che  le  Rosine  fabbri  - 
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cassero  una  stoffa  di  lana  per  le  camicie  dei  marinai  della  mW 
rina  reale  :  ne  occorrono,  non  so  bene,  se  3000  o  (!)  30,000 
braccia:  i  negozianti  di  Genova,  se  ho  ben  capito,  la  vende- 
rebbero a  7  franchi  e  50  centesimi,  mentre  facendola  fare  alle 
Rosine  si  spera  di  poter  averla  a  7  franchi....  Il  ministro  mi 
ha  parlato  di  questo  affare  in  parte  prima  e  in  parte  dopo  il 
pranzo  e  non  sono  ben  sicura  di  averlo  ben  capito,  tranne  che 
la  risposta....  bisogna  darla  qui  al  barone  De  Viry  o  al  gene- 
rale Albini,  e  non  a  Torino.  _ 

Non  era  cosa  agevole  allora  fornire  la  marina  sarda, 
che  si  regolava  colla  massima  economia.  Il  comandante 
Wright,  sorpreso  da  burrasca  al  sorgitore  della  Mad- 
dalena, credette  bene  di  filare  un'  àncora  per  mettersi 
subito  al  largo  ;  arrivato  a  Genova  si  sentì  dire  dal 
contrammiraglio  Des  Geneys  :  «  Ma  che  vi  pare  ?  non 
siamo  inglesi,  da  buttar  via  un'  àncora  :  tornate  subito  j 
alla  Maddalena  e  ripescatela.  » 

*  *  Il 

Il  successivo  carnovale  non  fu  molto  allegro;  si  ri- 
sparmiavano le  forze  per  le  prossime  grandi  feste  nu- 
ziali :  solo  è  da  notare  che  I'  arciduchessa  austriaca  fu 
allora  preceduta  dall'  introduzione  della  polka  nei  balli 
di  Corte:  e  che  il  duca  di  Genova,  garbatissimo  figliuolo, 
si  faceva  mandare  dal  La  Marmora,  che  era  a  Genova, 
le  più  belle  camelie  per  sua  madre  cui  fecero  gran  pia- 
cere, poco  meno  del  gran  concerto  di  Thalberg  al  tea- 
tro Regio. 

Le  feste  per  il  matrimonio  di  Vittorio  Emanuele  ' 
sono  descritte  con  molto  brio  dalla  marchesa  Costanza 
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Alfieri  d'Azeglio:  il  suo  stile  è  affatto  diverso  dall'am- 
pollosa retorica  con  cui  celebrò  quelle  feste  Pier  Ales- 
sandro Paravia  professore  d'  eloquenza,  affatto  diverso 
da  quello  officioso  del  solenne  Cibrario,  di  cui  citerò 
un  solo  periodo  : 

j  Vittorio  Emmanuete  e  Maria  Adelaide,  ecco  i  nomi  che 
1  volano  da  gran  tempo  per  ogni  bocca,  che  ripete  ogni  cuore, 
:  ai  dolci  nomi  alternati  del  Re  e  della  Regina,  orditori  ed  au- 
ì  spici  dei  beatissimo  nodo.  • 

La  quaresima  fu  occupata  da  preparativi  di  abbi- 
gliamenti e  da  discussioni  d'  etichetta  :  il  ballo  in  co- 
stume dava  pensiero  : 

I  parrucconi  trovano  molto  scandaloso  che  per  la  prima 
volta  la  duchessa  (di  Savoia)  debba  vedere  la  nobiltà  masche- 
rata: e  trovo  anch'io  che  si  sarebbe  bene  potuto  mettere  prima 
la  presentazione  e  il  ballo  appresso.... 

È  stata  allontanata  dalla  Corte  madamigella  B.  (vecchia, 
ricca  e  molto  eccentrica  anche  nell'  acconciatura).  Credo  che 
la  Regina  temesse  che  la  duchessa  non  fosse  esposta  a  dare 
un  erede  col  ciuffo.  D'  altronde  essa  voleva  mettersi  troppo 
avanti  nelle  feste  di  Corte  :  all'  ultimo  appartamento  Edoardo 
Lamarmora  dovè  significarle  che  essa  non  poteva  occupare  il 
posto  che  aveva  preso  :  essa  gli  rispose  che  se  non  fosse  a  quel 
posto  gh  avrebbe  replicato  con  due  schiaffi....  Inoltre  aveva 
dato  una  spinta  nella  schiena  al  conte  di  Truchsess  e  per  di 
dietro  aveva  fatto  le  corna  a  sua  figlia.  Ce  n'  era  abbastanza 
per  motivare  il  gran  provvedimento  contro  di  lei. 

Si  chiacchiera  molto  sulle  prossime  presentazioni.  Si  no- 
mina una  madama  S.  moglie  del  comandante  la  cittadella  e 
l)ellissima  donna,  ma  nient'  altro  che  madama  e  di  cui  la  ma- 
ire era  serva  in  un  albergo.  Mi  sembra  che  se  l' andare 
1  Corte  non  è  una  distinzione,  come  non  è  un  divertimento 
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in  nessun  paese,  può  accadere  di  disgustarsene  ;  e  quando  la 
nobiltà  avrà  dimostrato  di  essere  disgustata,  la  borghesia,  che 
ci  tiene  ad  andarci  solo  per  fare  come  noi,  non  ci  penserà  più 
neppure  essa.  : 

Il  granduca  di  Toscana  si  fece  rappresentare  dal 
principe  Don  Tommaso  Corsini  inviato  straordinario. 

Il  matrimonio  fu  celebrato  a  Stupinigi. 

Neir  entrata  solenne  degli  sposi  a  Torino,  la  du- 
chessa di  Savoia  era  in  vettura  dorata  colla  Regina  e 
colla  contessa  di  Rohilant. 

Cavalcavano  ai  lati  lo  sposo,  il  principe  ereditario 
di  Lucca,  il  duca  di  Genova  e  il  principe  di  Cari- 
gnano  :  due  drappelli  di  corazzieri  colla  croce  d'  ar- 
gento sulla  corazza  nera  precedevano  e  seguivano  il 
corteggio  di  cui  facevano  parte  dodici  paggi. 

Sulla  piazza  Vittorio  Emanuele  il  sindaco  di  prima 
classe  cav.  Antonio  Nomis  di  Pollone  dirigeva  alla  Re-  . 
gina  le  seguenti  veritiere  e  profetiche  parole  : 

I 

Sia  pur  questo  tra  i  più  bei  giorni  del  viver  vostro  anno- 
veralo, 0  magnanima  Regina.  Voi  col  dolce  nome  di  madre 
benedisce  il  misero  derehtto  che  dall'  inesauribile  vostra  be- 
neficenza riconosce  il  massimo  suo  conforto  :  collo  stesso  te- 
nero nome  di  madre  vi  onorano  le  nostre  consorti  a  cui  foste 
e  norma  e  luminosa  guida  nel  sentiero  del  ben  operare.  Ri- 
cevete in  premio  della  vostra  virtù,  tanto  più  fulgida  quanto 
più  sotto  il  velo  della  modestia  si  cela,  1'  augusta  figlia  che 
pietoso  il  cielo  vi  concede.  Batterà  essa  le  santissime  orme  da  ' 
voi  segnate,  e  fatta  anch'  essa  maestra  e  specchio  alle  figlie 
nostre,  renderà  perenne,  in  questo  secolo  felice,  il  chiarissime  j 
esempio  che  voi  date  di  una  vita  innocente,  benefica  e  re- 
fi giosa.  i 
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Ventiquattro  damigelle  di  famiglie  decurionali,  bian- 
covestite, offrirono  fiori  e  poesie  :  cioè  una  bruttissima 
ode  di  Silvio  Pellico,  in  cui  si  diceva  di  Maria  Teresa: 

Benedetta  la  Madre  che  fé'  al  trono 
Di  Prole  a  tutti  cara  inclito  dono  I 

Se  non  altro  il  poeta,  già  da  anni  devotissimo,  ce- 
lebrava la  santa  Sindone  e  Torino  la  città  del  mira- 
colo e  chiudeva  rimando  il  vangelo  col  cielo:  e  perciò 
V  ode  riesciva  alla  Regina  anche  più  gradita  del  lungo, 
erudito  ma  non  del  tutto  infelice  carme  di  Felice  Ro- 
mani, migliore  di  quello  mandato  di  Toscana  dal  Resini 
e  intitolato  Al  Metastasio  : 

E  dirai  come  qui  nuova  Teresa 
Specchio  ritrova  di  virtù  regale, 
Tutta  di  zel  per  le  beli'  opre  accesa  ; 

Che  Zei  mirando,  e  saggia,  e  quale 
La  desiò,  come  1'  Augusto  seme 
I  sensi  avranno  e  la  pietade  eguale; 

Sì  ch'ogni  giorno  all'ansiosa  speme 
Soccorrendo  dei  miseri,  potranno 
Molte  lacrime  pur  tergere  insieme  ; 

E  come  spera,  non  trascorso  l'anno. 
Bella  Prole  mirar,  eh'  indi  seguita 
D'  altra,  dolce  corona  al  Jie  faranno. 

In  prosa  poi  il  retore  Pier  Alessandro  Paravia  re- 
citava all'  Università  un'  Oratone  in  cui  proponeva  a 
Vittorio  Emanuele  sua  madre  come  «  esempio  di  tenera 
pietà,  di  squisita  gentilezza  e  di  amabile  coltura.  » 

La  Regina  e  la  Duchessa  assisterono  alla  sfilata  delle 
truppe  in  piazza  Castello  da  quel  balcone  di  palazzo 
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reale  che  era  detto  il  pretorio  di  Filato,  perchè  da  esso 
i  Sovrani  e  la  famiglia  reale  solevano  presentarsi  al 
popolo  acclamante.  -j 

Quella  sera  dopo  il  teatro  (dove  il  palco  reale  era 
guernito  d'  argento)  ci  fu  trattenimento  nei  regi  appar- 
tamenti, tutti  aperti  tranne  la  stanza  da  letto  della 
Regina. 

La  sera  appresso  gran  ballo  di  Corte  con  travesti- 
menti: dopo  le  presentazioni  nella  sala  del  Beato  Ame- 
deo, i  Sovrani  videro  sfilare  e  quadrigliare  non  meno 
di  1500  fra  dame  e  cavalieri:  il  duca  di  Savoia  da^ 
Carlo  Emanuele  I,  il  duca  di  Genova  da  Conte  Bosso. 
La  scuola  romantica  allora  in  voga  suggerì  una  Corte 
di  Provenza,  in  cui  la  contessa  Maria  di  Robilant  dama 
d'  onore  della  Regina  figurava  Beatrice  di  Savoia,  la 
madre  delle  quattro  regine  ;  suggerì  Biccardo  Cuor  di 
Leone  in  .Palestina  ;  suggerì  V  intera  figurazione  del 
Castello  di  KenilivortJi,  il  celebre  romanzo  di  Walter 
Scott:  ma  né  la  descrizione  che  fece  il  Cibrario,  né  i 
disegni  illustrativi  danno  torto  alla  marchesa  D'Azeglio: 
era  una  fastosa  mascherata,  ma  una  bizzarra  presen-- 
tazione. 

Al  tocco  fu  servita  la  mensa  per  la  Regina,  le 
principesse  e  le  dame  principali  :  in  altra  sala  le  ta- 
vole delle  altre  dame  :  buffet  in  piedi  per  il  Re  e  i 
cavalieri.  ,ì  [ 

Il  dopo  domani  cerimonia  religiosa  alla  Consolata. 

Nei  giorni  successivi  un  Te  Deum,  il  gran  ballo 
dato  da  Schwarzemberg  ambasciatore  d' Austria  con 
musica  austriaca  venuta  da  Milano,  e  il  torneo  in  piazza 
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(li  Po  :  in  questo  Maria  Teresa  ebbe  il  piacere  di  am- 
mirare la  cavalleresca  figura  di  suo  figlio  Ferdinando 
nel  superbo  abbigliamento  della  Corte  di  Amedeo  V, 
giacché  il  torneo  rappresentava  quello  che  fu  tenuto 
nel  1325  dai  cavalieri  savoiardi  a  Costantinopoli  quando 
Giovanna  di  Savoia  andò  sposa  all'imperatore  Andro- 
nico Paleologo.  Al  termine  del  torneo  il  duca  di  Ge- 
nova salì  nel  palco  reale  a  offrire  mazzi  di  fiori  a  sua 
madre  e  alle  principesse.  Poi  l' illuminazione  della  città 
e  fuochi  d'  artifizio. 

E  le  serate  della  Filodrammatica  {Tutto  per  il  me- 
glio, commedia  di  Brofferio)  e  della  Filarmonica  :  e  la 
serata  del  Municipio  dove  «  due  sale  erano  illuminate 
per  via  del  nuovo  combustibile  chiamato  ga^  idrogeno 
liquido  :  »  e  1'  esposizione  solenne  della  Santa  Sindone  : 
finalmente  una  festa  quasi  campestre  a  Stupinigi  e 
un  terzo  Te  Deum  nella  chiesa  dei  cavalieri  di  San 
Maurizio. 

Alle  feste  di  Torino  successero  in  giugno  quelle  di 
Genova  :  ivi  al  ballo  dato  dalla  città  nel  palazzo  du- 
cale furono  ammesse  3600  persone  di  cui  un  migliaio 
signore  ;  1'  orchestra  era  diretta  da  Strauss. 

Il  duca  di  Genova,  ballando  il  ivaltzer  colla  mar- 
chesa Centurioni,  inciampò  in  uno  strappo  della  tela 
tirata  sul  pavimento,  e  colla  sua  dama  cadde  rovescioni 
sui  marmorei  gradini  del  trono  del  Doge  dove  stava 
la  Regina  :  meno  male  che  non  si  fece  male  e  si  rialzò 
senza  bisogno  di  aiuto.  Precipitò  invece  senza  rimedio 
un  carico  di  1500  sorbetti  per  essersi  rotto  l'ascensore. 

I  Sovrani  tennero  in  altre  sere  appartamento  ossia 
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circolo  di  Corte  nel  teatro  del  palazzo  ;  ivi  interven-^ 
nero  solo  95  signore,  perchè  il  maestro  di  cerimonie 
faceva  delle  difficoltà  a  invitare  le  borghesi  (compresa 
qualcuna  che  pure  aveva  ballato  coi  principi)  e  perchè 
molte  delle  borghesi  furono  invitate  così  tardi  che  non 
poterono  o  non  vollero  tenere  V  invito. 
Ne  scrive  la  stessa  Maria  Teresa  : 

24  Giugno.  — Abbiamo  avuto  gran  caldo  stamane  a  San  Lo- 
renzo per  assistere  alla  messa  grande  e  poi  baciare  le  reliquie 
di  San  Giovanni  Battista  ;  funzione  che  ha  durato  quasi  due 
ore  e  con  tutte  le  finestre  chiuse  per  paura  (a  quanto  mi  di- 
cono) che  r  aria  facesse  colare  le  candele  dei  tanti  lampadari 
e  producesse  una  pioggia  di  cera  sulP assistenza:  ma  in  ricam- 
bio la  chiesa  era  così  bene  parata  che  faceva  piacere  a  vederla  ; 
e  sei  vescovi  assistevano  alla  funzione  celebrata  dall'  arcive- 
scovo di  Genova. 

Il  nostro  ballo  è  durato  1'  altra  sera  dalle  8  Va  fino  alle  3 
del  mattino  e  ivi  pure  faceva  un  caldo  terribile  :  e  siccome 
non  sortii  mai  dalla  sala  dove  si  ballava  e  la  vigilia  ero  stata 
sofferente  al  punto  di  dover  mettermi  a  letto  al  momento  dei 
pranzo,  alla  fine  non  ne  potevo  più. 

Abbiamo  avuto  due  magnifiche  illuminazioni  della  città  : 
una  lunedì  scorso,  e  per  vederla  mi  sono  alzata  da  letto  alle  8  V2 
di  sera,  dopo  esserci  andata  come  vi  ho  detto,  sono  montata; 
in  vettura  scoperta  con  Adele  e  così  ho  percorso  al  passo  tutta 
la  città  sino  dopo  le  dieci  di  sera,  ciò  che  tuttavia  mi  ha  fatto 
bene  ;  P  altra  ieri  sera. 

Ma  la  festa  nel  porto  non  ha  ancora  potuto  aver  effetto, 
perchè  il  mare  è  da  qualche  giorno  così  agitato,  che  fino  i 
vascelli  all'ancora  ballano  terribilmente:  e  da  sabato  scorso 
non  ho  potuto  perciò  fare  bagni  in  mare,  con  mio  grandis- 
simo rammarico,  perchè  credo  che  mi  facciano  il  più  gran 
bene,  quantunque  parecchi  si  figurano  il  contrario,  con  gran 
gioia  delle  signore  Musy  e  Bernard  (cameriere)  che  soffrivano 
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del  mare  hi  modo  orribile.  Bisogna  anche  dire  che  già  sabato 
scorso  il  mare  era  così  grosso  che  ho  durato  fatica  ad  arri- 
vare colia  barca  fino  alla  mia  bella  palazzina  galleggiante  :  e 
quando  vi  fui  dentro  non  ci  si  poteva  star  ritti  :  ma  una  volta 
in  acqua  e  sostenuta  dalle  ondate,  ci  si  stava  a  meraviglia,  molto 
meglio  che  in  una  tenda  stabilita  a  riva,  nella  quale  mi  provai 
un  giorno  al  bagno  :  era  presso  certi  scogli  dove  le  onde  rom- 
pevano con  tal  violenza  che  ebbi  molto  a  combattere  per  non 
essere  gettata  contro  gli  scogli  e  per  non  lasciarmi  trascinare 
al  largo....  Del  resto  non  ho  ancora  veduto  mostri  marini  : 
certo  non  voglio  chiamare  così  un  bel  granchietto  color  verde 
pomo  che  è  venuto  a  trovarmi  nella  mia  casetta.  Trovo  che  la 
sensazione  di  essere  tutta  coperta,  anche  in  parte  il  capo,  dalle 
onde  marine,  è  gradevolissima  :  e  la  godo  completamente  nel 
mio  palazzo.... 

Il  Re  e  mio  figlio  stanno  benissimo,  malgrado  un  diluvio 
che  toccò  ad  essi  ieri  alla  manovra.  Adele  mi  pare  contentis- 
sima di  Genova,  di  tutto  quello  che  ci  vede  di  notevole  con 
me  0  senza  di  me,  delle  feste  e  fra  le  altre  del  ballo  al  quale 
essa  ha  ballato  dal  principio  alla  fine.  Io  sono  ogni  giorno  più 
contenta  e  più  felice  di  averla  per  nuora.  È  veramente  una 
delle  più  grandi  grazie  che  il  buon  Dio  mi  abbia  fatte. 

Quelle  due  buone  donne  parevano  create  per  com- 
prendersi e  per  amarsi  :  la  duchessa  di  Savoia  adottò 
ben  presto  le  abitudini  ritirate  della  Regina,  che  pure 
avrebbe  voluto  per  la  nuora  maggiori  distrazioni  e  non 
perdeva  occasione  di  esaltarne  i  meriti  : 

Se  avessi  potuto  farla  quale  potevo  desiderarla,  essa  non 
sarebbe  stata  altrimenti  da  quella  che  è. 

La  solita  villeggiatura  di  Racconigi  fu  allietata 
quell'anno  dal  brio  del  duca  di  Genova,  il  quale  coi 
cavalieri  del  seguito  vogava  a  quattro  remi  anche  due 
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0  tre  ore  al  giorno  per  divertire  la  Regina  e  le  dame 
sui  laghetti  del  parco. 

Maestà  :  affrettatevi  a  segnare  di  bianco  codesti 
giorni  felici  in  cui  la  vostra  anima  si  espande  con  in- 
solita gaiezza,  con  piena  soddisfazione  del  sentimento 
dinastico  :  verranno  pur  troppo  i  giorni  oscuri  : 

Ecco  il  mondo  :  si  lavora,  si  combina,  si  crede  prevedere 
e  provvedere.  E  quando  V  edifìzio  sembra  presentarsi  con  sod- 
disfacente solidità,  Dio  vi  soffia  sopra  e  i  più  bei  monumenti 
del  genio  umano  crollano  come  castelli  di  carta.     . 

Così  scriveva  la  marchesa  Costanza  d'Azeglio  com- 
mentando con  reminiscenze  di  Bossuet  la  fine  subitanea 
e  crudele  del  duca  d'Orléans  morto  per  una  caduta 
dalla  carrozza.  .-: 

Nella  Corte  di  Torino  la  regina  vedova  Maria  Cri- 
stina, zia  del  povero  duca,  ne  fu  colpita  così  da  ca- 
dere svenuta  :  e  parve  meraviglia  nello  stato  di  atonia 
fisica  e  morale  in  cui  si  trovava  già  da  gran  tempo. 
Maria  Teresa  lo  conferma  : 

27  Luglio  1842.  —  Sono  stata  ad  Agliè  sabato  scorso  con- 
Vittorio e  Adele  :  Ferdinando  ci  era  stato  la  vigilia  e  noi  vi 
abbiamo  passato  il  giorno  di  Santa  Cristina  e  ne  siamo  ripar- 
titi il  giorno  appresso.  Ho  trovato  mia  zia  molto  meglio  di 
spirito,  ma  assai  affievolita  del  corpo,  afflittissima  per  l' orribile 
caso  del  duca  d'Orléans  e  molto  in  pena  per  sua  sorella  (Amelia 
regina  dei  Francesi).  Mia  zia  è  stata  per  noi  di  una  bontà  ine- 
sprimibile :  ma  dal  modo  come  l'  ho  vista  questa  volta  temo 
che  il  buon  Dio  non  ce  la  conservi  più  a  lungo.  Non  si  può 
farsi  un'  idea  delle  cure,  delle  attenzioni,  dello  zelo,  dell'  af- 
fezione e  del  rispetto  con  cui  essa  è  servita  da  tutte  le  persone 
della  sua  Corte  e  del  suo  servizio. 
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Da  Parigi  la  marchesa  di  Cortanze  insieme  a  fiori 
3  altre  minuzie  di  moda  mandava  alla  sua  Regina  le 
notizie  della  Corte  :  e  Maria  Teresa  rispondeva  : 

27  i4^05/(9.  —  Penso  molto  alla  povera  Regina  dei  Francesi 
3  comprendo  appieno  la  sua  tristezza.  Noialtri,  grazie  a  Dio, 
non  abbiamo  che  motivi  di  gioia,  perchè  siamo  tutti  in  per- 
fetta salute  :  mio  marito  ha  fatto  una  corsa  di  due  giorni  a 
PoUenza:  i  miei  figli  vanno  molto  a  caccia  e  mia  nuora  è  la 
migliore  delle  figlie  per  me. 


A  novembre  inoltrato,  secondo  1'  etichetta,  la  Re- 
gina, la  duchessa  e  il  duca  di  Savoia,  si  recarono  dal 
le  a  partecipargli  la  gravidanza  della  duchessa,  la  quale 
n  guadagnò  un  grazioso  regalo,  cioè  un  orologio  a  ripe- 
tizione incastonato  in  un  braccialetto  che  pizzicava  il 
Draccio  quando  T  ora  stava  per  scoccare. 

Il  Re  diede  la  comunicazione  ufficiale  della  gravi- 
ianza  e  1'  araldo  la  annunciò  da  parte  sua  ai  cavalieri 
ieir  Annunziata. 

Prima  di  nascere,  il  nuovo  rampollo  dell'  albero  di 
Savoia  costò  gli  arresti  a  suo  padre  :  la  marchesa 
)'  Azeglio  così  racconta  1'  avventura  : 


'O' 


La  duchessa  di  Savoia  è  stata  presa  da  un'  estrema  curio- 
ita  di  vedere  le  botteghe  dei  portici  di  Po  :  si  è  diretta  alla 
legina  :  questa  le  rispose  che  una  cosa  simile  non  si  era  mai 
iatta  e  che  ella  non  si  arrischiava  a  condurvela.  La  duchessa 
)rovò  a  rivolgersi  al  Re,  che  le  rifiutò  il  permesso.  Ma  pare 
the  fosse  una  voglia  di  gravidanza  che  bisognava  soddisfare 
i  qualunque  costo  :  perchè,  malgrado  tutti  i  rifiuti,  ella  si  è 
)en  velata,  bene  incappucciata,  con  suo  marito,  ed  eccoli  fuori, 
'.hi  dice  alle  otto  del  mattino,  chi  alle  otto  di  sera.  Poveretti  I 
{uando  rientrarono  il  Re  mandò  Vittorio  agli  arresti  :  di  che 
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la  duchessa  pianse  tanto  che  il  Re  ha  perdonato,  per  timore 
che  ella  ne  soffrisse  ;  ma  a  condizione  che  essa  non  anderebbe 
più  a  piangere  nella  sua  camera,  perchè  altrimenti  egli  non 
potrebbe  più  castigare  Vittorio  delle  sue  scappate. 

Nacque  il  2  marzo  1843  una  principessa  :  il  suo 
nome  di  Clotilde  ricorda  la  devozione  dell'  ava  e  ma- 
drina (secondo  il  costume  piemontese  che  le  nonne 
tenessero  al  sacro  fonte  i  nipoti,  e  perciò  in  Piemonte 
spesso  chiamano  marina  la  nonna)  per  la  venerabile 
regina  di  Casa  Savoia. 
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Maria  Teresa  fu  assai  gravemente  malata  nella  pri- 
navera  del  1843,  tanto  da  ispirare  i  più  seri  timori 
jer  la  sua  vita. 

S.  M.,  che  da  otto  o  dieci  giorni  aveva  sputi  sanguigni  — 
crive  la  marchesa  D'Azeglio  il  5  aprile  —  venerdì  alla  predica 
u  presa  da  una  specie  di  vomito  che  essa  volle  reprimere  per 
lon  interrompere  la  funzione  e  non  destare  inquietudini.  Ar- 
ivata  nella  sua  camera,  svenne,  e  le  persone  che  la  seguivano 
urono  molto  spaventate  nel  vederla  tutta  in  sangue.  Da  allora 
issa  è  naturalmente  in  uno  stato  assai  grave  e  gli  accidenti 
i  rinnovano  quando  la  riprende  la  febbre,  di  cui  ha  due 
addoppiamcnti  quotidiani.  Però  da  tre  giorni  è  più  calma.  Le 
lanno  fatto  otto  salassi  e  ieri  mattina  le  portarono  solenne- 
Qente  il  viatico.  Mio  padre  (il  marchese  Alfieri)  reggeva  uno 
lei  bastoni  del  baldacchino  e  ha  potuto  compiere  questo  uf- 
Icio  senza  soffrire,  ciò  che  è  molto  a  79  anni.  Il  re,  i  tre 
trincipi  e  la  dama  d'  onore  sono  i  soli  ad  assisterla. 

Carlo  Alberto  così  si  espresse  in  quella  circostanza  : 
t  Se  ho  la  disgrazia  di  perdere  la  Regina,  posso  dire 
:ome  Luigi  XIV  nello  stesso  caso  :  sarà  il  primo  di- 
"piacere  die  ella  mi  avrà  dato.  »  Buone  parole  ma  un 
)o'  guastate  dalla  fredda  citazione  storica.  E  a  lui  certo 
i  riferisce  V  osservazione  della  marchesa  di  Cortanze  : 
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la  quale,  dopo  aver  detto  che  Maria  Teresa,  preparata 
a  morire,  aveva  mandato  a  chiedere  perdono  a  una 
persona  verso  cui  le  pareva  avere  dei  torti,  soggiunge 
che  :  «  espresse  lo  stesso  sentimento  a  qualcuno  che 
sapeva  meglio  ancora  cosa  dovesse  pensarne  e  come 
ne  avesse  poco  bisogno.  » 

Per  suo  conto  la  marchesa  D' Azeglio  continua  : 

Il  principe  Eugenio  (di  cui  si  trattava  allora  il  matrimonio 
coir  arciduchessa  Maria,  sorella  maggiore  di  Maria  Adelaide, 
progetto  troncato  dalla  morte  dell'arciduchessa)  fa  mirabil- 
mente le  sue  funzioni  di  infermiere  e  si  mostra  impressiona- 
tissimo.  Gh  altri,  naturalmente,  lo  sono  in  proporzione. 

Il  duca  di  Savoia  ci  perderebbe  più  di  tutti  se  ella  avesse 
a  soccombere. 

Si  va  tutti  i  giorni  a  prendere  notizie  e  ci  hanno  dispen- 
sate dall'  andarvi  in  gran  toilette,  ciò  che  è  molto  approvato. 
Bisognerà  vedere  se  potrà  sormontare  il  male  acuto  :  sarebbe  in 
ogni  caso  da  temere  assai  che  dovesse  soccombere  di  languore. 

Invece  il  13  aprile  la  malata  ebbe  un  copioso  e 
abbondante  sudore  :  da  quel  momento  la  sua  guarigione! 
fu  assicurata,  e  non  si  pubblicarono  più  i  bollettini. 

Ella  potè  recarsi  a  Racconigi  e  pareva  così  bene, 
ristabilita  in  salute  che  Carlo  Alberto  fece  una  gita  inj 
Sardegna  col  duca  di  Genova  :  il  quale  mandò  poi  una 
lunga  e  bella  descrizione  dell'  isola  a  sua  madre,  termi- 
nando con  queste  affettuose  espressioni  da  beniamino  : 

Mia  carissima  mamma  ;  troverete  che  sono  molto  noioso, 
ma  spero  la  bontà  che  avete  sempre  avuta  per  me  vi  faccia 
tollerare  questa  cattiva  scribacchiatura.  Arrivando  ho  trovato; 
la  piccola  Clotilde  molto  cresciuta:  sono  fiero  di  avere  una 
nipote  così  carina  e  così  savia,   che  non  piange  quasi  mal 
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■Permettete  che  io  vi  baci  le  mani,  mia  carissima  mamma  :  e 
'.on  tutto  il  mio  cuore  sono  per  la  vita.... 

Si  direbbe  che  il  devoto  figlio  non  trovi  le  formule 
ufi&cienti  ed  accumuli  i  tentativi  per  esprimere  il  suo 
ifetto.  Ciò  doveva  rasserenare  l'animo  di  lei  e  forti- 
icare  la  guarigione,  molto  più  che  la  diletta  sorella 
Jaria  Luisa  T  aveva  raggiunta  a  Racconigi  :  ma  ebbe 
ma  grave  ricaduta,  di  cui  così  rende  conto  una  lettera 
14  agosto  del  duca  di  Genova  : 

La  Regina....  condusse  sua  sorella  a  Pollenza  e  lì  forse  si 
tancò  troppo:  poi,  quando  sua  sorella  partì,  si  afflisse  d'una 
laniera  straordinaria,  cosa  che  forse  teneva  anche  alla  sua 
lalattia.  Nella  notte  dovette  alzarsi  dal  letto  con  un  forte  sputo 
1  sangue,  forte  almeno  quanto  la  prima  volta  a  Torino. 

Le  fecero  in  due  giorni  , dieci  salassi  ;  il  principe 
oggiungeva  : 

Non  parlo  della  seccatura  di  stare  in  casa  ove  nella  sua  ca- 
lerà ora  stiamo  di  giorno  e  di  notte  uno  di  noi  tre,  fa  un  caldo 
a  soffocare  ;  quello  sarebbe  niente  ;  lo  facciamo  con  molto 
iacere. 

La  vera  causa  della  ricaduta  era  stata  che  Maria 
èresa  non  voleva  aversi  riguardi  per  non  dare  fasti- 
io  agli  altri. 

Ancora  nelP  inverno  successivo  non  era  in  grado  di 
>pportare  i  grandi  ricevimenti  di  Corte  :  se  ne  con- 
)lava  con  nuove  fondazioni  caritatevoli  :  ne  fa  fede  il 
?guente  biglietto,  per  rara  eccezione  scritto  in  italiano. 

Torino,  13  febbraio  1844. 

Mia  cara  Marchesa.  —  Desiderando  stabilire  nel  sobborgo 
Dora  una  scuola  infantile,  le  do  l' incarico,  col   consenso 
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del  Re  mio  marito,  d'  affittare  1'  alloggio  che  parrà  più  adattaj 
a  codest'uso,  e  neiristesso  tempo  le  rinnuovo  la  protesta  delli 
mia  più  sincera  ed  invariabile  amicizia. 

Maria-Teresa.        ' 

Pare  che  a  questa  fondazione  si  riferisca  la  mar-^ 
chesa  D'Azeglio  colle  seguenti  agro-dolci  osservazioni: 

La  direzione  delle  sale  d'asilo  ne  ha  intrapreso  un  quarto, 
nel  sobborgo  del  Pallone,  invocato  dal  curato  che  ha  la  sua 
parrocchia  in  un  deplorevole  stato  fisico  e  morale.  L'impresa 
pareva  bene  avviata  quando  le  Pie  Donne  si  rivolsero  alla  Re- 
gina, presentandole  la  cosa  come  un  gran  male  che  bisognava 
assolutamente  impedire.  La  Regina  si  lasciò  sorprendere  e  fece 
dire  che  ella  si  incaricava  di  codesta  fondazione  :  ciò  non  fé 
piacere  né  al  curato,  né  ai  decurioni  (municipali)  che  ci  ave-^ 
vano  procurato  un  locale,  e  i  direttori  degli  asili  se  l'ebbero} 
a  male.  La  Regina,  oberata  e  indebitata,  non  sa  come  trarsi 
dall'  impiccio. 


Dobbiamo  dire  che  Maria  Teresa  fosse  fino  gelosa 
e  alquanto  esclusiva,  che  volesse  il  monopolio  della 
carità?  Nelle  opere  fondate  da  altrui  non  era  inframet- 
tente  e  professava  rispetto  ai  regolamenti  :  al  canonico 
Cottolengo  essa  raccomandò  una  sordomuta  ;  il  cano- 
nico rispose  che  V  accettava  nel  suo  istituto  per  farle 
piacere:  la  Regina  non  volle  eccezioni  e  dispose  di 
aspettare  anche  per  la  sua  protetta  V  età  canonica. 

Grave  dispiacere  fu  per  tutta  la  famiglia  reale  in 
queir  anno  1844  la  morte  crudele  toccata  alla  contessa 
De  Sonnaz  ;  mentre  questa  saliva  una  scansia  per  met- 
tere della  canfora  a  certi  uccelli  imbalsamati,  il  mo- 
bile le  si  rovesciò  addosso  e  la  uccise  sul  colpo. 
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Maria  Teresa  intanto  era  diventata  nonna  per  la 
leconda  volta  :  e  questa  volta  con  maggior  piacere, 
)erchè  la  nascita  di  Umberto  assicurava  l' eredità  della 
jorona  alla  seconda  generazione  nella  sua  discendenza  : 
ì  una  terza  il  30  maggio  1845  per  la  nascita  di  Ame- 
ieo  :  la  Maria  Clotilde  aveva  preceduto  i  due  maschi  e 
lon  tardava  a  dar  segno  di  precoce  inclinazione  a  spi- 
rito devoto  deliziandosi  nelle  sante  imagini  che  la  nonna 
e  regalava. 

E  qui  si  può  dire  che  in  Maria  Teresa  il  senti- 
nento  affettuoso  di  nonna  si  manifestasse  con  espan- 
iione  anche  maggiore  che  quello  di  maternità  :  non 
2' erano  di  mezzo  tanti  ostacoli  di  etichetta. 

Nelle  sue  più  intime  funzioni  di  madre  e  di  nonna 
Ila  è  perfettamente  presentata  dalla  seguente  lettera 
il  sua  cognata  1'  arciduchessa  Ranieri,  scritta  nel  lu- 
glio 1846,  poco  dopo  la  nascita  di  quel  povero  prin- 
cipe Oddone,  di  cui  lo  sviluppo  fisico  fu  così  diverso 
la  quanto  pareva  promettere  : 

—  Lode  a  Dio,  e  grazie  alla  mia  angelica  cognata,  sem- 
pre la  stessa  in  tutto  e  nelle  tenere  cure  per  i  suoi  figli,  Adele.... 
pare  che  non  sia  stata  mai  meglio  di  questa  volta,  né  il  neo- 
Qalo  mai  così  forte  come  quest'  ultimo.  È  una  grazia  del  cielo  : 
ma  io  desidererei  vivamente  che  esso  ci  accordasse  quella  di 
un  po'  di  riposo  per  la  giovane  madre....  mentre  credo  al  con- 
trario che  il  poco  riflessivo  Vittorio  agisca  in  senso  opposto.... 
perchè  l' anno  scorso,  parlando  di  Amedeo,  piccolo  e  delicato, 
egU  mi  sosteneva  sul  serio  ciò  dipendere  soltanto  da  che  uno 
dei  suoi  figli  doveva  pure  somigliare  a  sua  madre  ;  che  del 
resto  Adele  si  trovava  benissimo  delle  gravidanze  e  dei  parti  ; 
che  essa  poteva  fare  ciò  che  non  possono  le  altre  ;  che  quindi 

14 
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ciò  non  poteva  nuocerle  né  affaticarla  ;  —  adesso  poi  ctie  essa 
sta  così  bene  e  il  piccolo  così  forte,  che  cosa  non  penserà  e 
non  dirà  quello  stordito,  salvo  il  rispetto  ?  —  Vedo  di  qui  tutti 
i  timori  e  le  agitazioni  che  ne  proverà  la  mia  eccellente  co- 
gnata, perchè  lei  ci  pensa  di  proposito  al  vero  bene  presente 
e  futuro  dei  suoi  figli  ! 

La  sua  gioia  per  il  parto  felice  di  nostra  figlia  è  molto, 
molto  commovente  e  la  bontà  colla  quale  me  ne  scrive  del  pari. 

Malgrado  la  vigoria  e  1'  asserita  bellezza  del  neonato,  Clo- 
tilde resta  la  sua  favorita  :  ciò  che  io  trovo  non  solo  ben  nsf^ 
turale,  ma  ottima  cosa  per  quella  deliziosa  bambina,  che  corre 
gran  rischio  di  vedersi  preferiti  i  fratelli,  visto  la  loro  qualità 
di  maschi. 

Sono  contenta  di  sapere  che  Ferdinando  lascia  Racconigi 
per  respirare  aria  mighore  e  fare  un  po'  altra  vita...  se  ne  tro- 
verà meglio  e  la  sua  buona  madre  più  tranquilla  per  lui 


.1 


Alla  fine  di  novembre  ella  stava  per  ritornare  se^ 
condo  il  solito  da  Genova  a  Torino  e  voleva  festeg- 
giare i  nipotini  con  un  bel  carico  di  regali  :  perciò 
scriveva  alla  marchesa  di  Cortanze  : 

Vi  prego  di  comprarmi  per  i  miei  nipotini  dei  giocattoli,  ( 
i  quali  siano  più  divertenti  che  eleganti;  per  esempio  dei/<>r-j 
nimenti  da  casa  di  legno  bianco,  delle  scuderie,  dei  cavalli/ 
dei  soldati,  niente  bambole,  né  grandi  macchine,  insomma  di 
che  divertirU  tutti  e  quattro  e  che  non  sia  di  un  prezzo  esor- 
bitante. Non  ne  dite  nulla  né  all'Adele  né  a  loro  e  serbateli 
presso  di  voi.  Li  manderò  a  prendere....  perché  qui  non  posso 
trovare  niente  di  simile.  i 

Buona  con   tutti,   era  naturale   che  Maria  Teresa 
fosse  buonissima  colle   persone  a  lei  affettuosamente 
devote  :  la  sua  amicizia  per  la  marchesa  di  Cortanze  , 
si  estendeva  alla  nuora  di  questa,  pur  essa  dama  di 
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Corte,  come  suo  marito  era  nel  seguito  del  Re,  e  si 
manifestava  colle  più  delicate  attenzioni  : 

Racconigi.  —  Eccomi  di  nuovo  a  darvi  notizie  di  vostra 
nuora  per  mezzo  del  medico  Fiorito,...  egli  vi  dirà  meglio  di 
!Tie  che  essa  non  ha  gran  male,  ma  che  pure  è  sofTerente.... 
Voi  r  abbiamo  trasportata,  stesa  su  un  tettuccio  e  con  tutte  le 
possibili  precauzioni,  dopo  che  il  Re  col  suo  seguito  era  par- 
tito, neir  appartamento  tìnora  abitato  dal  Grande  scudiere,  che 
3  nella  parte  antica  del  castello  e  per  conseguenza  niente 
umido  né  freddo.  Essa  vi  ha  un  salotto  d' entrata  e  una  ca- 
blerà col  letto  neir  alcova  ;  accosto  a  questa  camera  un  ridotto 
ove  collocare  il  letto  della  sua  cameriera,  la  quale  ha  pure 
ina  camera  sopra  quella  di  vostra  nuora.  Essa  non  pare  aver 
50fferto  del  trasporto  ;  è  calma  e  docile.  Partito  il  Re,  mi  sono 
stabilita  presso  di  lei  e  vi  scrivo  dal  suo  salotto,  per  non  sa- 
ire e  scendere  troppo  spesso  le  scale. 

Maria  Teresa  era  tutto  cuore  :  solo  intransigente 
ul  capitolo  religione  ed  esigente  in  fatto  di  etichetta  : 
uanto  a  questa,  per  esempio,  le  pareva  di  dare  una 
^ran  consolazione  alla  marchesa  di  Cortanze  quando  le 
scriveva  : 

Vostra  nuora  e  vostro  fìgUo  hanno  il  tuono  e  il  contegno 
meramente  come  occorre  presso  noialtri  e  con  noialtri;  voi  ca- 
ritè ciò  che  voglio  dire. 

* 

Il  carnevale  del  1846  cominciava  colle  solite  spen- 
ierate  apparenze  :  al?  apertura  del  Teatro  Regio,  la 
irima  sera  doveva  cantare  la  Frezzolini,  doveva  bai- 
are la  Cerrito  :  ma  la  Frezzolini  si  fece  sostituire  per- 
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che  malata  :   la  Cerrito  si  sentì  indisposta   durante  il 
passo  a  due  e  si  ritirò  nelle  quinte. 

Parve  il  finimiondo  :  il  pubblico  fece  un  chiasso  in- 
diavolato, fischiando  e  gridando  :  o  ballate  o  cantate. 

Tutto  ciò  in  presenza  della  Regina,  la  quale  rico- 
nosceva che  il  pubblico  non  aveva  tutti  i  torti,  dice  la- 
marchesa  D'Azeglio. 

Già  cominciava  a  serpeggiare  nel  pubblico  italiano 
una  inquietudine  di  ben  altro  carattere,  cominciava  a 
prepararsi  nell'animo  dei  popoli  ben  altra  agitazione 
che  per  ballerine  e  per  cantanti.  ; 

Maria  Teresa  non  era  spirito  da  prevedere  rivolgi- 
menti politici  :  ma,  peggio  ancora  per  lei,  cominciava 
a  sentirsi  affievolita  d'animo  e  di  corpo,  mentre  avrebbe 
avuto  necessità  di  far  provvista  di  energia  per  affron- 
tare i  colpi  che  il  destino  preparava  alla  Casa  di  Sa- 
voia e  sopra  tutto  a  Carlo  Alberto.  I 

Ad  ogni  indisposizione  e  anche  per  mera  precau- 
zione i  medici  salassavano  principi  e  principesse,  con 
maggior  zelo  che  non  verso  i  clienti  borghesi  :  nessuna 
meraviglia  che  per  compiere  le  sue  quotidiane  passeg.- 
giate  nel  parco  di  Racconigi  ella  dovesse  provvedersi 
di  appoggio  ;  fece  comprare  una  mazza  di  corno  di  ri- 
noceronte. 

Le  sue  lettere  alla  fida  Cortanze  diventano  più  rade 
e  pili  brevi  ;  non  vi  si  parla  né  del  terremoto  che  ca- 
gionò tante  rovine  in  Toscana  il  14  luglio  1846,  né  di 
una  malattia  del  duca  di  Genova  a  Stupinigi,  dove  la 
madre  e  la  cognata  si  recavano  a  visitarlo  tre  volte 
la  settimana  ;  appena  vi  si  trova  cenno  del  terzo  parto 
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di  Maria  Adelaide  e  della  visita  della  principessa  Cario 
di  Prussia  coi  suoi  figli  alla  Corte  di  Torino,  e  poi  a 
Genova.  Più  esattamente  si  trattava  del  principe  Fe- 
derico Carlo  di  Prussia  fratello  di  Guglielmo,  colla  mo- 
glie e  colla  figlia  Maria  Luisa  che  aveva  17  anni  :  è 
certo  Maria  Teresa  tacque  deliberatamente  sul  poe- 
tico romanzo  del  primo  amore  di  Ferdinando  suo  figlio 
corrisposto  con  ardore  dalla  giovane  principessa  prus- 
siana, perchè  assai  probabilmente  essa,  così  cattolica, 
contribuì  a  contrariarlo,  essendo  luterana  la  princi- 
pessa. Carlo  Alberto  era  anche  disposto  a  consentire 
il  matrimonio  ;  ma  i  gesuiti,  per  mezzo  del  ministro 
La  Tour  e  del  confessore  del  Re,  armeggiarono  tanto 
in  Corte  che  riuscirono  a  mandare  a  monte  il  progetto, 
quantunque  il  duca  se  ne  accuorasse  poco  meno  della 
principessa,  che  ne  fu  seriamente  malata. 

Non  si  trova  neppure  memoria  nelle  sue  lettere 
della  visita  del  granduca  Leopoldo  colla  figlia  Augusta 
a  Genova  nel  dicembre  1846.  Si  direbbe  che  ella  si 
raccogliesse  aspettando  qualche  cosa  di  grave. 

Ma  prima  di  vedere  Maria  Teresa  alle  prese  col 
1848  e  colla  catastrofe  del  1849,  vediamo  un  poco  la 
meschina  parte  di  felicità  ad  essa  toccata  anche  in 
tempi  tranquilli. 

* 

*    il: 

'  L'  umore  di  Carlo  Alberto  e  V  etichetta  di  Corte 
avevano  sbandito  le  tenerezze  dalla  famiglia  reale  :  ivi 
non  e'  erano  che  principi  e  principesse  :  nessun  altro 
rapporto  fra  essi  che  un  cerimonioso  sussiego. 
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Da  fidanzata,  Maria  Teresa  adorava  lo  sposo  come 
un  essere  superiore. 

Ancora  nel  1829  ella  scriveva  a  Carlo  Alberto  coi 
termini  di  un  vero  trasporto  affettuoso,  chiamandolo 
mio  caro  amore,  dicendogli  quel  non  posso  pensare  che 
a  te  il  quale  è  la  formula  migliore  dell'anima  innamo- 
rata, protestando  che  il  suo  materno  occuparsi  dei  figli 
era  solo  un  riflesso  della  propria  devozione  al  marito. 

Ma  poi  essa  non  fu  più  che  la  Regina:  una  regina 
timida,  imbarazzata  e  triste  sotto  il  peso  dei  diamanti 
e  della  corona  di  cui  si  caricava  nelle  circostanze  d' ap- 
parato, satura  di  affetti  repressi  e  di  lagrime  non  sfo- 
gate, senza  nessun  prestigio  fuorché  per  i  poveri  e  di- 
nanzi a  Dio. 

I  figli,  sequestrati  dalla  severa  disciplina,  dediti  a 
farsi  buoni  soldati. 

II  primogenito  veniva  tutto  chiuso  nelP  etichetta 
di  principe  ereditario  :  i  suoi  studi  erano  diretti  per- 
sonalmente dal  Re  :  la  madre  aveva  la  soddisfazione  di 
vederlo  ormai  ammesso  alla  mensa  reale,  dove  però  il 
cerimoniale  sbandiva  le  famigliari  espansioni  :  del  resto 
la  vita  di  lui  doveva  consacrarsi  al  reggimento,  ai  ca- 
valli e  alla  caccia.  5 

Maria  Adelaide  era  bella,  dolce,  angelica  donna: 
ma  intorno  ad  essa,  come  intorno  alla  suocera,  era 
chiuso  V  adito  alle  gioie  e  alle  licenze  le  più  innocenti  : 
lo  abbiamo  veduto. 

Carlo  Alberto  era,  non  solo  buon  cristiano,  ma  fer- 
vente cattolico,  anzi  propenso  al  misticismo  e  dedito 
air  ascetismo.   Si  vantava  di  avere  fede  da  carbonaiOf 
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come  dicono  i  francesi,  compatibile  del  resto  colla  fede 
da  carlonaro  che  molti  gli  attribuivano  nel  1821  :  la 
sua  preghiera  giungeva  sino  all'  estasi  :  il  suo  spirito 
di  penitenza  fino  alle  macerazioni  e  al  cilizio;  le  sue 
astinenze,  approvate  da  sciagurati  consigli  di  medici, 
lino  a  nutrirsi  quasi  esclusivamente  di  patate  lesse, 
spinaci  e  acqua  tepida;  le  sue  meditazioni  fino  all'al- 
lucinazione. Scrisse  e  pubblicò  le  inflessioni  storielle 
per  dimostrare  a  sé  stesso  e  ai  figli  il  governo  di  Dio 
nelle  cose  di  questo  mondo,  il  concetto  di  sant'  Ago- 
stino e  di  Bossuet.  Tuttavia  —  senza  entrare  in  altri 
particolari  e  citare  altri  nomini  che  sarebbe  facile  — 
è  ben  noto  come  egli  non  fosse  stato  un  modello  di 
fedeltà  coniugale:  ebbe  molto  da  farsi  perdonare  dal 
Cielo  perchè  molte  se  non  molto  amò  in  terra. 

Teneva  a  dormire  il  confessore  don  Ritorna  sopra 
la  sua  stanza  e  dopo  la  mezzanotte  lo  faceva  scendere 
così  spesso  che  don  Ritorna  (parrebbe  un  soprannome 
derivato  da  quelle  funzioni)  sentì  poi  scrupolo  di  quelle 
reiterate  facili  assoluzioni  e  si  rinchiuse  lui  a  far  pe- 
nitenza alla  Grande  Chartreuse. 

Dubitoso  di  sé  stesso  e  della  via  da  seguire  come 
principe  e  come  sovrano,  Carlo  Alberto  cercò  una  forza 
neir  abitudine  della  impassibilità,  della  dissimulazione  e 
della  simulazione  ;  e  non  vi  ha  nessun  segno  che  egli  si 
svestisse  della  glaciale  impenetrabilità  neppure  verso  la 
consorte.  Egli  fu  davvero  un  misterioso  e  romanzesco 
Amleto,  sconcertante  la  devozione  degli  amici  e  l' amore 
delle  donne  :  egli  stesso  confessava  di  «  non  essere  si- 
euro  di  sé  né  in  politica  né  in  amore.  » 
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Nel  1824  a  Parigi  la  marchesa  D'Azeglio  disegnò 
per  lui  V  impresa  d'  un  guerriero  chiuso  nelP  armatura 
col  motto  Je  me  ferai  connaitre:  ma  ciò  egli  non  man- 
tenne quantunque  sull'albo  della  marchesa  avesse  scritto 
«  patria,  vittoria,  sincerità,  perseveranza.  » 

Nel  1839  egli  metteva  ad  un  suo  scritto  come  epi- 
grafe ad  major em  Bei  gìoriam  :  questo  motto  de'  gesuiti 
in  lui  era  un  sincero  sentimento  :  ma  la  sua  sincerità 
non  si  estendeva  alle  umane  relazioni.  | 

Malgrado  la  numerosa  prole  avuta  dalla  consorte, 
egli  da  questa  finì  con  un  vero  distacco  morale  :  vi 
contribuiva  il  fatto  che  ella  era  una  arciduchessa  au- 
striaca, mentre  egli  nel  suo  segreto  coltivava  1'  ambi- 
zione di  elevarsi  come  campione  dell'indipendenza  ita- 
liana e  di  estendere  il  suo  Stato  in  Lombardia  a  spese 
dell'  Austria. 

Di  ciò  si  trovano  ripetuti  accenni  fin  dal  1833  nelle 
memorie  segrete  di  Giovanni  De  Gubernatis,  consigliere, 
archivista  segreto  e  segretario  particolare  di  Carlo  Al- 
berto, anche  nelle  poche  pagine  che  ne  pubblicò  il  Brof- 
ferio  ;  fra  le  altre  questa  nota  del  28  gennaio  : 

Si  parla  della  notizia  data  dai  fogli  di  Francia  del  matri- 
monio dell'erede  duca  di  Orléans  con  una  figlia  dell' arciduca  ■ 
Carlo  d'Austria  fratello  dell'Imperatore.  Gli  spiace  qualora  s'av-J 
veri.  Consacrerebbe  l' usurpazione  degli  Orléans  a  danno  della  \ 
linea  borbonica.  Per  altra  'parte  le  figlie  d' Austria  furono  sem- 
pre di  mal  augurio  ai  paesi  dove  capitano. 

Egli  cercò  in  moglie  per  Vittorio  Emanuele  la  figlia 
dell'arciduca  Ranieri,  forse  ritenendola  assolta  dal  torto  | 
austriaco  per  essere  Maria  Adelaide  figlia  di  sua  so- 

à 


I 
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rella  Maria  Elisabetta,  che  alla  sua  volta  era  diventata 
fino  dal  1820  arciduchessa  austriaca  per  manovre  ma- 
trimoniali cui  Carlo  Alberto  era  rimasto  affatto  estra- 
neo. I  primi  sintomi  pubblici  dell'  ostilità  di  Carlo  Al- 
berto verso  r  Austria  sono  del  1844,  e  illustrano  la 
nascita  di  Umberto  poi  re  d' Italia  :  in  quel!'  occasione 
furono  lasciate  correre  poesie  allusive  alle  speranze  ita- 
liane e  venne  esposto  al  Valentino  un  quadro  di  comniis- 
'\  sione  del  Re,  fattura  della  contessa  Masino  di  Mombello, 
;  che  rappresentava  Rodolfo  d'Ahshurgo  (il  capostipite 
di  Casa  d'Austria)  inginoccliiato  ad  Umberto  di  Savoia 
come  vassallo  per  alcune  terre  di  feudo  in  Svizzera, 

Veramente  già  nel  1843  per  commissione  di  Carlo 
Alberto  il  Prati  aveva  composto  una  poesia  da  fanfara 
dove  si  gridava  : 

Vivan  sempre  gli  stendardi 
Deir  Italia  e  il  nostro  Re  ; 

ma  in  essa  il  patriottismo  si  manifestava  contro  ne- 
mico non  precisato,  perchè  vi  si  invitava  alla  guardia 
sulle  Alpi  come  sul  Ticino.' 

Con  queste  disposizioni  e  con  questi  presentimenti, 
il  dissidio  di  animo  fra  il  Re  e  la  Regina  doveva  di- 
ventare acuto,  sebbene  la  Regina  si  comportasse  colla 
sommissione  suggeritale  dai  doveri  del  suo  stato  e  dal- 
l' affetto  coniugale  sempre  in  essa  vivace. 

Se  anche  ella  ignorava  le  frequenti  visite  clande- 
stine di  emissari  liberali  che  durante  il  1846  e  il  47 
venivano  introdotti  dalla  guardaroba  o  dall'  Armeria 
a  segreti  colloqui  col  Re,  non  le  potevano  sfuggire  gli 
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atti  pubblici  per  i  quali  Carlo  Alberto  —  sia  pure  ter- 
giversando —  ma  andava  facendo  ogni  giorno  un  passo 
di  più  sulla  via  delle  concessioni  liberali  e  delle  riven- 
dicazioni nazionali. 

Michelangelo  Castelli  così  ricorda  il  freddo  ambiente 
che  regnava  nella  famiglia  reale  :  ^ 

Insensibile  alla  musica,  alla  poesia,  Carlo  Alberto  non  fre- 
quentava i  teatri  :  era  alieno  da  ogni  divertimento  pubblico. 

Carlo  Alberto  sentiva  poco,  se  pur  sentiva,  le  affezioni  di 
famiglia. 

Le  donne  non  esercitavano  su  Carlo  Alberto  alcuna  in- 
fluenza. Sono  note  le  sue  relazioni  con  alcune  Dame  di  Corte, 
prima  e  dopo  che  egli  salisse  al  trono  ;  ma  la  passione  non 
avendo  accesso  nel  suo  cuore,  tutto  era  velato  dal  prestigio 
reale  e  dall'  etichetta  di  Corte.  I  preti  tacevano  ;  il  loro  silenzio 
era  dettato  dall'  interesse  e  dal  predominio  che  in  compenso 
esercitavano  nel  paese.  La  Regina  Maria  Teresa,  austriaca  e 
assolutista  nell'  anima,  priva  di  doti  esteriori  appena  sfumata 
la  giovanile  freschezza,  schiava  dell'  etichetta,  assorta  nelle  pra- 
tiche religiose  le  più  rigorose,  non  contribuì  certo  a  sollevare 
r  animo  del  marito  colle  affezioni  domestiche. 

Gli  stessi  panegiristi  di  Maria  Teresa  riconoscevano 
eccessiva  in  lei  la  gravità  del  tratto,  F  austerità  del  con- 
tegno e  troppo  scrupolosa  l'abitudine  delle  formalità. 

Tjii  Uhi  Maria  Tlieresia  suani  Flora  submittit  so- 
holem  tuo  adrisu  pulchriorem. 

Questa  epigrafe  del  Boucheron  apposta  al  di  lei  busto 
neir  Orto  botanico  era  certo  adulatoria  già  nel  1836. 
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Ma  siamo  giusti  :  avesse  anche  Maria  Teresa  pos- 
i  seduto  tesori  di  ogni  merito  coniugale,  ella  non  poteva 
I  far  presa  sulP  animo  marmoreo  del  Ee,  neanche  gio- 
vandosi del  vincolo  derivante  dalla  figliuolanza,  poiché 
per  sistema  venivano  represse  anche  le  espansioni  af- 
i  fettuose  de'  figli  : 

Pratiche  religiose  eseguite  colla  più  scrupolosa  e  materiale 

i  regolarità  e  comandate  dall'  assolutismo  cattolico  del  padre  e 

I  della  madre  :  disciplina  ferrea  nei  più  minuti  particolari  della 

I  vita  giornaliera,  come  in  tutto  il  resto.  Quindi  il  germe  di 

reazione  scapata. 

i' 

i       Ma  almeno,  Vittorio  Emanuele^  mentre  P  esuberanza 

^1  del  temperamento  lo  incitava  a  frequenti  divagazioni 
fuori  dell'  alveo  matrimoniale,  mentre  fece  a  Maria  Ade- 
laide anche  il  peggior  torto  di  un  legame  illegittimo 
diventato  poi  permanente,  non  si  può  dire  che  alla  mo- 
glie fosse  avaro  di  affezione  :  Maria  Adelaide,  a  chi  de- 
plorava i  traviamenti  di  lui,  soleva  rispondere  che  non 
se  ne  conosceva  1'  estrema  bontà  di  cuore  :  e  non  era 
questa  una  sublime  menzogna,  era  una  nobile  confes- 
sione di  verità. 

*  * 

Né  il  padre  né  la  madre  di  Carlo  Alberto  si  erano 
distinti  per  rigorose  esteriorità  di  contegno  :  se  mai,  piut- 
tosto per  eccessiva  condiscendenza  al  sans-fagons  degli 
sbraculati  francesi  del  Direttorio,  a  Torino  e  a  Parigi. 

La  principessa  di  Carignano  era  per  nascita,  a  ri- 
gore, nient'  altro  che  madama  di  Curlandia,  perchè 
nata  dal  matrimonio  di  Federigo  Augusto  di  Sassonia 
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e  Curlandia  colla  contessa  Krasinska,  matrimonio  non 
riconosciuto  dalla  Corte  di  Sassonia. 

Il  figlio  e  la  figlia  ereditarono  la  sua  alta  statura,  ] 
ma  non  1'  umore  per  cui  essa  si  adattò  a  sposare  in' 
seconde  nozze  il  Montléart  semplice  gentiluomo  fran- 
cese, al  quale  con  gran   fatica  si  potè  ottenere  (nel 
1823,  dopo  parecchi  anni  di  matrimonio  morganatico) 
un  titolo  di  principe  in  Austria. 

Per  esimersi  nel  1815  dal  mandare  la  figlia  a  To- 
rino, dove  r  avrebbe  voluta  senza  di  lei  Vittorio  Ema- 
nuele I,  essa  mise  innanzi  il  pretesto  che  la  giovinetta 
non  si  sarebbe  potuta  piegare  alla  rigorosa  etichetta 
di  quella  Corte. 

Sta  invece  che  Maria  Elisabetta  di  Carignano  si  ac- 
conciò stupendamente  all'  addestramento  della  Corte  di 
Dresda  :  essa  riuscì  tutt'  altro  da  quel  canapè  di  cui 
(secondo  P  irriverente  espressione  di  Metternich)  si  sa- 
rebbe contentato  l' arciduca  Eanieri  purché  gli  dessero 
moglie.  Diventata  con  questo  matrimonio  1'  angelo  di 
pace  come  voleva  V  imperatore  Francesco,  la  donna  del 
nostro  tiranno,  la  sposa  dell'uomo  stranier  come  cantava, 
irato  il  Berchet,  la  vice-regina  del  Lombardo-Veneto 
veniva  in  buona  prosa  ambrosiana  a  Milano  censurata 
di  soverchia  alterigia. 

Quanto  a  me  —  osserva  colla  sua  bonaria  finezza  il  Ce- 
sana  —  mi  spiego  facilmente  la  viceregina  pensando  al  suo 
reale  fratello  Carlo  Alberto,  e  con  ciò  credo  di  aver  detto  tutto. 

Nella  casa  di  Carlo  Alberto  re,  tutto  veniva  con- 
gelato, concrezionato  dall'  etichetta,  dal  cerimoniale  :  si 
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durava  fatica  a  riscuotersi  da  quella  mummificazione, 
anche  mutando  aria. 

Fino  al  1848  la  Casa  di  Savoia  ebbe  fama  di  es- 
sere la  più  rigorosa  fra  le  regnanti  d' Europa,  non 
esclusa  l' inglese,  in  fatto  di  etichetta. 

Piacque  assai  al  barone  Ricasoli  nel  novembre  1847 
la  Corte  di  Carlo  Alberto  a  Genova  :  il  pranzo  conve- 
niente e  servito  prestissimo,  a  suon  di  musica,  i  vini 
sufficienti,  la  rigorosa  contabilità  anche  degli  avanzi, 
la  forma  dei  modi  conciliante  la  gravità  colla  genti- 
lezza. Ma  tutti  sappiamo  che  Bettino  Ricasoli  non  era 
un  uomo  di  agevole  tratto  né  di  lieto  umore. 

La  Regina  nelP  intimità  era  facile,  buona,  anche 
allegra  :  nemicissima  della  maldicenza  (così  che,  non 
potendo  altro,  scusava  almeno  le  intenzioni),  pure  go- 
deva e  gustava  la  celia  ;  detestava  V  adulazione  ;  era 
gratissima  alla  verità,  sopportava  la  contraddizione,  di- 
scuteva con  dolcezza,  si  arrendeva  alle  buone  ragioni. 

Amica  fidatissima,  senza  altri  limiti  nella  fiducia 
che  r  altrui  secreto,  era  fredda  cogP  indifferenti,  ma 
piena  di  calore  e  di  espansione  in  famiglia  e  cogli 
i  intimi. 

Questo  suo  bel  carattere  —  tratteggiato  da  chi  ebbe 
con  lei  intima  consuetudine  di  lunghi  anni  —  aveva 
dunque  sostanzialmente  la  nota  dell'  espansività,  della 
cordialità  :  ed  è  questo  appunto  che,  per  temperamento 
e  per  un  insieme  di  circostanze  politiche,  mancava  a 
Carlo  Alberto.  Ne  doveva  derivare  fatalmente  che,  men- 
tre essa  era  tutta  per  lui,  non  trovasse  corrispondenza 
adeguata. 
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Della  regina  in  Corte  neppure  si  accorgevano,  seb- 
bene dovesse  per  il  suo  grado  primeggiare  fra  la  mar- 
maglia dorata:  è  Massimo  d'Azeglio  che  confidenzial- 
mente lumeggia  con  questa  frase  la  gente  di  Corte: 
ed  egli  appunto,  raccontando  alla  moglie  una  gran 
festa  del  giugno  1844,  nota  la  società  sceltissima,  l'il- 
luminazione del  teatro  a  giorno,  il  giardino  di  signore, 
le  meravigliose  gioiellerie  della  marchesa  Alfieri,  lo 
splendore  dell'  Armeria,  il  Re  che  parlava  umanamente 
a  tutti....  ma  della  Regina  neppur  verbo.  i 

Di  questa  vedo  un  ritratto  litografato  verso  quel- 
r  epoca  :  ovale  affilato  da  Madonna  addolorata  ;  occhi 
miti  da  colomba  ;  sorriso  di  bontà  senza  esame  ;  petti- 
natura da  istitutrice  ;  vestito  da  rinunzia  alle  pompe 
mondane  ;  uno  scialle,  il  collare  di  trina,  la  cuffia,  in- 
corniciano il  lungo  collo  dimagrato  e  il  volto  dove  è 
inaridita  coi  quarant'  anni  passati  la  modesta  bellezza 
della  sua  gioventù  :  nessun  altro  gioiello  che  un  punta- 
petto  all'  incrocicchio  d'  un  nastro  da  collo  messo  come 
per  dispregio  delle  femminili  vanità.  |j 

Una  di  quelle  donne  che  sanno  solo  amare,  pre-? 
gare,  compatire  e  perdonare  :  che  trionferanno  nel  re- 
gno dei  Cieli,  ma  non  saranno  mai  vittoriose  in  terra. 

Il  pili  duraturo  fra  gli  amori  di  Carlo  Alberto  fu| 
per  la  contessa  Laureani  :  era  diventato  anzi  un  amore 
spirituale,  ascetico  :  ascoltavano  insieme  la  messa  :  m 
guardavano  ad  occhi  bassi  ;  egli  trascriveva  in  un  libro 
di  preghiere  il  passo  di  san  Bernardo  circa  il  Cantico 
de'  cantici  :  a  1'  amore  canta  in  questo  cantico  e,  se  si 
vuole  comprenderlo,  bisogna  amare.  » 
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Se  mai,  Maria  Teresa,  così  devota,  di  un  simile 
affetto  avrebbe  dovuto  rammaricarsi,  anche  più  che 
delle  precedenti  concupiscenze. 

Ma  si  può  forse  rimproverarla  di  non  aver  parte- 
cipato alle  aspirazioni  di  suo  marito?  Per  poter  par- 
I  tecipare  bisogna  esser  messi  a  parte. 
\  La  psicologia  di  Carlo  Alberto  è  stata  studiata  con 
devozione,  con  coscienza;  e  tuttavia  rimane  ardua  la 
difficoltà  di  penetrare  nelle  pieghe  di  quell'animo  chiu- 
so, di  trovare  il  filo  nel  labirinto  misterioso  delle  sue 
[irresoluzioni  e  risoluzioni  in  apparenza  contraddittorie. 
Amleto  :  questo  nome  fu  pronunciato,  ripetuto  e 
adottato  non  solo  dai  poeti.  Si  deve  molto  perdonare 
a  chi  ha  molto  sofferto  ;  più  ancora  di  quanto  si  deve 
perdonare  a  chi  ha  molto  amato.  Le  sofferenze  morali 
acute  e  quasi  continue  furono  in  Carlo  Alberto  esaspe- 
rate dal  regime  :  il  confessore  lo  macerava,  il  medico 
lo  dissanguava.  Ciò  si  vede  bene  :  ma  del  resto  il  ba- 
rone Manno  a  lui  applicava,  anche  meglio,  quel  detto 
(Iella  Bibbia:  «  essere  il  cuore  dei  Re  un  fondo  cupo, 
in  cui  Dio  solo  può  spingere  franco  lo  sguardo.  » 

Meno  di  chiunque,  Maria  Teresa  avrebbe  tentato 
li  scrutarlo  :  era  timida  verso  il  marito  perchè  lo 
imava  con  passione,  perchè  se  lo  figurava  superiore 
li  spirito  assai  più  del  vero.  Non  mancarono  in  Corte 
e  anime  pie  a  procurare  di  sollevarla  di  fronte  al  ma- 
ito;  col  pretesto  di  rianimarla,  coir  intento  di  renderla 
ibelle  :  ma  vi  si  oppose  irremovibile  il  suo  concetto  del 
lovere  di  sommissione  coniugale  :  ella  non  seppe  mai 
are  o  desiderare  se  non  ciò  che  voleva  Carlo  Alberto. 
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E  siccome  il  Re,  conforme  alle  tradizioni  di  Casa 
Savoia,  intendeva  che  la  Regina  rimanesse  affatto  estra- 
nea alla  politica  e  agli  affari,  ella  di  ciò  si  faceva  uno 
scrupolo  fino  al  punto  di  ignorare  i  cambiamenti  di 
Ministero  :  voleva  che  tutti  sapessero  la  sua  assoluta 
astensione:  non  parlò  mai,  né  fece  parlare  ai  Ministri 
se  non  di  cose  riguardanti  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza affidati  alla  sua  protezione,  e  previo  1'  assenso 
del  Re. 

Ella  corrispondeva  in  gran  parte  (cioè  salvo  lei 
grazie)  all'  ideale  d'  una  regina  quale  fu  solennemente! 
delineato  da  Luigi  Carlo  Farini: 

A  donna  che  si  asside  sul  trono  allato  al  monarca,  meglio 
delle  sollecitudini  di  Stato  si  addicono  le  grazie  che  abbellano 
la  reggia  e  quegli  uffizi  pietosi,  pei  quali,  quasi  raggio  di  Prov^ 
videnza  divina,  si  porga  consolatrice  delle  miserie  dei  soggetti 
popoli. 
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Nel  settembre  1847  Carlo  Alberto  voleva  parere 
Qcora  così  renitente  alle  idee  nazionali  che  proibiva 
nalunque  coccarda  non  fosse  l'azzurra,  portata  con 
Qore  dai  piemontesi  per  oltre  800  anni. 

Alla  metà  d'  ottobre  per  suo  ordine  la  neonata 
rincipessa  di  Savoia  riceveva  il  nome  di  Maria  Fia 

onore  del  padrino,  che  era  il  Papa  adorato  dalle 
)eranze  italiane.  Alla  fine  del  mese  egli  aveva  fatto 

passo  veramente  decisivo  sulla  via  delle  riforme 
3erali  preludenti  alla  costituzione.  Il  popolo  torinese 

affrettò  a  prenderne  atto  con  una  imponente  di- 
ostrazione  quando  il  Re  partiva  colla  famiglia  per 
enova. 

Carlo  Alberto  sapeva  che  ciò  era  pure  il  preludio 
3lla  guerra  coli' Austria  ed  aveva  deciso  di  non  rifiu- 
irsi  all'  entusiasmo  popolare. 

Invece  la  Regina,  e  si  capisce,  aveva  prestato  orec- 
lio  a  Sonnaz  e  ad  altri  fidati  che  temevano  veder  sor- 
3re  un  movimento  rivoluzionario  da  quelle  grida  e  da 
ielle  bandiere.  —  «  Anche  Luigi  XVI  —  essa  diceva  — 
•a  stato  sulle  prime  applaudito  ed  esaltato.  » 

Quella  mattina  il  Re,  in  piedi  presso  una  finestra 
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del  palazzo,  stava  guardando  la  folla  che  si  accalcava 
in  piazza  Castello.  La  Regina  gli  si  accosta,  gli  espone 
le  apprensioni  proprie  e  dei  suoi.  Carlo  Alberto  non  si  \ 
commove  :  dà  V  ordine  che  le  carrozze  vadano  ad  atten- 
derlo al  Valentino  :  le  avrebbe  raggiunte,  coi  figli,  a  \ 
cavallo.  Maria  Teresa  mezzo  svenuta  si  getta  alle  sue 
ginocchia,  si  aggrappa  alle  falde  della  tunica,  si  lascia 
come  trascinare  dal  Re  che  si  avvia  e  la  respinge,  fino; 
alla  scala. 

Dovè  rassegnarsi  :  e  quando  il  Re,  dopo  avere  at 
traversato  la  città  fanatica  ed  esaltata,  scese  da  ca-^ 
vallo  e,  a  passi  mal  fermi,  quasi  venisse  meno,  colle 
lagrime  agli  occhi,  si  chiuse  in  carrozza,  essa   fu   di 
coloro  che  videro  in  quelle  lagrime  non  la  gioia  ma  ui 
triste  presentimento. 

Simili  scene  si  rinnovarono  spesso  durante  il  sog-  :i 
giorno  a  Genova  :  il  3  dicembre,  al  ritorno  in  Torino 
il  Re  trovò  a  stento  la  forza  per  reggersi  in  piedi  : 
al  balcone  di  Pilato  apparve  come  un  ecce  liomo!  e  dovè 
subito  mettersi  a  letto,  dove  i  medici  gli  cavarono  san- 
gue, come  usavano  ogni  volta  che  egli  appariva  troppo 
affaticato  !  ! 

Conosceva  la  Regina  il  segreto  del  Re?  cioè  che 
egli  nel  1824  aveva  sottoscritto  l'impegno  di  non  mu- 
tare le  leggi  organiche  del  Piemonte?  —  E  assai  difficile 
che  ella  avesse  penetrato  tale  arcano  :  se  si  adoperava 
a  trattenere  il  Re  sulla  via  della  libertà  e  della  guerra 
d' indipendenza,  era  solo  per  istinto  di  femminile  timore 
dell'  ignoto  e  del  nuovo.  Del  resto  ciò  che  avevano  già 
concesso  ai  popoli  anche  il  Granduca  nella  sua  Toscana, 
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nonché  il  Papa  a  Roma,  avrebbe  dovuto  rassicurarla. 
Non  aveva  forse  il  Granduca  raccomandato  a  Carlo 
Alberto  il  progetto  di  una  federazione  di  principi  ita- 
liani proposto  dal  Papa? 

In  due  solenni  quantunque  secreti  consigli  di  Stato, 
specialmente  convocati  costituendoli  di  autorevoli  e 
fidati  personaggi,  il  Re  fece  discutere  se  fosse  tenuto 
al  patto  che  Metternich  gli  aveva  imposto  23  anni  ad- 
dietro. Ne  fu  assolto,  come  lo  fu  dal  santo  arcivescovo 
di  Vercelli  :  si  rinfrancò  colla  comunione  :  pure  nel 
fondo  deir  anima  sua  perdurava  lo  scrupolo  angustioso 
della  coscienza  anche  al  momento  di  infrangere  quei 
ceppi.  La  sera  del  6  febbraio  1848,  la  vigilia  di  dichia- 
rare lo  Statuto,  egli  a  tavola  non  pronunciò  parola  e 
non  gustò  cibo  :  tanto  gli  pesava  addosso  V  incubo 
austriaco. 

Neppure  V  entusiasmo  popolare  che  tenne  dietro  alla 
concessione  costituzionale  valse  a  rassicurarlo.  Il  27  feb- 
braio fu  immensa  la  dimostrazione  dei  torinesi  per  chie- 
dere la  guerra  nazionale.  Maria  Teresa  ligia  al  suo 
posto  e  al  suo  dovere  di  Regina,  affacciata  sul  balcone 
di  Pilato,  vide  durante  tre  ore  sfilare  dinanzi  al  Re 
immobile  sul  suo  cavallo  50  mila  cittadini  col  carroccio 
e  i  soldati  che  ritornavano  dalla  cerimonia  patriottica 
celebrata  alla  Gran  Madre  di  Dio  :  silenziosa  e  vestita 
a  lutto  passò  la  rappresentanza  dei  lombardi  e  dei  ve- 
neti ;  ma  echeggiavano  per  Torino  le  notizie  delle  ri- 
voluzioni di  Parigi,  di  Vienna. 

Era  già  da  molti  anni  diffusa  nel  popolo  la  con- 
vinzione che  l'Austria  esercitasse  in  Piemonte  una  sua 


228  LA  CATASTROFE. 


speciale  polizia  segreta,  come  il  governo  piemontese 
sapeva  in  modo  positivo  che  questa  polizia  sì  eserci- 
tava regolarmente  mediante  agenti  ordinari  e  straor- 
dinari. Non  fosse  altro  per  questo  il  governo  e  il  po- 
polo si  trovavano  all'  unisono  nel  plauso  a  risoluzioni 
che  scuotevano  il  giogo  straniero. 

Se  la  Regina  e  sua  nuora  Maria  Adelaide  non  udi- 
rono gridare  abbasso  le  austriache  come  ben  V  aveva 
udito  Maria  Antonietta  di  Francia  a  Versailles,  udi- 
rono però  abbasso  l'Austria  e  videro  fino  nelP  intimità 
dei  circoli  di  Corte  la  non  repressa  gioia  per  le  cinque 
giornate  di  Milano. 

Le  due  donne  si  serravano  V  una  all'  altra  come 
per  sostenersi  a  vicenda:  Maria  Teresa  scriveva  il  10 
gennaio  1848  :  a  Voglio  stare  più  che  posso  con  Adele 
e  coi  miei  cinque  piccini,  di  cui  sono  da  un  pezzo  in 
qua  più  mamma  che  nonna,  per  lo  stato  di  salute  della 
mamma  loro.  »  Infatti  prese  quartiere  presso  la  nuora 
per  meglio  assisterla. 

Esse  sapevano  che  i  loro  mariti,  il  Re  e  il  Duca  di 
Savoia,  erano  partecipi  del  sentimento  popolare  e  che 
comprendevano  come  esse  invece  non  potessero  parte- 
ciparvi. Li  videro  partire  per  la  guerra  coli' intimo  do- 
lore della  donna  che  ha  il  cuore  combattuto  fra  gl'in- 
teressi della  propria  famiglia  paterna  e  quelli  della 
famiglia  in  cui  essa  è  la  moglie  e  la  madre.  Situazione 
frequente  per  quanto  dolorosa  nei  rapporti  privati,  e 
che  diviene  tragica  quando  è  in  questione  la  sorte 
dei  popoli  e  delle  Corone. 

Allora  la  donna  non  trova  sicuro   rifugio   neppure 
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nella  diuturna  preghiera,  non  vedendo  che  cosa  essa 
debba  domandare  al  Signore  nelle  sue  notti  insonni. 

Un'  altra  Maria  Teresa  poteva  vantare  allora  uno 
strano  fascino  sulP  animo  di  Carlo  Alberto  :  cioè  una 
savoiarda  così  chiamata  come  monaca,  non  si  capisce 
bene  se  allucinata  o  intrigante,  la  quale,  o  per  esal- 
tazione di  gratitudine  della  dote  a  lei  fatta  dal  Re  o 
per  interesse  di  ottenere  altri  favori,  lo  profetizzava 
liberatore  cV  Italia  e  gli  indirizzava  lettere  cui  Carlo 
Alberto  prestava  ascolto  come  a  voci  dirette  dal  Cielo, 
così  da  restarne  turbata  la  serenità  d'  animo  che  sa- 
rebbe stata  necessaria  alle  deliberazioni  del  sovrano  e 
del  generale  in  capo. 

Maria  Cristina  la  vedova  di  Carlo  Felice,  ormai  ri- 
dotta all'  ultimo  anno  di  sua  vita,  affranta  e  quasi  an- 
nichilita di  corpo,  ma  ancora  provvista  di  buon  senso, 
era  intervenuta  per  far  cessare  la  inopportuna,  anzi 
ridicola  corrispondenza. 

Maria  Teresa  la  regina  si  informava  con  diligenza 
delle  vicende  quotidiane  :  e  sebbene  parlasse  con  molto 
riserbo  sulle  notizie  dal  campo,  i  suoi  intimi  poterono 
far  testimonianza  che  ella  si  mostrò  lieta  delle  prime 
vittorie,  desolatissima  della  sconfitta  finale  ben  misu- 
rando quanto  doveva  soffrirne  Carlo  Alberto. 

Il  quale  però  era  già  di  cuore  separato  dalla  mo- 
glie austriaca,  quando  muoveva  alla  guerra  :  sarebbe 
stata  sovrumana  virtù  la  sua  di  riavvicinarsi  a  lei  dopo 
che  il  suo  sogno  di  Re  era  stato  distrutto  dalla  vittoria 
dell'Austria  :  dopo  questa,  la  ripugnanza  e  l' incompati- 
bilità morale  dovevano  necessariamente  esasperarsi. 
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Il  20  agosto  da  Alessandria  il  marchese  Costa,  ad- 
detto alla  persona  del  Re,  annotava  nel  suo  giornale: 

La  marchesa  Cortanze  mi  scrive  per  la  terza  volta  da  parte 
della  Regina  per  aver  notizie  del  Re....  questi,  piombato  nella 
più  nera  misantropia,  non  le  scrive....  Lei  vorrebbe  venire  ad 
Alessandria,  ma  lui  non  ne  vuol  sapere....  E  pure  è  molto 
malato  ! 

Veniva  insomma  interdetto  a  Maria  Teresa  fino  il 
pietoso  ufficio  di  consolatrice  e  di  infermiera,  che  è 
forse  il  più  prezioso  fra  i  diritti  coniugali,  per  una 
donna  di  cuore. 

Ritornato  il  Re  a  Torino  per  rassegnarsi  al  mini- 
stero Gioberti  e  tentare  una  nuova  campagna  di  guerra, 
la  diceria  ufficiale  era  che  Maria  Teresa  fosse  malata 
di  rosolia  benigna  :  ma  in  Corte  si  pretendeva  sotto 
voce  che  questo  fosse  solo  un  pretesto  per  nascondere 
nella  solitudine  il  proprio  cordoglio.  Ella  soffriva  pro- 
fondamente degli  errori  commessi  dal  Re  (su  cui  tutti 
si  esprimevano  —  compresa  Maria  Adelaide  —  con  più 
libertà  che  riverenza)  e  più  soffriva  di  non  essere 
chiamata  ad  alleviarne  il  rammarico. 

Le  mancava  anche  il  conforto  dei  figli,  trattenuti  al  ■ 
comando  delle  truppe  :  appena  il  duca  di  Genova  potè 
fare  una  brevissima  apparizione  a  Torino  per  salutarla. 

x\lla  mezza  notte  dal  13  al  14  marzo  1849  Carlo 
Alberto,  avviluppato  di  neri  presentimenti,  salutato  da 
pochi  applausi,  partiva  per  Novara. 

Maria  Teresa  in  lagrime  silenziosa  assisteva  alla 
partenza  :  osava  appena  guardare  il  marito  che,  accom- 
pagnato da  pochi  ufficiali,  stava  per  lasciarla. 
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Kaccolse  le  sue  forze  d'  affetto  e  potè  dire  final- 
mente :  ''  Quando  ci  rivedremo,  Carlo?  " 

''  Forse  mai,  "  rispose  il  Re. 

Dolorosa  profezia  :  ella  cadde  svenuta,  e  da  quel- 
r  istante  più  non  lo  vide. 

Quel  giorno  ella  scriveva  : 

Mio  marito  è  partito  la  notte  scorsa;  mi  parve  molto  triste  : 
e  i  miei  figli,  che  io  speravo  di  rivedere  ancora  un  momento 
prima  che  la  guerra  ricominciasse,  non  possono  lasciare,  nep- 
pure per  poche  ore,  le  loro  Divisioni.  Pazienza  !  ma  ciò  mi  duole 
infinitamente. 

Egli  non  crede  più  ritornare  !  —  ripeteva  piangendo. 

Perduta  la  battaglia,  dichiarata  l' abdicazione,  Carlo 
Alberto  prese  la  via  dell'  esilio  volontario  :  cominciò  il 
triste  viaggio  in  una  piccola  carrozza  detta  escargot, 
bassa  e  stretta,  che  era  stata  costruita  apposta  perchè 
Maria  Teresa,  convalescente  dalla  grave  malattia  del 
1843,  potesse  passeggiare  -nel  parco  di  Racconigi:  sugli 
sportelli  era  dipinta  l' impresa  di  Carlo  Alberto  ai  bei 
tempi  della  fiduciosa  ambizione  :  il  leone  col  capo  chiuso 
neir  elmo,  lo  scudo  di  Savoia  sul  dorso,  un  serpente  fra 
gli  artigli,  e  il  motto  rinfrescato  di  Amedeo  VI  il  Conte 
Verde  :  J'atans  mon  astre. 

Ahimè  !  V  astro  del  Re  e  della  Regina  era  tramon- 
tato per  sempre  :  ad  essa  egli  non  scrisse  nulla,  la- 
sciando pure  lettere  per  il  principe  di  Carignano  e  per 
il  conte  di  Castagnette  :  la  voce  pubblica  lo  supponeva 
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avviato  ad  Hautecombe  in  Savoia,  a  San  Maurizio  nel 
Vallese  :  la  Regina  non  ne  sapeva  niente  di  più  certo. 

Al  convento  del  Laghetto  presso  Nizza  egli  fece  le 
sue  divozioni,  parve  quasi  rasserenato  :  il  conte  di 
Santa  Rosa  gli  domandò  se  poteva  informare  la  Regina 
e  i  principi  della  sua  intenzione  di  espatriarsi. 

"  Potete  scrivere  alla  Regina....  "  E  le  faceva  dire 
di  non  muoversi  da  Torino. 

Mentre  egli  si  affrettava  oltre  il  Varo,  oltre  i  Pi- 
renei, alla  Regina  non  restava  altro  che  disporsi  a  la- 
sciare anch'  essa  Torino,  dove  si  temevano  imminenti 
le  vanguardie  di  Radeztky:  essa  nei  primi  tre  giorni 
ignorava  V  abdicazione  del  marito  ;  e  quando  la  seppe, 
pianse  ;  non  già  di  non  essere  più  regina,  ma  perchè 
il  suo  Carlo  non  le  aveva  scritto  nulla. 

Carlo  non  avrebbe  potuto  scrivere  senza  in  qual- 
che modo  umiliarsi  :  ora,  nessuna  umiliazione  è  più  pe- 
nosa di  quella  verso  la  m.oglie,  visto  la  presupposta 
superiorità  morale  oltre  la  positiva  superiorità  legale 
del  marito  ;  tanto  più  ne'  rapporti  da  re  a  regina. 

Alla  prima  notizia  dell'abdicazione  essa  chiese  a  per- 
sona di  fiducia  una  vettura  per  partire  segretamente  :  ^ 
ma  pòi  dovè  piegarsi,  piangendo,  al  volere  del  marito. 

Essa  veramente  allora  ebbe  motivo  di  invidiare 
quella  Maria  Clotilde  che  si  era  prescelta  a  venerato 
modello  :  perchè  se  Maria  Clotilde,  in  una  nevicosa 
notte  del  dicembre  1798  dovè  fuggire  da  Torino  per 
evitare  di  essere  trascinata  in  Francia  da  quei  rivo- 
luzionari che  avevano  decapitato  il  re  Luigi  XVI  suo 
fratello  e  Madama  Elisabetta  sua  sorella,  almeno  potè 
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accompagnare  il  marito  Carlo  Emanuele  IV  sulla  via 
dell'  esilio. 

Maria  Teresa  scriveva  il  29  marzo  : 

Quasi  non  so  più  quello  che  faccio  :  non  posso  applicarmi 
a  nulla:  la  mia  testa  vi  si  rifiuta:  ed  ho  il  cuore  così  gonfio, 
così  serrato  !  Ah  !  la  determinazione  che  ha  presa  mio  marito 
mi  ha  fatto  e  mi  fa  ancora  tanto  male.  Lasciarci  così,  non  per- 
mettermi di  seguirlo  come  gli  avevo  detto,  di  accompagnarlo 
sola  in  capo  al  mondo,  di  condividere  tutte  le  sue  pene  e  i 
suoi  pericoli.  E  poi,  partire  senza  una  persona  di  fiducia,  che 
lo  avrebbe  consolato,  assistito  se  cadesse  malato....  È  ben  triste, 
e  duro  gran  fatica  a  rassegnarmi. 

Carlo  Alberto  viaggiando  come  conte  di  Barge  uf- 
ficiale superiore  piemontese  in  missione  era  accompa- 
gnato solo  da  un  cameriere  e  da  un  corriere  :  e  solo 
il  26  da  Antibo,  dove  i  soldati  francesi  gli  fecero 
un'  entusiastica  ovazione,  spedì  alcuni  plichi  a  diversi 
personaggi  della  sua  famiglia,  fra  cui  è  da  ritenere 
che  ci  fosse  lettere  anche  per  la  moglie. 

Era  allora  segreta  anche  in  Toscana  la  profezia,  di- 
venuta ai  giorni  nostri  famosa,  di  Vincenzo  Salvagnoli  : 

Oggi  23  maggio  1849  gh  imperiali  sono  entrati  in  Firenze  : 
fra  dieci  anni  il  fìghuolo  di  Carlo  Alberto  sarà  re  d'Italia. 

Ma  se  anche  Maria  Teresa  V  avesse  risaputa  e  avesse 
potuto  credervi,  con  qual  cuore  avrebbe  sorriso  a  così 
alte  speranze  per  suo  figlio,  una  volta  che  il  loro  ve- 
rificarsi esigeva  lo  spodestamento  di  suo  fratello? 

Un  solo  conforto  le  venne  :  dal  Parlamento,  il  quale 
decretò  che  Carlo  Alberto  aveva  ben  meritato  della 
patria. 
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E  in  Senato,  dopo  che  Vittorio  Emanuele  ebbe  giu- 
rata la  costituzione,  il  senatore  Alfieri,  premettendo 
che  Carlo  Alberto  fu  Vuomo  più  disinteressato  del  mondo J 
aggiunse  con  voce  anche  più  commossa  :  «  a  quella  pia 
mano  della  reale  sua  consorte  che  non  si  stancò  mai  dL 
spandere  ogni  maniera  di  beneficenze  nel  popolo,  non 
deve  mancare  V  usato  alimento.  »  Il  Senato  e  il  Mini 
stero  si  levarono  acclamando  1'  urgenza  della  proposta^] 

In  quel  momento  Maria  Teresa  era  concentrata  nel 
Punico  pensiero  di  sollevare  le  angosce  dell'esule:  gli 
mandò  ad  Oporto  il  principe  cH  Carignano,  che  CarldJ 
Alberto  prediligeva  come  un  figlio.  i 

Avrebbe  voluto  lei  stessa  ivi  recarsi  :  ne  scrisse' 
al  Re  preghiere  reiterate,  caldissime,  affettuose,  piene 
di  lagrime  :  ma  Carlo  Alberto  aveva  risoluto  che  nes- 
suno dovesse  condividere  le  pene  del  suo  volontario  esi- 
lio :  invano  Maria  Teresa  insisteva  offrendosi  di  rag- 
giungerlo anche  sola,  senza  nessun  accompagno  :  il  Re 
non  volle  —  assicura  il  Cibrario  —  per  riguardo  alla 
salute  di  lei,  che  difficilmente  avrebbe  resistito  al  lungo 
viaggio,  disastroso  sia  per  terra  che  per  mare.  —  Le 
scrisse  più  volte,  ma  ripetendo  «  avere  deciso  di  pas- 
sare il  resto  dei  suoi  giorni  nella  solitudine.  » 

Della  famiglia  Carlo  Alberto  non  volle  gli  si  man-j 
dassero  che  i  ritratti.  -i 

Giungevano  a  Torino  dal  Portogallo  tarde  e  incerte 
notizie  sulla  salute  dell'  esule  :  ne  giungevano  anche 
di  anticipatamente  lugubri. 

Colla  data  22  giugno,  celebrandosi  un  triduo  dalla 
Guardia  nazionale,  si  diffondeva  per  Torino  un  foglietto 


LA  CATASTROFE.  235 


stampato  PregJdere  a  Dio  per  la  salute  di  Carlo  Al- 
berto, e  in  calce  le  pretese  Parole  del  moribondo. 

Il  27  giugno  i  giornali  torinesi  inquadrati  a  lutto 
annunziarono  avvenuta  la  morte.  L'  ufficiale  Ga^^etta 
Piemontese  conteneva  questa  nota  : 

«  Il  governo  ha  ricevuto  la  sera  del  26  da  Genova 
per  telegrafo  :  Un  dispaccio  telegrafico  giunto  a  JBajona 
U  21  ci  annuncia  la  morte  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto.  » 

E  soggiungeva  poche  parole  di  circostanza. 

Il  28  dichiarava  : 

«  In  alcuni  nu«neri  di  ieri  per  errore  si  omise  di 
aggiungere  che  la  notizia  era  priva  di  autenticità.  Le 
ultime  notizie  sono  in  data  del  13  e  recavano  qualche 
miglioramento. 

»  Ma  poiché  il  console  sardo  a  Bajona  in  lettera 
del  21  riferisce  la  nuova  della  morte  e  dà  così  a  te- 
mere probabile  il  triste  caso,  il  governo  ha  frattanto 
ordinato  che  vengano  sospesi  gli  spettacoli. 

»  Il  Re  e  la  famiglia  reale  partirono  ieri  per  Mon- 
calieri.  » 

Nel  tempo  stesso  si  scriveva  al  duca  di  Casigliano 
ministro  degli  esteri  di  Toscana  : 

La  Regina  Maria  Teresa  riceveva  una  lunga  e  affettuosa 
lettera  di  mano  dell'Augusto  consorte  che  recava  migliori 
notizie  sullo  stato  del  male  che  lo  tormentava.  La  lettera  era 
però  datata  del  9  corrente. 

Il  governo  Sardo  non  ha  sinora  nulla  di  officiale  da  Oporto 
direttamente. 

Sopraggiunte  poi  notizie  positive  della  malattia  ag- 
gravatissima,  Vittorio  Emanuele  era  incerto  di  lasciar 
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partire  la  madre  :  prevalse  la  considerazione  di  rispet 
tare  il  volere  contrario  dell'  esule. 

Il  proclama  pubblicato  il  3  luglio  da  Vittorio  Emaj 
nuele  per  ringraziare  il  popolo  della  parte  presa  pei 
la  sua  malattia,  era  quasi  tutto  dedicato  ai  meriti  d 
Carlo  Alberto  e  alludeva  al  a  lutto  che  minaccia 
Stato  e  la  mia  casa.  » 

Poche  settimane  ancora,  e  la  minaccia  aveva  il  sue 
compimento. 

Il  28  luglio   Carlo  Alberto   moribondo,   ma  quel 
mattina  in  apparenza  più  sollevato,  lesse  una  lette 
di  Lei  :  certo  la  lettera  conteneva  affettuose  e  divot 
parole  di  speranza  :  poche  ore  dopo  il  Re  spirava. 

Insieme  alla  triste  notizia  recata  dal  Baily  News 
giunse  P8  agosto  l'annunzio  ufficiale  della  morte  e  l'atte 
di  decesso  :  Massimo  d' Azeglio  andò  subito  a  Monca- 
lieri  per  parteciparlo  a  Maria  Adelaide,  che  si  assuni||j 
r  incarico  di  comunicare  alla  vedova  la  irreparabile 
sciagura  :  infatti  nessuno  meglio  di  lei  poteva  compiere 
il  doloroso  ufficio. 

«  Adele  —  disse  poi  la  sventurata  —  è  un  vero  an- 
gelo consolatore  per  me  :  i  miei  figli  ed  Eugenio  tante 
buoni  e  affettuosi  quanto  è  possibile.  » 

Il  Ministero  aveva  ordinato  che  i  teatri  restassero 
chiusi  9  giorni  :  la  stampa  domandò  che  fossero  ri- 
dotti a  3  per  riguardo  all'  interesse  degli  artisti  e  spe- 
cialmente alla  compagnia  Morelli,  che  aveva  fatto  grandi 
spese  per  rappresentare  il  Fausto  di  Goethe. 
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L'  11  agosto  sulla  facciata  della  chiesa  di  San  Lo- 
enzo  si  leggeva  :  A  Carlo  Alberto  re  suffragio  espia- 
Orio  della  emigrazione  italiana.  L'  espiazione  infatti  era 
loverosa  :  fra  gli  emigrati  abbondavano  coloro  che  ave- 
ano  pur  troppo  contribuito  a  rendere  difficile  il  cora- 
lito  e  inevitabile  la  sconfitta  di  Carlo  Alberto  nella 
;uerra  d' indipendenza. 

Ma  vediamo  e  udiamo  la  povera  vedova  alle  prese 
olla  difficoltà  di  rassegnarsi. 

Martini,  ministro  di  Toscana,  riferiva  in  data  13 
agosto  : 

Malgrado  il  profondo  dolore  nel  quale  è  immersa  la  Regina 
[aria  Teresa,  la  di  Lei  salute  si  mantiene  in  assai  buono  stato, 
ome  ne  ho  ricevuta  la  sicurezza  dalla  Sig.'"^  C.^^*  di  Robilant 
eir  atto  di  essermi  recato  presso  di  Lei  alla  campagna  onde 
regarla  di  presentare  alla  M.  S.  le  doverose  e  ben  sentite  mie 
arti  di  condoglianza.  Questa  dama  è  la  sola  persona  che  la 
legina  ammette  alla  sua  presenza....  I  conforti  della  Religione 
iutano  quella  virtuosa  quanto  sventurata  Principessa  a  sop- 
ortare  la  sua  sorte.  Non  vi  è  poi  atto  di  rispettoso  attacca- 
lento  0  delicato  pensiero  che  si  trascuri  dal  Re  e  dal  duca 
i  Genova,  quando  quest' ultimo  si  trova  in  famiglia,  per  al- 
ìviare  il  cordoglio  dell'Augusta  vedova. 

Ella  stessa  scriveva  : 

i6  Agosto.  —  Dovevo  aspettarmi  il  colpo  terribile  che  mi 

a  schiacciata  :  eppure  ho  durato  fatica  a  persuadermi,  e  anche 

ra  ogni  tratto  mi  sembra  impossibile  che  una  disgrazia  così 

bande  abbia  potuto  colpirmi....  I  particolari  consolanti  sulla 

horte  edificante  del  mio  ben  amato  Carlo  Alberto  mi  danno  ogni 

Solivo  di  sperare,  anche  di  credere  che  egli  ha  finito  di  soffrire 

che  è  molto  più  febee  che  noi  ora  :  ma  ciò  non  ostante  trovo 

he  il  buon  Dio  mi  ha  dato  una  croce  pesante  da  portare. 
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Notizie  da  Firenze  sopravvenivano  a  ricordarle  il 
profondo  dissidio  fra  la  causa  italiana  e  la  Casa  d'Austria. 

Era  fissato  un  funerale  per  sottoscrizioni  da  cele-1 
brare  in  Santa  Croce  a  Carlo  Alberto  il  magnanimo: 
il  comandante  austriaco  barone  D'Aspre  vi  aveva  anchej 
invitato  i  suoi  ufficiali  ;  ma  poscia  impose  al  Ministero^ 
granducale  di  proibire  la  funzione  perchè  il  Villamarina, 
ministro  sardo,  non  era  intervenuto  alla  festa  militare 
per  r  assunzione  di  Francesco  Giuseppe  al  trono.  Ana^i 
leghe  proibizioni  furono  diramato  a  Pisa,  a  Livorno,! 
e  Lucca. 

Ritirata  in  quel  castello  di  Moncalieri  che  ha  servito 
di  rifugio  a  tante  mestizie  di  Casa  Savoia,  Maria  Teresa 
cercò  il  conforto  nella  divozione  e  nella  beneficenza, 
confermando  alla  marchesa  di  Cortanze  la  sua  fiducia 
per  la  direzione  dei  diversi  istituti  che  Carlo  Alberto 
ed  essa  le  avevano  affidati  a  cominciare  dal  18  3  L 

Le  meditazioni  pie,  le  preghiere,  le  penitenze,  1  ri 


•i*^ 


tiri  le  davano  le  intense   gioie   dell'  ascetismo  :   quasi! 
quotidianamente  avanti  giorno  si  comunicava;  non  di 
rado  la  notte  interrompeva  i  sonni,  si  alzava  da  letto 
e  si  tratteneva  in  prolungati  esercizi  di  pietà. 

Nemica  dell'ozio,  anche  conversando,  al  pari  di  Maria 
Adelaide,  lavorava  per  le  chiese  o  per  i  poveri. 

Nel  suo  gabinetto  da  toilette  non  e'  erano  altri  libri 
che  di  pietà  :  sua  lettura  favorita  VAnnée  chrétienne 
ossia  Exercices  de  pièté  pour  toiis  les  jours  de  Vannée: 
infatti  vi  sono  spiegati  per  ogni  giorno  la  vita  del 
santo  rispettivo,  1'  epistola,  il  vangelo,  con  preghiere 
analoghe  :  fu  il  capo  d'  opera  del  padre  Croiset,  un  gè- 
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5uita  francese  del  gran  secolo,  che  perfezionò  la  devo- 
zione del  Sacro  Cuore  e  di  cui  gli  scritti,  non  sprovvisti 
li  merito  letterario,  ebbero  gran  voga  nei  conventi,  e 
inche  fuori,  poiché  venne  tradotto  persino  in  arabo. 

Visitava  volentieri  i  conventi  :  spesso  all'  alba  an- 
iava  in  coro  dalle  carmelitane  di  Moncalieri,  si  comu- 
nicava e  poi  faceva  colazione  colle  suore  mangiando 
ome  loro. 

Non  solo  digiunava  anche  le  vigilie  della  Madonna 
3  faceva  magro  tutta  la  quaresima,  ma  le  mortifica- 
zioni, avvertite  solo  da  chi  bene  la  conosceva,  erano 
continue  :  fra  le  altre  quella  di  mangiare  come  se  le 
piacessero  cibi  che  non  le  garbavano. 

La  sua  sommissione  alla  Chiesa  era  senza  limiti, 
iome  esemplare  1'  assiduità  alle  funzioni  in  chiesa,  e 
fervente  lo  zelo  per  ciò  che  ella  credeva  gloria  di  Dio  : 
)i  confessava  ogni  settimana  con  diligente  preparazione 
ìd  era  obbedientissima  al  confessore,  che  temperava 
:acilmente  la  sua  propensione  agli  scrupoli. 

Un  conforto  meno  ascetico  le  venne  dalla  visita  di 
>ua  suocera  :  la  vecchia  principessa  di  Carignano,  rima- 
ritata col  Montléart,  passò  con  sua  figlia  Augusta  nel- 
'  agosto  da  Parigi  a  Torino  e  si  stabilì  a  Moncalieri, 
iove  spesso  trattenevasi  anche  la  nuova  regina,  l'ottima 
Maria  Adelaide.  —  La  principessa  nel  1797  giovane  sposa 
iveva  osato  vestirsi  alla  greca  d'  azzurro  e  d'argento 
;ion  lunghissime  piume  sul  capo:  nel  1799  aveva  bal- 
lato la  carmagnole  a  Torino  colle  guardie  nazionali 
intorno  2i\V  albero  della  libertà;  il  suo  secondo  matri- 
inonio,  a  mala  pena  morganatico,  V  aveva  tenuta  lon- 
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tana  dalla  restaurata  Corte  piemontese  :  le  sventure  di 
questa  nel  1849  riaprivano  le  porte  reali  alla  madre 
di  Carlo  Alberto  ormai  passato  all'  eterna  pace,  le  apri- 
vano il  cuore  di  colei  che  al  pari,  ma  non  più  di  essa, 
aveva  il  diritto  di  portare  il  lutto. 

Maria  Teresa  così   descrive,  con   evidente  sollievo  fl 
dell'  animo,  quel  ritrovo  fra  donne,  che  tutte  avevano 
pili  0  meno  bisogno  di  consolarsi  a  vicenda. 

Moncalieri,  5  settembre.  —  Il  nostro  orario  è  il  solito  :  per 
mio  conto  mi  alzo  sempre  alle  6,  ascolto  la  messa,  e  mi  co- 
munico il  più  spesso  possibile,  alle  7  :  così,  con  un  po'  di  let- 
tura spirituale  e  di  meditazione  arrivo  alle  8  7.2  '•  allora  Adele 
e  i  miei  nipoti  vengono  da  me.  Lasciamo  andare  i  5  ragazzi 
con  Madama  Pallavicini  in  giardino  :  io  e  Adele  andiamo  da 
mia  suocera  che  alloggia  precisamente  sotto  di  me. 

Essa  riceve  la  sera  dalle  9  V2  alle  10  Vs  le  nostre  Dame  e 
i  nostri  Signori  di  servizio  :  Adele  e  Augusta  vi  sono  talvolta 
e  io  conto  pure  di  andarvi,  quando  saranno  passati  i  40  primi 
giorni  del  mio  lutto,  se  non  tutte  le  sere  almeno  assai  di  sovente. 

Per  discendere  da  mamma  e'  è  una  scaletta  interna  dalla 
mia  stanza  da  letto  senza  che  io  debba  traversare  grandi  an- 
ticamere. Trattandosi  di  compiere  un  atto  di  rispetto  verso  di 
lei,  ho  creduto  potere,  anzi  dovere,  fino  dal  primo  giorno  del 
suo  arrivo,  infrangere  1'  uso  dei  40  giorni  di  ritiro  per  andare 
da  lei  a  chiedere  sue  notizie. 

Talvolta  io  e  Adele  passiamo  un'  ora  da  lei  :  di  ritorno 
nelle  nostre  stanze,  ciascuna  fa  colazione  separatamente  :  poi 
Adele  monta  a  cavallo  per  una  e  anche  due  ore  con  Vittorio, 
Augusta,  e  i  signori  di  Vittorio  :  io  trovo  qualche  occupazione. 

Alle  2  mamma  viene  da  me  e  ci  resta  fmo  alle  4  :  così ,_ 
Adele,  Augusta,  e  i  5  nipotini  e  i  miei  due  tìgli  :  conversiamo  | 
e  lavoriamo. 

Dalle  4  alle  6  mi  occupo  di  nuovo  :  e  se  Ferdinando  è 
qui,  alle  5  passeggio  un  po'  in  giardino  con  lui. 
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Alle  6  pranzo  sola  nella  mia  camera  e  poi  leggo  giornali 
fino  alle  8,  che  allora  mamma  viene  da  me,  e  così  Adele,  Au- 
gusta e  i  miei  figli  :  conversiamo  e  lavoriamo  nuovamente  fino 
alle  9  :  poi  mia  suocera  mi  lascia  e  ciascuno  fa  come  crede  ; 
io  allora  ho  già  un  sonno  terribile,  tanto  che  posso  a  pena 
fare  la  mia  preghiera  della  sera 

Il  generale  Di  Collegno  ha  scritto  una  lettera  superba  al 
'  cav.  San  Giusto  pregandolo  di  fargh  sapere  se  poteva  sperare 
di  essere  ricevuto  da  me,  quando  e  come,  e  quali  pratiche 
doveva  fare,  dandogli  dell'  eccellenza  a  tutto  spiano  :  gU  ho 
fatto  rispondere  che,  passati  i  primi  40  giorni  del  lutto,  lo  ri- 
ceverò in  particolare  senza  bisogno  di  altre  pratiche. 

Grazie  alla  pace  spero  che  il  campo  venga  sciolto  e  che 
Ferdinando  rientrerà  in  famiglia:  ma  quanto  al  suo  matrimo- 
nio, credo  che  non  desideri  di  farlo  se  non  dopo  Pasqua.... 
visto  il  nostro  lutto  e  poi  la  quaresima. 

Apprendo  oggi  che  mio  fratello  ha  avuto  la  disgrazia  di 
perdere  la  figlia  Cristina  in  età  di  11  anni:  essa  aveva  fatto, 
credo,  la  sua  prima  comunione  per  viatico,  e  ha  potuto  rice- 
vere tutti  i  sacramenti  in  piena  conoscenza  ed  è  morta  per- 
fettamente tranquilla.  Sorte  invidiabile:  solo  i  poveri  genitori 
fanno  compassione. 

Ho  ancora  gran  pena  a  rassegnarmi  alla  mia  disgrazia  e 
a  persuadermene,  quantunque,  più  ricevo  particolari  sull'  ul- 
tima malattia  di  mio  marito  e.  più  ho  motivi  di  sperare  che 
egli  sia  ora  molto  più  felice  di  noi.  Il  \l  di  questo  mese  Vit- 
torio fa  fare  un  servizio  funebre  per  suo  padre  nella  chiesa 
di  San  Lorenzo  a  Torino  :  e  siccome  non  ho  potuto  ancora, 
per  diverse  ragioni,  farne  fare  qui  uno  come  lo  volevo,  andrò 
forse  anch'  io  ad  assistervi  da  una  tribuna  chiusa. 

Moncalieri,  9  setteìiibre.  —  Ho  detto  alla  mia  ottima  suo- 
cera che  ero  molto  commossa  e  riconoscente  di  ciò  che  ella 
vi  aveva  scritto  a  mio  riguardo.  Sono  molto  contenta  che  essa 
lo  sia  di  noi  e  in  casa  nostra  e  vi  assicuro  che  noi  siamo  tutte 
I  incantate  di  essa  e  di  sita  figlia^  la  quale  —  a  quanto  dice  sua 
j  madre  —  è  tutto  un'  altra  dopo  che  ella  è  qui  :  ed  io  pure  vi 
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assicuro  che  essa  migliora  tutti  i  giorni.  Essa  è  quasi  tutto  il 
giorno  con  Adele  e  sua  madre  con  me.  Adele  e  Augusta  mon- 
tano spesso  a  cavallo  insieme  ;  fanno  colazione,  lavorano  in- 
sieme e  questo  va  a  meraviglia.   Augusta  fa  per  così  direi 
l'aia  ai  figli  di  Adele....  Non  c'era  che  un  male  inteso:  occorre 
solo  che  Augusta  sia  occupata  e  veda  che  la  trovano  huona| 
ed  utile  a  qualche  cosa.  Infatti  tanto  Adele  che  io  stessa  ne 
facciamo  quello  che  voghamo  ed  essa  non  risparmia  né  pene 
né  cure  per  farci  piacere  e  direi  quasi  per  servirci.  Sua  ma- 
dre è  così  buona  che  non  osa  servirsene  per  paura  di  an- 
noiarla  :  nelle  sue  tenerezze  la  tratta  come  una  bambina  :  a  me  « 
sembra  che  convenga  meglio  emanciparla  fino  a  un  certo 
punto  e  trattarla  come  persona  che  sa  condursi  da  sé.  In-  j 
somma  tutto  va  bene:  e  noi  lavoriamo,  Adele  ed  io,  a  prò-  fl 
curare  ad  Augusta  un  buon  m....  (arito)  che,  credo,  é  quello 
che  le  occorre. 

La  principessa  Montléart  si  sentiva  a  Moncalieri 
come  in  paradiso  :  «  quando  mi  trovo  fra  le  due  Reg- 
gine mi  sembra  di  essere  tra  una  santa  e  un  angiolo.  » 

Per  quelle  anime  pie  era  una  mesta  soddisfazione  il  jl 
ripetersi  dei  funerali  solenni  per  Carlo  Alberto  :  a  Rac- 
conigi  dove  venne  fra  la  pubblica  commozione  ricordato  „ 
che  egli  era  morto  lungi  dagli  amplessi  delle  care  cam- 
pagne della  sua  vita,  alla  Gran  Madre  di  Dio  per  cura 
del  municipio  di  Torino. 

Anche  a  Firenze  vennero  celebrate  esequie  il  7  set- 
tembre ;  ma  il  Granduca  vi  comparve  vestito  all'  au- 
striaca, circondato  da  ufficiali  austriaci  :  e  il  generale 
D'Aspre,  vero  sovrano,  aveva  consegnato  la  truppa  coi 
cavalli  sellati. 

Del  sentimento  pubblico  si  facevano  interpreti  i 
poeti  :  una  Trenodia  augurale^  il  poemetto  Cielo  e  terra 
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i  Felice  Romani  nella  Ga^^etta  ufficiale,  le  più  felici 
Dmposizioni  del  Prati. 

Fu  un  vero  trionfo  funebre  il  viaggio  della  salma 
a  Genova:  il  12  ottobre  essa  giungeva  a  Torino:  Pin- 
omani  si  celebrarono  i  solenni  funerali  nella  Metro- 
olitana  ;  il  14  essa  fu  trasportata  a  Superga  :  il  cielo 
)ntinuamente  piovoso  concorreva  alla  mestizia  della 
iornata  :  Maria  Teresa  non  vide  le  sue  dilette  Rosine 
ìguire  il  convoglio  rappresentando  il  dolore  della  loro 
ladre  spirituale,  né  dalle  finestre  della  città  le  signore 
stite  a  lutto  e  piangenti  gettar  fiori  sul  feretro  :  ma 
ene  avrà  udito  ripercuotersi  nel  suo  cuore  i  121  colpi 
i  cannone,  ultimo  omaggio  alla  sovranità  dell'  estinto. 

Carlo  Alberto  venne  sepolto  nella  cavea  destinata 
r  ultimo  defunto  fra  i  sovrani  di  Casa  Savoia  :  era 
là  irreconoscibile  e  i  dignitari  incaricati  della  consta- 
izione  dovettero  fare  un  atto  di  fede. 

Da  quel  giorno  fu  un  continuo  pellegrinaggio  po- 
)lare  a  Superga. 

Il  19  ottobre  (si  legge)  la  madre  di  Carlo  Alberto 
.  si  recava,  accompagnata  dà  un  servo  come  essa  ve- 
ito  a  lutto  :  scesa  nel  sepolcreto  e  collocatasi  a  pre- 
ire  presso  la  tomba,  cadde  svenuta  :  con  gran  pena 
i  ricondotta  a  Moncalieri  dove  tutti  erano  in  angustia 
iv  la  sua  lunga  e  ignorata  assenza. 

Solenni  esequie  vennero  celebrate  per  l'Accademia 
ilarmonica:  la  Guardia  nazionale  mandò  l'omaggio  di 
la  corona  d'argento  :  il  27  ottobre  si  recarono  a  Su- 
3rga  gli  emigrati  e  il  loro  pensiero  venne  espresso 
)n  poesie  del  Prati  e  di  Pasquale  Stanislao  Mancini  : 
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persino  nei  teatri  frequentati  dal  popolino  furono  com 
memorate  Le  ultime  ore  del  magnanimo  Be  Carlo  Alberto. 

Vennero  da  Oporto  le  suppellettili  del  modesto  suo 
soggiorno  :  Maria  Teresa  le  considerava  come  reliquie 
e  le  fece  collocare  nelle  stanze  dove  egli  soleva  abi 
tare  al  palazzo  reale  di  Torino. 

In  capo  a  qualche  mese  fu  celebrato  il  matrimonio  del 
duca  di  Genova,  già  fidanzato  fino  dai  primi  del  1848: 

Dio  voglia  che  non  succeda  niente  in  contrario  —  scriveva 
Maria  Teresa  il  40  aprile  1850.  —Domani  sera  forse  Ferdinando 
partirà  per  Dresda  e  ne  ritornerà  con  sua  moglie  ai  primi  del 
mese  prossimo  :  egli  vuol  tornare  al  più  presto  possibile.  Sono 
impazfentissima  di  abbracciare  la  mia  nuova  figlia. 

Ogni  cosa  pareva  riprendere  il  suo  corso  naturala 
e  portare  col  tempo  il  solito  balsamo. 
Eppure  ella  ebbe  a  scrivere: 

Mi  sembra  che,  invece  di  calmarsi,  il  mio  dolore  diventi 
tutti  i  giorni  più  cocente  :  trovo  sollievo  soltanto  ai  piedi  di 
Gesù  crocifìsso  e  della  sua  Santa  Madre. 

Ed  ecco  nel  maggio  una  malattia  gravissima  porre 
in  pericolo  la  vita  di  Vittorio  Emanuele,  tanto  che  per 
qualche  tempo  ebbe  la  reggenza  il  duca  di  Genova. 
La  minaccia  fu  scongiurata,  il  male  superato  e  Maria 
Teresa  in  quella  penosa  circostanza  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vedere  quanto  affetto  dimostrassero  i  sudditi 
al  Ke  suo  figlio.  Ma  ella  sentiva  sempre  nuove  tristezze 
presso  alle  porte  delP  anima  sua. 
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j     Nel  ritiro  vedovile  Maria  Teresa  non  trovò  la  quiete 
leir  animo  :  i  nuovi  tempi  e  le  nuove  idee  liberali  ur- 
lavano le  sue  più  radicate  convinzioni  :  il  suo  spirito 
lon  sapeva  adattarsi  a  tollerare  le  intemperanze   del 
j'iornalismo  e  molto  meno  rassegnarsi  a  vedere  discu- 
tere certe  istituzioni  ecclesiastiche  alle  quali  ella  ere- 
leva  indissolubilmente  legata  l' essenza  del  cattolici- 
mo.  Approfittando  di  questi  sinceri  sentimenti  condivisi 
[alla  nuora,  si  era  formata  intorno  alle  due  Regine 
ma  specie  di  cabala  clericale,  cui  partecipavano  il  conte 
li  Pamparato  intendente  della  lista   civile,  V  aiutante 
li  campo  generale  Della  Rocca,  altri  cavalieri  e  dame 
ndicati  a  Torino  col  nomignolo  del  hiscoftino,  per  in- 
lurre  il  Re  ad  accordarsi  con  Roma,  sospendendo  an- 
he  r  osservanza  dello  Statuto. 

!|  Mentre  il  duca  di  Genova,  assiduo  a  visitare  la 
iQadre,  partecipava  almeno  ad  alcune  delle  sue  ripu- 
[nanze,  il  re  Vittorio  con  superiore  concetto  delle  ne- 
essità  politiche  conciliava  la  propria  coscienza  religiosa 
oi  doveri  e  cogP  impegni  di  Sovrano  costituzionale. 
Questo  dissidio  dal  figlio  era  spesso  per  la  madre  amara 
^nte  di  lagrime.  E  anche  Vittorio  Emanuele  ne  risen- 
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tiva  profondo  dolore,  appunto  perchè  il  suo  dovere  di 
Re  gì'  imponeva  di  non  cedere  alla  soggezione  e  alla 
tenerezza  filiale.  Iij| 

Egli  —  scrive  il  Massari  —  aveva  la  massima  deferenza  e  i 
pili  delicati  riguardi  per  sua  madre  :  ne  ascoltava  i  rimproveri 
con  ossequio  e  con  rassegnazione.  Un  giorno  che  essa  lo  esor- 
tava a  non  sancire  certi  progetti  di  legge,  egli  rispose  ricor- 
dando la  costante  fedeltà  serbata  dai  principi  di  Casa  Savoi^Jj 
alla  propria  parola  e  lagrimando  la  pregò  a  non  volere  che' 
egli  tralignasse  da  quelle  onorate  tradizioni. 

La  divergenza  fra  madre  e  figlio  si  riferiva  sostan- 
zialmente air  interpretazione  pratica  del  V  articolo 
dello  Statuto. 

Maria  Teresa  poteva  allegare  che  il  5  febbraio  1848 
Carlo  Alberto  aveva  presentato  ai  suoi  consiglieri  scritte 
di  sua  mano  le  parole  :  La  religione  cattolica  apostolica 
romana  è  la  sola  religione  dello  Stato. 

Poteva  rispondere  Vittorio  Emanuele  che  suo  padre, 
nel  riprodurre  quella  formola  dal  Codice  civile,  avev^ 
omesso  la  clausola  che  «  il  Ee  si  gloria  dell-  ufficia 
di  Protettore  della  Chiesa  e  promotore  délV  osservanti 
delle  leggi  di  essa  »  accennando  così  alla  separazione 
tra  r  ufficio  civile  dello  Stato  e  l' ufficio  religioso  delle 
Chiesa. 

Posta  tale  divergenza,  è  facile  immaginare  con  ch( 
animo  Maria  Teresa  vedesse  la  legge  Siccardi,  l'abo- 
lizione del  fòro  ecclesiastico,  le  prime  limitazioni  agi 
acquisti  patrimoniali  delle  corporazioni  religiose,  la  li 
berta  di  stampa  colla  quale  la  Gazzetta  del  Popoh 
inveiva  quotidianamente  contro  la  santa  bottega,  il  prò 
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getto  di  legge  sul  matrimonio  civile,  il  progetto  di  inca- 
merare i  beni  ecclesiastici,  di  sopprimere  alcuni  conventi. 

Il  cardinale  Antonelli  aveva  detto  :  «  Il  Papa  per 
far  piacere  al  Re  di  Sardegna  è  pronto  ad  andare  fino 
air  anticamera  di  casa  del  diavolo,  ma  nella  camera 
proprio' non  ci  può  entrare.  »  Maria  Teresa  vedeva  il 
Re  suo  figlio  nelle  vicinanze  del  palazzo  diabolico. 

Inoltre  il  Re  giudicava  «  vergognosa,  indegna,  in- 
fame »  la  condotta  del  Granduca  di  Toscana  fedifrago 
alla  costituzione  :  probabilmente  queste  espressioni  così 
dure  per  Leopoldo  II  non  saranno  state  riferite  a  Maria 
Teresa  ;  ma  essa  non  poteva  ignorare  dai  fatti  la  pro- 
fonda opposizione  di  condotta  fra  suo  figlio  e  suo  fratello. 

Alcuni  andavano  dicendo  che  ella  sovvenisse  i  gior- 
nali reazionari  ;  i  quali  erano  parecchi  :  l' Armonia,  il 
Cattolico,  la  Campana,  lo  Smascheratore  in  Piemonte, 
il  Courrier  des  Alpes,  V  Edio  du  Mont  Blanc  in  Sa- 
voia :  ma  lo  Zini  osserva  : 
* 

Dicerie  vaghe  senza  mostra  di  fatti  che  le  avvalorassero, 
tranne  gli  svenevoli  omaggi  onde  a  bello  studio  la  preconiz- 
zavano i  caporali  della  setta  p  certi  più  vituperati  dei  loro 
scrittori  ;  però  poco  o  punto  avvertite  dalla  popolazione,  la 
quale  più  presto  benediva  la  Principessa  pietosa  e  caritatevole, 
provvidenza  non  mai  indarno  dagli  infelici  invocata. 

Spendeva  ella  anche  molto  per  diffondere  libri  di 
carattere  edificante  e  religioso,  ma  non  consta  per  i 
periodici  quotidiani  di  carattere  polemico. 

* 

Ad  inasprire  la  lotta  fra  la  Chiesa,  o  meglio  fra  il 
Clero  e  lo  Stato  in  Piemonte  era  sopravvenuta  fin  dal 
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1850  la  ribellione  aperta  di  alcuni  vescovi,  e  più  cla- 
morosa quella  dell'  arcivescovo  di  Torino,  monsignor 
Luigi  Fransoni. 

Di  questo  prelato  così  discorre  Nicomede  Bianchi: 

La  ragion  di  Stato  anziché  la  religione  lo  aveva  insediato 
neir  arcivescovado  di  Torino,  nel  tempo  in  cui  i  clericali  in-* 
flussi  erano  cari  e  usati  nella  reggia  sabauda.  11  nuovo  arci- 
vescovo avea  in  realtà  fatto  poderoso  puntello  alla  causa  del 
trono  e  dell'altare;  ma  essendo  rimasto  nel  1847  quale  lo  si 
era  cercato  e  voluto  nel  1831,  monsignor  Fransoni  era  venuto 
in  uggia  a  Carlo  Alberto  e  ai  favoreggiatori  delle  riforme. 

I  gesuiti  lo  avevano  fatto  arcivescovo  appunto  per 
imporre  un  censore  al  Ee  :  marchese  ed  ex-ufficiale  di 
cavalleria,  aveva  un  po'  il  temperamento,  non  il  genio, 
del  cardinale  di  Retz  ;  nella  sua  animosità  contro  il 
Re  e  contro  lo  Stato  liberaleggianti,  contro  il  Pio  IX 
del  1847,  e'  entrava  una  certa  testardaggine  genovese, 
un  certo  ardire  nobilesco  e  soldatesco,  da  Fronda,  che 
lo  rendono  per  certi  riguardi  simpatico. 

Intemperante  di  parole  come  a  tavola,  sboccato, 
petulante,  egli  canzonava  Fito  nono  (in  piemontese,  ;pito 
vuol  dire  tacchino)  e  cavolo  Alberto,  cui  si  vantava  di 
metter  paura.  Neil'  autunno  del  1847  aveva  proibito  ai 
rettori  delle  chiese  di  suonare  le  campane  per  salutare 
il  passaggio  del  Sovrano. 

II  Re  si  limitava  a  considerarlo  come  mezzo  matto 
e  non  lo  volle  aggregare  al  Senato,  quantunque  gli  fosse 
stato  conferito  il  collare  dell'Annunziata:  il  popolo  ri- 
peteva una  verità,  che  cioè  monsignore  era  spesso  briaco 
e  gli  si  vedeva  in  viso. 
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Nel  1850  egli  non  solo  protestò  con  violenza  con- 
tro la  legge  Siccardi,  ma  invitò  formalmente  i  parroci 
alla  ribellione  contro  i  tribunali  laici  :  venne  proces- 
sato e  condannato  a  un  mese  di  arresto  che  scontò  in 
cittadella  di  Torino. 

E  lui  ostinato  :  per  sua  suggestione  vennero  negati 
da  un  parroco  i  sacramenti  e  la  sepoltura  religiosa  al 
ministro  conte  di  Santa  Rosa,  come  ad  uno  degli  au- 
tori della  legge  Siccardi. 

Fece  anche  peggio,  poiché  Massimo  d' Azeglio  potè 
scrivere  all'  ambasciatore  sardo  in  Parigi  : 

Noi  siamo  in  possesso  delle  prove  attestanti  che  monsi- 
gnor Fransoni  cospirava  contro  il  governo  del  Re. 

Fu  arrestato,  chiuso  nella  fortezza  di  Fenestrelle, 
processato  per  abuso,  condannato  all'  esilio. 

Esule  a  Lione,  seguitò  a  intrigare  contro  il  go- 
verno e  contro  la  libertà. 

[  partigiani  eccessivi  della  monarchia  assoluta  e  gli  iper- 
cattolici  lo  posero  in  voce  di  martire  ;  i  fautori  licenziosi  di 
libertà,  senza  ritegno  e  giustizia  lo  denigrarono  :  e  monsignor 
Fransoni,  frammezzo  a  quel  frastuono  di  lodi  e  di  vituperi!,  si 
credette,  ciò  che  non  era,  un  grande  uomo,  sostegno  e  co- 
lonna dei  troni  e  della  religione. 


'O' 


Or  bene  :  può  darsi  che  Maria  Teresa  trovasse  ar- 
rischiata 1'  attitudine  presa  dall'  arcivescovo  ;  ma  non 
v'  è  dubbio  che  1'  animo  suo  inclinava  piuttosto  verso 
r  intransigenza  del  prelato  che  verso  la  fermezza  del 
governo. 

Si  scriveva  nell'  aprile  1851   alla  Civiltà   Cattolica 
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da  Torino  correr  voce  che  il  principe  di  Carignano  e 
Maria  Teresa  avessero  risoluto  di  abbandonare  la  Corte 
e  il  Piemonte  :  era  questo  un  desiderio  punto  pio  e 
molto  fantastico  dei  reazionari  :  pure  in  qualche  modo 
1'  attitudine  della  Regina  vedova  poteva  rendere  la  di- 
ceria non  del  tutto  incredibile. 

Nel  1852  si  tentava  un  ministero  Balbo  che  avrebbe 
dovuto  accomodarsi  alle  esigenze  vaticane. 

Cavour  prevedeva  che  il  Re  volgerebbe  le  spalle  a 
coloro  che  lo  sospingevano  a  pratiche  d' aggiustamento 
a  ogni  costo  colla  Corte  di  Roma.  —  Così  avvenne.  — 
Intanto  che  i  clericali  andavano  chiacchierando  pubbli- 
camente che  il  pio  principe,  smosso  dai  consigli  ma- 
terni, erasi  messo  di  pieno  accordo  col  Santo  Padre, 
addì  4  novembre  uscì  fuori  la  notizia  del  ministero 
Cavour, 

Ecco  un  presidente  del  Consiglio  che  non  poteva 
garbare  a  Maria  Teresa  :  non  era  forse  Camillo  Cavour 
quel  tal  paggio  riottoso  il  quale  non  aveva  voluto  por- 
tare la  livrea  dei  Carignano  ? 

In  tanta  novità  di  idee  e  di  istituzioni,  non  rimase 
intatta  neppure  V  arca  santa  dell'  etichetta  e  del  ceri- 
moniale. 

Dopo  lo  sciagurato  esito  della  campagna  di  guerra 
nel  1848,  mentre  si  accingeva  a  ritentare  le  armi,  forse 
per  tentare  di  conciliarsi  le  simpatie  popolari  o  almeno 
di  ammansire  l'impopolarità  che  circondava  la  sua  per- 
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sona,  la  sua  famiglia  e  la  sua  Corte,  Carlo  Alberto  il 
24  gennaio  1849  aveva  emanato  il  seguente 

Decreto  che  riforma  lo  stato  della  Real  Corte. 

Carlo  Alberto,  ec,  volendo  riformare  lo  stato  della  Casa 
Reale  in  modo  più  uniforme  all'  indole  delle  libere  e  popolari 
instituzioni  che  Noi  abbiamo  felicemente  instaurate,  e  stabilire 
norme  generali  per  le  funzioni  d'  onore  presso  la  persona  del 
Re,  e  pei  ricevimenti  che  avranno  luogo,  sulla  proposizione 
del  Ministro  segretario  di  Stato  di  finanze.... 

Art.  1.  Lo  stato  della  Casa  del  Re  è  composto:  1.  del  pre- 
feUo  del  palazzo  ;  2.  del  sovrintendente  generale  della  Lista 
civile  ;  3.  d' un  primo  elemosiniere  e  di  sei  elemosinieri  ;  4.  d'un 
primo  aiutante  e  di  otto  aiutanti  di  campo,  d' otto  ufficiali  d' or- 
dinanza. 

Art.  2.  Lo  stato  della  Casa  della  Regina  è  composto  : 
1.  d'una  dama  d'onore;  2.  d'una  dama  d' atour  ;  3.  d'una 
dama  sovraintendente  alle  beneficenze  ;  4.  di  dodici  dame  di 
palazzo  ;  3.  d'  un  cavaliere  d'  onore  e  di  quattro  gentiluomini 
per  accompagnare. 

Art.  3,  4,  3  e  6.  (Case  del  duca  e  duchessa  di  Savoia,  del 
duca  di  Genova,  del  principe  di  Carignano). 

Art.  7.  Le  funzioni  d'  onore  presso  la  persona  del  Re  sono 
ordinarie  e  straordinarie.     ' 

Le  ordinarie  si  esercitano  dagli  aiutanti  di  campo  e  uffi- 
ciaH  d'  ordinanza. 

Le  straordinarie  hanno  luogo  nelle  solenni  funzioni,  feste 
e  ricevimenti,  neUe  quali  circostanze  hanno  posto  e  prece- 
denza presso  la  Persona  del  Re,  dopo  i  Principi  del  sangue, 
come  Grandi  ufficiali  dello  Stato:  i  cavalieri  deU'Annunziata; 
i  presidenti  del  Senato  e  della  Camera  ;  i  marescialli  e  gene- 
rali d'  esercito  ;  1'  ammiraglio  e  i  vice-ammiragli  ;  i  ministri  ; 
i  presidenti  del  consiglio  di  Stato  ;  i  primi  presidenti  della 
Cassazione  e  dei  Conti  ;  il  controllore  generale. 

Art.  8.  I  ricevimenti  nella  Casa  del  Re  sono  generali  o 
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particolari.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  prefetto  di  palazzo  ri- 
ceverà e  comunicherà  a  chi  spetta  gli  ordini  del  Re. 

Art.  9.  (Mantiene  il  grado  e  i  vantaggi  a  tutte  le  persone 
che  finora  appartennero  alla  Real  Corte,  anche  se  non  com- 
prese nel  presente  ordinamento). 

Questo  decreto  non  era  costato  molto  all'  animo  di 
Carlo  Alberto  :  egli  aveva  mostrato  qualche  intenzione^ 
di  semplificare  la  Corte  anche  nel  principio  del  suo 
regno  :  quando  dimorava  in  villeggiatura  a  Racconigi 
«  svestiva  l'ammanto  del  Re  ed  era  il  padre  che  a  tutti 
indirizzava  benigno  un  saluto.  »  Anche  a  Torino,  «  cul- 
tore minuzioso  di  aristocratici  vanti....  la  sera  riceveva 
in  Corte  amabilmente  i  men  chiari  per  ricchezze  e  per] 
sangue.  » 

Prima  ancora  del  decreto  riformatore  si  era  tacita- 
mente modificato  lo  spirito  e  l'uso- della  Corte. 

La  marchesa  D'Azeglio  scriveva  (15  ottobre  1848): 

Un'  altra  cosa  si  è  pure  lasciata  cadere  in  disuso,  la  Corte  : 
la  domenica  non  c'è  più  niente  e  non  si  sono  più  chiamati 
i  gentiluomini  di  servizio. 

Il  Re  spesso  mangia  solo  nella  sua  camera:  tuttavia  in- 
vita talvolta  alcune  persone  a  pranzo. 

Riferendo  al  Senato  la  sua  missione  ad  Oporto,  il 
Cibrario  si  domandava  : 

Perchè  Carlo  Alberto  prescelse  quel  rifugio  ? 

Carlo  Alberto,  scendendo  dal  trono,  volle  allontanare  da 
sé  tutte  le  pompe,  tutte  le  grandezze,  tutte  le  cerimonie  della 
sua  condizione  passata,  che  aveva  sempre  sopportate,  non 
amate  giammai. 

Vittorio  Emanuele  e  Maria  Adelaide  erano  anche 
più  disposti  alle  agevolezze  e  all'  affabilità. 
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La  marchesa  D'Azeglio  si  affrettava  a  notare: 

22  Aprile  1849.  —  Le  dame  vanno  dalla  Regina  la  matti- 
nata in  negligé.  Si  fanno  iscrivere  ed  ella  stabilisce  il  giorno.  Le 
borghesi  pure  possono  fare  le  domande  al  prefetto  di  palazzo. 

Maria  Adelaide  aveva  accettato  volentieri,  in  luogo 
dei  soliti  balli,  la  conversazione  parlamentare  o  aulica 
e  il  iMst  che  ella  rallegrava  col  suo  «  dolce  ridere  e 
dolce  favellare.  »  E  quando  si  davano  i  balli  a  Corte 
la  magnificenza  non  escludeva  la  massima  amabilità  dei 
Sovrani. 

Pare  invece  che  Maria  Teresa  tenesse  duro  colle 
antiche  usanze  : 

Dicono  che  quella  povera  Regina  avrebbe  piacere  di  ve- 
derci. Noi  non  dimandiamo  di  meglio,  specialmente  se  ella 
volesse  ricevere  come  era  lei,  in  vestito  nero  accollato  e  ma- 
niche lunghe,  le  sue  dame  del  pari. 

Maria  Teresa  era  diventata  alla  Corte  di  Carlo 
Alberto  inesorabile,  implacabile,  intrattabile  in  fatto 
d' etichetta.  Le  parve  gran  cosa  di  adoperarsi  perchè 
qualcuna  delle  sue  dame  —  per  motivi  o  con  pretesti 
di  salute  —  fosse  presentata  alla  duchessa  di  Genova 
in  vestito  tondo  e  anche  accollato  invece  che  col  manto 
di  Corte. 

Ci  è  nota  ormai  la  sua  illimitata  amicizia  colla 
marchesa  di  Cortanze  :  eppure  le  scriveva  : 

Ciò  che  mi  dite  che  vostra  nuora  desiderava  circa  il  suo 
servizio  di  dama  già  lo  sapevo  :  ma  siccome  avevo  deciso  che 
non  si  facessero  altri  cambiamenti  nel  servizio  delle  mie  dame 
quest'  anno,  già  le  feci  rispondere  che  ciò  non  era  possibile  : 
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e  dopoché  ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  le  ho  detto  io  stesse 
la  stessa  cosa,  dicendole  pure  che  voi  avevate  fatto  il  possi-j 
bile  per  indurmi  a  cambiare  avviso  in  suo  favore,  ma  che  io] 
non  cambiavo  e  ve  1'  avrei  scritto  io  stessa.  Perdonatemi,  miai 
buona  e  cara  amica,  se  non  vi  accordo  ciò  che  voi  deside- 
rate :  sono  dispiacentissima  di  darvi  un  dispiacere,  ma  io  crede 
hene  di  non  ritornare  su  ciò  che  avevo  deciso. 

Buona  coi  dipendenti,  ma  esatta  per  temperamento^ 
naturale  e  per  educazione  tedesca,  voleva  che  tutti  1( 
fossero  del  pari  intorno  a  lei. 

Durante  la  buona  stagione  del  1850  Maria  Teresa 
fece  due  gite  a  Kacconigi:  il  25  agosto  per  la  festa] 
votiva  della  Madonna  nella  chiesa  fondata  da  Carlo  Al-j 
berto  :  il  31  ottobre  colla  suocera,  quasi  per  prepararsi 
all'  imminente  commemorazione  dei  Morti. 

11  popolo  di  Racconigi  la  accolse  coi  segni  del  più^ 
vivo  affetto  e  della  più  profonda  riverenza,  partecipando 
al  sentimento  che  la  guidava. 

La  marchesa  D'Azeglio  così  in  due  tocchi  la  de- 
scrive quale  la  ritrovò  nel  gennaio  1851  : 

Sono  smontata  dalla  Regina  vedova  che  ho  riveduta  con 
triste  piacere.  Ero  commossa  ed  essa  pure.  Ha  tutta  1'  aria  di 
un  piccolo  fantasma.  La  scomparsa  così  tragica  di  quel  povere 
Carlo  Alberto  mi  ha  lasciato  un'  impressione  profonda  che  noni 
si  cancellerà  mai  più. 

Le  lettere  di  Maria  Teresa  vedova  hanno  slanci  di 
mistica  esaltazione,  mentre  accennano  a  nuove  opere 
di  carità. 
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i3  Marzo  1851.  —  Proprio  il  buon  Dio  vi  vuol  bene,  poi- 
ché vi  dà  una  nuova  e  cosi  pesante  croce  da  portare,  e  nel 
mese  in  cui  il  suo  divin  Figlio  ha  tanto  sofferto  ed  è  morto 
per  noi,  per  renderci  simili  a  lui. 

2  Giugno.  —  Spero  che  la  marchesa  d'  Azeglio  accetterà 
di  essere  vice-priora  della  Compagnia  delle  puerpere,  così  po- 
vera e  così  interessante. 

Quel  giorno  diventava  nuovamente  puerpera  la  sua 
diletta  Maria  Adelaide,  e  nel  battesimo  del  neonato 
duca  del  Chiablese  ella  rappresentò  la  madrina  du- 
chessa di  Genova. 

Ma  ecco  nuova  afflizione  :  la  malattia  gravissima 
del  conte  Saluzzo,  che  aveva  goduto  tutta  la  fiducia  di 
suo  marito  ed  era  stato  governatore  dei  suoi  figli.  Il 
suo  mondo  le  crollava  intorno. 

19  Giugno.  —  Avendo  saputo  che  egli  aveva  avuto  le  due 
gambe  paralizzate  ed  essendomi  trattenuta  solo  poche  ore  a 
Torino,  appena  arrivata  mandai  Ré  a  prendere  sue  notizie  : 
questi  lo  ha  trovato  a  letto  immobile  così  da  non  poter  muo- 
vere neppure  un  dito  per  prendere  una  presa  di  tabacco,  ma 
colla  testa  affatto  Ubera:  era  stato  sacramentato  ieri  mattina, 
tranquillo  e  rassegnato.  Ieri  sera  poi  mi  hanno  detto  che  stava 
meglio  della  paralisi,  meno  immobile,  ma  soffriva  di  nervi  così 
che  si  doveva  di  tratto  in  tratto  toglierlo  dal  letto  per  .solle- 
varlo. Ilo  già  mandato  questa  mattina  a  prendere  sue  notizie, 

i  ma  non  le  ho  ancora  ricevute,  e  i  giorni  di  festa  dobbiamo 
impostare  le  lettere  due  ore  più  presto  che  i  giorni  di  lavoro. 

f  Ho  pregato  molto  per  lui. 

E  per  allora  le  sue  preghiere  furono  esaudite. 
Sono  passati  due  anni  dalla  fine  di  Carlo  Alberto  : 
il  dolore,  nella  celebrazione  del  triste  anniversario,  si 
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rinnova  con  espressioni  assai  risentite  e  con  espansioni 
commoventi  alla  fida  compagna  marchesa  di  Cortanze  : 

28  Luglio  i85i.  —  Sono  molto  affaticala  dalla  triste  fun- 
zione di  stamani  e  da  tutti  i  ricordi  strazianti  di  questa  gior- 
nata.... Ma  voglio  assicurarvi  che  il  pensiero  che  voi  avreste 
oggi  molto  pensato  a  me  e  molto  pregato  per  il  mio  amatis- 
simo Carlo  Alberto  è  stato  uno  dei  più  consolanti  che  io  abbia 
avuto  durante  la  triste  giornata. 

Quasi  per  distrarsi  ella  soggiunge  notizie  di  una 
sua  raccomandata  e,  con  quella  finezza  che  non  è  mai 
del  tutto  assente  dalle  anime  femminili  anche  le  più 
semplici,  osserva  : 

Adele  1'  ha  veduta  presso  di  me  ed  essa  le  è  piaciuta.  Non 
oso  insistere  perchè  si  serva  de'  suoi  talenti  di  ricamatrice, 
perchè  spero  così  ottenerlo  più  facilmente. 

Poi  ritorna  al  suo  lutto  : 

Domattina  conto  d'  andare  a  Superga  per  ascoltarvi  una 
messa  presso  la  tomba  diletta,  mentre  i  miei  Ogli  assisteranno 
a  una  manovra  miUtare  e  Adele  sarà  in  viaggio  per  Aglié 
dove  il  Re  e  la  Regina  di  Sassonia  devono  arrivare  questa  sera 
e  dove  i  miei  ^\^X\  ed  Eugenio  raggiungeranno  Adele  dopo  la 
manovra.  Mi  avevano  invitata,  ma  non  mi  sono  sentita  il  co-' 
raggio  di  andarvi  domani  :  forse  vi  andrò  dopo  domani.... 
Pare  che  nelle  nostre  quattro  case  tutto  vada  bene. 

Era  si  può  dire  appena  asciugato  l' inchiostro  di 
questa  ultima  imprudente  alfermazione  (contro  la  quale 
tempo  addietro  ella  stessa  metteva  in  guardia  la  mar- 
chesa sua  corrispondente)  che  le  toccava  scrivere  : 

P  Agosto.  —  Vi  ho  fatto  avere  notizie  della  mia  nipote 
Maria  (Pia)  che  è  molto  malata  d' infiammazione  allo  stomaco, 
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a  quanto  pare,  e  che  mi  dà  vivissime  angoscie....  Pregate  se- 
condo le  mie  intenzioni,  perchè  ne  ho  grandissimo  bisogno. 
La  mia  salute  è  passabile,  ma  le  pene  dello  spirito  e  del  cuore 
fenno  più  soffrire  che  quelle  del  corpo. 

Essa  andava  soggetta  a  frequenti  mali  di  capo  che 
le  toglievano  ogni  capacità  di  occuparsi. 

Il  soggiorno  di  Moncalieri  in  vista  di  Superga  dove 
ella  si  sentiva  attirata  per  «  pregare  ai  piedi  del  Si- 
gnore e  della  sua  Santa  Madre  »  non  era  il  più  indi- 
cato per  sollevarle  lo  spirito.  Se  ne  allontanò  poche 
settimane,  per  visitare  la  sua  famiglia  in  Toscana  : 

i6  Settembre.  —  Non  resterò  assente  che  un  mese,  forse 
anche  meno  :  e  se  non  fosse  per  rivedere  mia  sorella  dopo 
8  anni  che  non  1'  ho  più  veduta,  mentre  mi  dicono  e  mi  scri- 
vono che  essa  va  perdendo  le  forze  e  che  si  teme  per  essa 
l'inverno,  non  avrei  il  coraggio  di  allontanarmi,  per  la  prima 
volta,  da  tutti  i  miei  figli.  (Il  numero  di  questi  stava  per  cre- 
scere) :  Elisa  (la  duchessa  di  Genova)  fa  fare  in  gran  parte  il 
corredino  dalle  Rosario  e  ne  pare  contenta.  Essa  crede  di  sgra- 
varsi alla  fine  d'  ottobre  ed  è  enorme,  ma  sta  benissimo.  È 
qui  con  me  Adele  e  i  miei  6  nipotini. 

Del  resto  noi  già  sappiamo  che  la  famiglia  spiri- 
tuale delle  figlie  accolte  negli  stabilimenti  da  lei  pro- 
tetti era  straordinariamente  numerosa  :  e  ad  altre  pure, 
nel  gran  mondo,  ella  accordava  il  vigile  sguardo,  come 
risulta  da  queste  sue  parole  di  squisita  avvedutezza 
espressa  con  insolita  eleganza  : 

La  N....  mi  ha  detto  cose  tanto  straordinarie,  a  mio  av- 
viso, e  così  differenti  da  ciò  che  sono  persuasa  ella  volesse 
dire,  che  vi  prego  di  insegnarle  ad  esprimersi  in  modo  che  se 
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altri  da  me,  che  la  conosco,  la  udisse  parlare  così,   non  si 
possa  credere  ciò  che  non  è  e  che  le  farebbe  gran  torto. 

Durante  il  soggiorno  in  Toscana  è  notevolissimo  il 
fatto  riferito  in  due  righe  dalla  marchesa  D'Azeglio: 

Essa  non  ha  mai  voluto  andare  a  Firenze  per  non  vedere 
i  diancM:  suo  fratello  non  osava  neppure  presentarsi  a  lei  in 
uniforme  :  lo  raccontò  lui  stesso  a  Pasqua  Vivaldi  (ministro 
di  Sardegna).  ji 

I  bianchi!  cioè  gli  austriaci,  che  tenevano  allora 
guarnigione  nelle  città  toscane,  e  rendevano  così  dop- 
piamente odioso  agP  italiani  l' uniforme  austriaco  del 
granduca  arciduca  Leopoldo. 

Maria  Teresa  non  aveva  mai  fatto  voti  per  l' indi- 
pendenza italiana  :  ma  dopo  che  suo  marito  era  caduto 
sotto  i  colpi  della  fortuna  favorevole  all'Austria,  essa 
si  sentiva  a  lui  troppo  legata  e  avrebbe  considerato 
come  un'  offesa  alla  sua  memoria  il  non  manifestare 
una  recisa  ripugnanza  per  il  nemico  di  Carlo  Alberto. 

E  questo  un  tratto  di  delicatissimo  sentimento  e 
di  vero  cuore. 

Viene  confermato  dalla  marchesa  di  Cortanze,  la 
quale  forse  rende  un  po'  troppo  più  astrattamente  poli- 
tico il  movente  dicendo  che  «  un  senso  di  dignità  nazio- 
nale le  rendeva  penosa  la  vista  dei  nostri  vincitori.  » 

Inoltre  si  rileva  dal  diario  della  Corte  toscana  che 
Maria  Teresa  col  titolo  di  contessa  di  Foìlenza  arrivò 
il  19  settembre  direttamente  alla  villa  di  Marlia,  evi- 
tando Lucca  :  partito  il  granduca  per  Monza  a  osse- 
quiarvi r  imperatore  d'  Austria,  la  Corte  viaggiava  con 
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treno  speciale  da  Lucca  a  Firenze  :  e  Maria  Teresa 
fece  un  lungo  giro  per  prendere  il  treno  solo  alla  sta- 
zione di  Ripafratta  :  e  scese  colla  sorella  a  San  Don- 
nino per  recarsi  direttamente  a  Castello,  mentre  la 
granduchessa  entrava  a  Firenze. 

E  da  Castello  si  contentava  di  contemplare  col  ca- 
nocchiale la  cupola  di  San  Lorenzo,  reprimendo  l'im- 
pulso di  visitare  1'  urna  in  cui  era  sepolto  suo  padre. 

Da  Genova  alla  Spezia  aveva  viaggiato  sul  Tripoli 
comandato  dal  capitano  di  vascello  Tholosano,  il  quale 
—  per  suo  espresso  desiderio  —  ebbe  incarico  di  ricon- 
durla dalla  Spezia  a  Genova  :  ma  per  il  tempo  contrario, 
ella  ritornò  seguendo  la  via  di  terra. 

Il  19  ottobre  ella  era  di  nuovo  a  Moncalieri,  rice- 
vuta alla  stazione  dal  Re. 

In  capo  a  un  mese  la  duchessa  di  Genova  diede 
alla  luce  una  principessa  che  Maria  Teresa  e  il  prin- 
cipe Giovanni  di  Sassonia  tennero  a  battesimo  ed  ebbe 
i  nomi  di  Margherita,  Maria,  Teresa,  Giovanna, 

Per  la  prima  volta  nelP  estate  del  1852  Maria  Te- 
resa, dopo  un  ritiro  al  santuario  biellese  della  Madonna 
d'Oropa  (cui  offrì  un  diamante  del  valore  di  10  a  12  mila 
lire)  per  voto  fatto  durante  la  guerra,  si  trattenne  in 
lungo  soggiorno  a  Stupinigi  :  fu  provvidenza  per  la  fa- 
miglia reale. 

6  Luglio.  —  Ahimè  !  ho  cose  tristi  da  dirvi.  Adele,  che  ieri 
pareva  stare  così  bene  che  diceva  voler  andare  domani  a  To- 
rino per  alcuni  affari,  stamani  alle  4  fu  presa  dai  dolori.  Vii- 
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torio  venne  a  chiamarmi  alle  6  V4  e  fece  chiamare  Riberi  (il 
dottore)  soltanto  :  e  alle  8  7,.  Vittorio,  Riberi  ed  io  e  nessun 
altro  essendo  al  letto  di  Adele,  ella  diede  alla  luce  un  bam- 
bino :  siccome  questo  dava  qualche  leggero  segno  di  vita,  io 
decisi  Riberi  a  battezzarlo  all'  istante,  ciò  che  egli  fece,  e  po- 
scia il  povero  angiolo  volò  al  Paradiso. 

Vi  lascio  pensare  la  nostra  afflizione. 

7  Luglio.  —  Non  ho  potuto  ieri  finire  la  mia  lettera  e  vi 
aggiungo  oggi  due  parole.  Adele  sta  bene  quanto  è  possibile, 
molto  rassegnata;  e  il  nostro  piccolo  Angiolo  è  stato  portato J 
questa  mattina  a  Superga.  Io  non  ho  dormito  la  notte  scorsa" 
ed  ho  molto  male  di  capo. 

iS  Luglio.  —  Oggi  è  il  primo  giorno  che  sto  abbastanza 
bene  a  forza  di  aver  preso  ogni  giorno  rimedi  per  potermi 
reggere  in  piedi  e  perchè  Adele  non  si  accorgesse  che  non  j 
ne  potevo  più.  Le  inquietudini  che  ci  ha  dato  Adele  quando 
si  sgravò  e  i  primi  giorni  appresso,  il  dolore  di  aver  perduto 
quel  povero  bambino,  hanno  fatto  veramente  male  alla  mia 
salute  :  ma  vi  assicuro  che  sarei  stata  volentieri  malatissima 
se  così  avessi  potuto  liberare  la  nostra  buona  Adele  dalle  sue 
sofferenze.  Ora,  grazie  a  Dio,  ella  sta  veramente  bene,  e  tutto 

I 

Quando  la  regina  Adelaide  era  malata,  Maria  Teresa 
metteva  i  nipoti  a  letto,  con  essi  pregava  per  la  madre 
loro  e  a  questa  portava  i  loro  saluti  colla  buona  notte. 

Ciò  rasserena  Maria  Teresa,  che  passa  a  lagnarsi 
scherzando  dal  signor  Derna,  addetto  al  suo  servizio, 
il  quale,  a  forza  di  complimenti  e  di  parlare  sempre 
lui,  non  dava  mai  agio  di  fargli  intendere  ciò  che  si 
voleva  da  lui.  Ella  soggiunge  :  | 

Ho  ricevuto  i  numeri  della  Gazzetta  del  Popolo  ;  ne  ho 
riso  e  sono  ben  contenta  che  tanto  voi  come  lo  stesso  teologo, 
Bar.°  non  ve  ne  affliggete. 
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Probabilmente  la  Ga^^eUa  del  Popolo  criticava  gli 
atti  del  teologo  nella  direzione  di  qualche  stabilimento 
fra  quelli  affidati  da  Maria  Teresa  alla  sorveglianza 
della  marchesa  di  Cortanze. 

20  Luglio.  -—  Adele  va  benissimo  :  si  fa  rifare  il  letto  quasi 
tutti  i  giorni,  coricandosi  sulla  chaise  longue,  mangia  del  pollo 
ed  ha  abbastanza  buona  ciera.  Domani  tutti  i  suoi  figli  parti- 
ranno per  passare  alcuni  giorni  a  Morozzo  presso  il  marchese 
di  Pamparà,  e  di  là  fare  escursioni  nelle  montagne....  Mi  co- 
>ta  infinitamente  separarmi  da  loro,  sopratutto  ora  che,  per  lo 
stato  di  Adele,  me  ne  occupavo  più  del  solito  ;  ma  mi  rasse- 
gno perchè  sono  realmente  persuasa  che  ne  hanno  bisogno. 
Domani  avrò  il  piacere  di  rivedere  Ferdinando  ed  Elisa,  che 
verranno  da  Aglié  a  passare  il  giorno  di  S.  Vittorio  con  noi. 

Al  lieto  onomastico  del  figlio  succede  il  mesto  an- 
niversario del  marito  : 

Da  parecchi  giorni  non  stavo  bene  ;  nonostante  ho  assi- 
stito al  nostro  triste  anniversario  il  28,  nella  nostra  parrocchia, 
con  tempo  pessimo  :  l' indomani,  essendosi  rimesso  il  tempo, 
volli  andare  a  Superga  ed  ascoltarvi  una  Messa  all'altare  presso 
la  tomba  del  mio  amatissimo  Carlo  Alberto  :  al  mio  ritorno  da 
Superga  mi  fermai  a  Torino  e  consultai  il  cav.  Battagha,  che 
mi  ordinò  un' apphcazione  di.  sanguisughe  per  la  stessa  sera, 
giacché  avevo  oppressione,  tosse  e  mal  di  capo  ;  inoltre  pa- 
recchi altri  piccoli  rimedi.  Di  ritorno  a  Stupinigi  feci  ciò  che 
egli  mi  aveva  ordinato  e  me  ne  trovai  benissimo  :  e  così  Do- 
menica passata  potei,  col  suo  permesso,  già  uscire  a  piedi  per 
andare  alla  Parrocchia,  e  fare  la  mia  vita  abituale.  Adele  sta 
bene,  ma  debole  :  e  sebbene  il  cav.  Riberi  le  abbia  permesso 
già  da  una  settimana  di  passeggiare  nel  giardino,  essa  non  ne 
ha  ancora  avuto  il  coraggio. 

Maria  Adelaide  solo  alla  fine  delP  autunno  fu  pie- 
namente ristabilita  :  allora  potè  cambiar  aria  e  passò 
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qualche  tempo  coi  fratelli  arciduchi  a  Bolzano  :  la  sua^ 
assenza  dava  molto  da  fare  a  Maria  Teresa,  per  la  cor- 
rispondenza epistolare,  per  sorvegliare  i  nipoti  e  per 
i  ricevimenti.  Ritornata  la  nuora,  con  essa  Maria  Te- 
resa partecipava  alquanto  alla  vita  di  Corte  :  non  solo 
accordava  udienze  ai  diplomatici,  ma  nei  suoi  appar- 
tamenti permise  un  concerto  del  celebre  violinista  Baz- 
zini,  quasi  ritornando  all'  antica  predilezione  per  la 
buona  musica. 

Se  non  che  nel  gennaio  1853  Maria  Adelaide  dovè  I 
accorrere  a  Bolzano  dove  suo  padre  morì  :  e  non  lieve 
pensiero  si  aggiungeva  a  Maria  Teresa  per  V  assente 
in  seguito  ai  fatti  di  Milano  (cioè  alle  violente  provo-  ,] 
cazioni  della  polizia  e  della  guarnigione  austriaca  e 
alle  sanguinose  repressioni  contro  la  cittadinanza  mila- 
nese) :  per  di  più  accadde  il  tentativo  di  assassinio  del- 
l' imperatore  d'  Austria  a  Vienna. 

Malgrado  tante  occupazioni  e  preoccupazioni,  la  cor- 
rispondenza di  Maria  Teresa  colla  marchesa  sua  fidata 
non  fu  mai  così  diffusa  come  nel  52  e  nel  53  :  gli  è 
che  le  mettevano  la  rivoluzione  negli  stabilimenti  pii 
da  lei  protetti  :  la  vedremo  ora  alle  prese  coi  ministri  J 
e  col  Re.  t 


263 


ULTIMI   ANNI. 


Il  contratto  di  matrimonio  stipulava  per  Maria  Teresa 
in  caso  di  vedovanza  la  facoltà  di  continuare  a  vivere 
nella  serenissima,  poi  casa  reale,  di  suo  marito  e  godervi 
la  stessa  provvista  e  trattamento  come  lui  vivente. 

Le  cessava  in  questo  caso  lo  spillatico,  e  invece  le 
sarebbe  spettato  P  assegno  annuo  vedovile  di  36  mila 
lire;  ma  nel  maggio  1850  il  Parlamento  fu  con  essa  cor- 
tese di  assai  più  largo  dovario,  cioè  500  mila  franchi, 
quale  omaggio  alle  sue  virtù  e  alla  memoria  di  Carlo 
Alberto,  e  anche  in  considerazione  che  ella  non  deside- 
rava larghezze  se  non  per  fare  del  bene  in  paese. 

Infatti  ella  spendeva  ogni  anno  in  acquisti  di  opere 
d'  arte,  usava  vestire  solo  stoffe  paesane  :  e  anche  per 
i  mobili,  per  P  argenteria,  per  le  gioie,  faceva  venire 
di  fuori  solo  i  modelli. 

Il  considerevole  assegno  fu  votato  alP  unanimità 
dalle  due  Camere  :  e  Maria  Teresa  riconoscente,  mal- 
grado la  sua  ripugnanza  a  comparire  in  pubblico,  volle 
assistere  alla  seduta  reale  del  23  novembre  1850  come 
visita  di  ringraziamento. 

Perchè  il  ministero  delle  sue  beneficenze  fosse  per- 
fettamente regolato,  ella  nominò  suo  procuratore  gene- 
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rale  il  conte  San  Giusto  di  San  Lorenzo  ;  che  del  resto 
anch'  essa,  senza  avere  studiato  il  trattato  dei  Benefit 
di  Seneca,  sapeva  la  grande  arte  di  dare  a  tempo  e 
di  proporzionare  il  soccorso  al  bisogno.  —  Spesso  prov-j 
vedeva  alle  urgenze  la  sera  tardi  o  la  mattina  all'alba;] 
e  salvò  dal  fallimento  parecchi  onesti  e  disgraziati  ne- 
gozianti. 

Si  rileva  da  particolari  informazioni  della  Ga^^etto^ 
Piemontese  che,  appena  stabilito  il  dovario,  essa  diede 
20  mila  lire  ai  poveri  e  4  mila  a  diversi  pii  stabili- 
menti della  Sardegna  :  durante  la  novena  di  Natale  ve- 
stiva 300  fanciulli  della  scuola  infantile  di  Borgo  Don 
che  era  mantenuta  a  tutte  sue  spese.  Alla  fine  dell'anni 
elargì  un  altro  soccorso  straordinario  di  24  mila  lire] 

Nel  maggio  1852  non  si  contentò  di  assistere  alh 
funzione  religiosa  nell'  ottavario  del  famoso  scoppio  della' 
polveriera  di  Borgo  Dora  :  diede  10  mila  lire  per  le  vit- 
time, di  cui  4  mila  al  danneggiato  ospedale  Cottolengo. 

Nelle  sue  visite  al  funebre  sotterraneo  di  Superga 
non  mancava  di  far  celebrare  la  messa,  ma  neanche 
di  lasciare  per  i  poveri  abbondanti  elemosine. 

L'  animo  suo  pietoso  era  principalmente  rivolto  al- 
l' educazione  dei  figli  del  povero  :  quindi  contribuì  con 
migliaia  di  lire  alla  fondazione  di  parecchie  scuole  in- 
fantili. 

Collo  stesso  spirito  ella  partecipò  alla  sottoscrizione 
per  un  monumento  da  innalzare  in  Londra  allo  scopri- 
tore del  vaccino  contro  il  vainolo. 

Andata  a  Genova  per  1'  esposizione  nazionale  del 
1854,  vi  lasciò  ai  poveri  4  mila  lire. 
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Calcolava  la  Gazzetta  che  Maria  Teresa  spendesse 
un  30  mila  lire  1'  anno  in  sussidi  straordinari  :  inoltre 
3  mila  lire  mensili  ai  poveri  delle  varie  parrocchie  di 
Torino,  altrettante  per  zittelle  da  lei  collocate  in  vari 
stabilimenti,  ec.  fino  ad  erogare  complessivamente  in 
beneficenze  circa  150  mila  lire  ogni  anno. 

Quindi  universali  le  benedizioni  alla  sua  virtiì  più 
ùnica  che  rara  :  e  diceva  bene  la  Gazzetta  :  «  il  nome 
di  Maria  Teresa  vivrà  incancellabile  nelle  eterne  pagine 
della  carità.  » 

Solo  in  limosine  e  solo  per  mezzo  della  fidata  Cor- 
tanze  ella  distribuì  più  di  2  milioni  dal  1831  al  1855. 

Un  giorno  che  non  aveva  fondi  disponibili  le  disse  : 
«  Ebbene  :  farò  una  petizione  per  la  povera  Maria  Te- 
resa :  ci  metterete  la  firma  per  certificare  la  verità  del 
fatto,  e  la  darò  al  Re.  » 

Importa  poco  di  verificare  se  fosse  giustificato  l'in- 
tervento delle  autorità  governative  nella  direzione  de- 
gli Istituti  di  beneficenza  .di  cui  da  tanti  anni  si  occu- 
pava con  assidua  cura  Maria  Teresa  :  il  fatto  sta  che 
i  nuovi  programmi  e  i  nuovi  regolamenti  che  le  vennero 
proposti  dal  governo,  forse  più  conformi  alle  mutazioni 
sociali  sopravvenute  dopo  il  1848,  a  lei  garbavano  così 
J)0C0  che  ella  si  decise  di  ritirare  le  numerose  sue 
protette  e  pensionate  dagli  stabilimenti  minacciati  di 
novità. 

La  seguente  sua  curiosa  lettera  alla  Cortanze  de- 
scrive vivacemente  il  conflitto  : 
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Domenica,  i8  agosto.  —  Ho  avuto  non  ha  guari  una  con- 
versazione di  quasi  un'  ora  col  Ministro  dell'  Interno  signor 
Pernali,  che  ha  bellissime  maniere,  un  contegno  buonissimo 
e  parla  a  meraviglia,  ma  che  non  mi  ha  persuasa....  Gli  ho 
fatto  i  miei  lagni  per  il  programma  stampato,  mentre  era  con- 
venuto coli' abate  Baricco  (quello  che  era  preso  di  mira  dalla 
Gazzetta  del  Popolo)  che  si  starebbe  tranquilli  dalle  due  parti 
—  e  della  frase  in  esso  inserita  circa  il  mìo  patrocinio  mentre 
gli  avevo  fatto  dire  che  non  la  volevo  nel  nuovo  Regolamento. 
Egli  mi  ha  supplicata  di  ritardare  ancora  a  ritirare  le  mie  pen- 
sionate —  che  si  accomoderebbe  il  nuovo  Regolamento  in  modo 
da  piacermi  —  e  cose  simili,  colle  più  belle  proteste  da  parte 
del  Ministero  e  della  nuova  Compagnia  di  San  Paolo,  di  affe- 
zione al  Re,  alla  famiglia  reale  e  sopratutto  anche  a  m.e  come 
vedova  di  Carlo  Alberto  ;  gli  ho  tuttavia  risposto  in  tuono 
serio  che,  secondo  la  mia  maniera  di  vedere  certe  cose,  non 
credevo  che  ci  potremmo  mettere  d'  accordo  circa  questo  Re- 
golamento. 

Vittorio  poi  si  è  inquietato  assai  forte  ieri  quando  gli  dissi 
la  mia  decisione  a  proposito  del  Soccorso  :  credo  che  egli  si 
lusingasse  molto  che  il  signor  Pern-ati  mi  avrebbe  persuaso  : 
e  aveva  ragione,  perchè  non  posso  dire  abbastanza  la  delica- 
tezza colla  quale  questi  ha  trattato  con  me  codesto  affare,  che 
si  vedeva  gli  costava  assai  :  ma  io  lo  congedai,  quando  ven- 
nero a  dirmi  che  era  1'  ora  della  Messa  di  mezzogiorno,  senza 
dargli  neppure  la  soddisfazione  di  poter  credere  che  ritarderò 
cmcora  di  otto  giorni,  come  egli  mi  supplicava,  a  ritirare  le 
mie  pensionate.  Tuttavia,  mia  cara  amica,  ho  pensato  che  se 
voi  non  le  avete  ancora  fatte  ritirare,  né  parlato  ai  loro  pa- 
renti, né  scritto  alle  due  superiore,  attendiate  per  farlo  che  io 
ve  ne  scriva  o  ve  ne  parli  di  nuovo. 

Alla  fine  del  successivo  gennaio  il  teologo  Baricco 
aveva  dovuto  lasciare  il  suo  posto  del  Soccorso  e  Ma- 
ria Teresa  non  desiderava  di  dargli  udienza  :  pare  dun- 
que che  la  Gazzetta  del  Topólo  non  avesse  tutti  i  torti  : 


i 


ULTIMI  ANNI.  267 


r  affare   del  nuovo  Regolamento    «  pareva  pochissimo 

tranquillante;  »   visto  che  non  conveniva  trattare  per 

iscritto  questioni  così  intricate,  Maria  Teresa  stabiliva 

che  il   cav.  De  Ferrere  le   servisse   di  intermediario 

presso  la  marchesa  di  Cortanze  trattenuta  in  casa  dalla 

malattia  della  nuora  : 

Ho  molto  pregato  per  voi,  cara  amica,  ieri  ed  oggi.  Alle  5 
andrò  a  San  Filippo  alla  benedizione  perchè  vi  si  fa  la  festa 
di  San  Sebastiano  Yalfré,  e  vi  andrò  dopo  molti  anni  di  nuovo 
nella  mia  antica  tribuna  di  casa  Carignano. 

La  tribuna  era  quella,  ma  i  tempi  erano  mutati  : 
il  soffio  delle  novità  si  ostinava. 

io  Febbraio  i853.  —  Tutto  ciò  che  ho  saputo  mi  prova 
che  sarà  quasi  impossibile  che  io  lasci  le  mie  pensionate  tanto 
al  Deposito  che  al  Soccorso  :  ma  che  cosa  farne  ?  Ho  pensato 
di  ritirarle  un  po'  alla  volta  per  evitare  uno  scandalo;  ed  ora, 
mia  buona  amica,  adoperate  tutto  il  vostro  spirito  a  immagi- 
nare il  modo  migliore  per  riuscirvi.  —  È  vero  che  hanno  ven- 
duto la  casa  di  campagna  dove  le  mie  pensionate  andavano 
ancora  1'  anno  scorso  e  dove  io  feci  colazione  ? 

....  Vorrei  che  D.  B.  se  ne  andasse  e  il  com....  E....  del 
pari,  e  che  si  ritornasse  agli  anticld. 

Non  sono  da  condannare  facilmente  codesti  rim- 
pianti dall'  accento  senile.  Nello  stesso  tempo  la  buona 
Regina  mandava  alla  sua  luogotenente  un  pacco  di 
giornali  e  di  suppliche  colle  sue  annotazioni  sul  modo 
di  darvi  corso,  colla  preghiera  di  mettere  in  lista  per- 
sona nota  in  luogo  del  nome  di  chi  si  vergognava  dover 
chiedere  (di  solito  nei  registri  faceva  porre  solo  le  ini- 
ziali dei  poveri  vergognosi)  ;  e  soggiungeva  in  poscritto  : 

I         Stavo  per  suggellare  il  pacco  quando  ho  trovato  sul  mio 
I  tavolo  tre  altre  suppliche. 
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Più  ne  riceveva  e  meno  le  pareva  di  aver  perduto 
la  sua  giornata.  —  Ritrovando  i  nomi  di  certuni  che 
spesso  ritornavano  alla  carica,  si  contentava  di  osser- 
vare :  «  questo  qui  è  un  amico.  » 

Passavano  i  mesi  e  V  affare  del  Regolamento  si 
inviperiva  :  pare  che  Maria  Teresa  lo  avesse  concor- 
dato col  ministro  Pernati,  ma  che  poi  ne  avessero  ap- 
provato e  applicato  un  altro  ;  perciò  ella  (fra  una  visita 
e  l'altra  con  Maria  Adelaide  alle  esposizioni  torinesi 
dell'arte  e  dei  fiori)  scriveva  il  23  maggio: 

Infine  vedremo  ciò  che  faranno  quei  signori;  e  se  verranno 
ad  attaccarci,  voi  cara  amica  e  me,  noi  riusciremo,  colla  gra-  ì 
zia  del  buon  Dio,  a  trarci  d' impiccio  vittoriosamente. 

....  Ricordatevi  che  le  spese  devono  farsi  con  economia 
e  che  i  libri  de'  conti  dovranno  essere  tenuti  con  molta  esat-    i 
tezza  perchè,  visto  che  il  mio  nuovo  piccolo  stabilimento  delle 
Fi0e  di  Maria  sarà  tutto  a  mie  spese,  a  mio  carico,   io  do- 
manderò di  tratto  in  tratto  i  libri  e  h  esaminerò  io  stessa. 

Erano  dodici  codeste  figlie  di  Maria  che  piiì  esat- 
tamente si  dovrebbero  dire  di  Maria  Teresa  :  e  dopo 
la  morte  di  lei,  Vittorio  Emanuele  provvide  del  pro- 
prio per  terminare  la  loro  educazione.  ^ 

Con  questa  nuova  fondazione  ella  intendeva  prin- 
cipalmente provvedere  alle  pensionate  che  aveva  tolte 
dal  Soccorso  e  dal  Deposito,  non  senza  però  qualche 
speranza  di  rientrare  vittoriosa  anche  in  questi  due 
stabilimenti  : 

Non  credete  voi  che  se  si  facesse  intendere  che  io  ritiro 
le  mie  pensionate  perchè  il  sistema  di  educazione  non  vi  è 
più,  a  mio  avviso,  così  buono  come  per  il  passato,  ciò  pò- 
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Irebbe  impedire  ciie  si  facessero  maggiori  cambiamenti  per 
quelle  che  ci  restano,  e  forse  anche,  col  tempo,  farebbe  ri- 
tornare all'  antico  sistema  per  impegnarmi  a  rimettere  in  se- 
guito le  mie  pensionate  in  quelle  due  case?  In  questa  suppo- 
sizione io  preferirei  dire  ora  che  le  ho  ritirate  per  la  ragione 
suddetta,  che  le  stabilisco  in  una  campagna,  e  che  poi  vedrò. 

Anche  madama  di  Maintenon,  durante  la  vita  e  più 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  si  dedicava  con  passione 
alle  sue  damigelle  dell'  Istituto  di  St.  Cyr  :  Maria  Te- 
resa però  non  aveva  colpe  da  espiare  come  la  gran 
favorita. 

* 

*  * 

Codesto  affare  degli  Istituti  era  una  grossa  que- 
stione per  Maria  Teresa  :  vi  si  aggiunse  un  curioso 
pettegolezzo  di  Corte. 

Nel  giugno  1853  si  celebrò  a  Torino  con  la  mas- 
sima pompa  il  quarto  centenario  del  famoso  miracolo 
del  SS.  Sacramento  :  cioè  che  il  mulo  di  un  soldato 
reduce  dal  saccheggio  di  Exilles,  recando  fra  gli  altri 
oggetti  della  soma  un  ostensorio  con  entro  1'  ostia  con- 
sacrata, giunto  al  luogo  dove  è  ora  la  chiesa  del  Corpus 
Domini,  stramazzò  a  terra:  P ostia  uscì  dall' ostensorio 
e  stette  sospesa  in  aria  finche  non  venne  il  vescovo 
ad  accoglierla  nel  calice. 

Per  il  centenario,  le  signore  di  Torino  ricamarono 
un  tappeto  :  al  lavoro  presero  parte  anche  le  due  Re- 
gine. I  giovinetti  principessa  Maria  Clotilde  e  principe 
Umberto,  preparati  con  un  triduo  da  monsignor  Char- 
vaz,  ricevettero  a  Stupinigi  nello  stesso  giorno  11  giù- 
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gno  i  tre  sacramenti  della  confessione,  cresima  e  co- 
munione «  con  devozione  e  raccoglimento  ammirabili  » 
diceva  la  nonna,  rappresentante  V  arciduchessa  Ranieri 
madrina  della  nipote.  Alla  messa  solenne  del  centenario 
tutta  la  Corte  si  recò  in  carrozze  di  gran  gala.  Poi  ci 
fu  una  gran  funzione  sulla  pubblica  piazza  ;  sopravvenne 
un  uragano  che  gettò  lo  scompiglio  nella  processione 
cui  partecipavano  molti  vescovi  :  questi  si  affrettarono 
a  dare  la  benedizione  dal  tempietto  eretto  fuori  della 
chiesa  :  Maria  Teresa  diede  V  esempio  di  non  si  muo- 
vere e  rimase  genuflessa  sui  gradini,  attorniata  dalla 
sua  Corte,  come  se  nulla  fosse  accaduto. 

Quella  mattina  essa  scriveva  alla  marchesa  di  Cor- 
tanze  : 

Torino,  lunedì  i3  giugno  1853.  —  Mia  carissima  amica.  — 
Voi  mi  avete  pregato  ieri  di  farvi  avvertire  se  andavo  oggi 
alla  Processione  ed  io  vi  risposi  di  sì,  non  avendo  il  coraggio 
di  farvi  un  nuovo  dispiacere  dicendovi  che  vi  prevedevo  gran- 
dissime difficoltà.  Ho  poi  fatto  tutto  il  possibile  per  superarle 
e  non  ci  sono  riuscita  perchè  disgraziatamente  ciò  che  accadde 
lunedì  fra  madama  di  Robilant  e  voi,  o  almeno  a  proposito  di 
voi  due,  si  è  saputo  nel  pubblico  ;  malgrado  tutte  le  mie  dili- 
genze e  tutte  le  mie  raccomandazioni  di  segreto  alle  persone 
che  vi  erano  presenti,  ciò  fu  raccontato  a  madama  De  Boyl 
ed  al  Re,  cui  più  m' importava  che  la  cosa  rimanesse  nasco- 
sta ;  e  così,  a  meno  di  causare  uno  scandalo  che  potrebbe 
avere  conseguenze  spiacevoli  ed  eccessivamente  sgradevoli  per 
voi,  mia  buona  e  cara  amica,  e  per  me,  conviene  che  voi  ed 
io  deponiamo  ai  piedi  della  Croce  il  nostro  sagritìzio  di  non 
andare  insieme  alla  Processione. 

Se  voi  poteste  sentire  quanto  ciò  mi  costa,  comprendere- 
ste quanto  vi  amo.  Io  ne  sono  mezzo  malata.... 

Mi  è  venuto  l' idea  che  qualche  parente  di  qualcuna  delle 
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mie  pensionate  potesse  andare  oggi  a  Rivoli  a  domandare  che 
gli  si  lasciasse  condurre  una  di  esse  a  Torino  per  vedere  la 
Processione  e  che  la  superiora  si  lasciasse  intenerire  :  e  in  que- 
sto caso  sarebbe  forse  bene  che  voi  andaste  a  Rivoli,  mia  cara 
e  buona  amica,  a  sorvegliare  per  mio  ordine  che  ciò  non  ac- 
cada. Io  dirò  tuttavia  a  parecchie  persone  che  vi  avevo  detto 
di  venire  con  me  alla  Processione,  ma  che  per  circostanza  so- 
pravvenuta ho  poi  trovato  necessaria  la  vostra  presenza  a  Rivoli. 

Qualche  rigoroso  moralista  potrebbe  forse  biasi- 
mare la  piccola  bugia  macchinata  con  tanta  finezza 
femminile  ;  ma  il  buon  cristiano  troverà  che  le  bugie 
le  quali  non  fanno  male  a  nessuno  e  fanno  del  bene 
a  qualcuno  sono  peccati  di  ordine  meritorio. 

Che  cosa  fosse  precisamente  accaduto  fra  la  Cor- 
tanze  e  la  Robilant,  forse  qualcuno  ancora  lo  ricorda 
a  Torino  :  trattandosi  di  donne,  parole  pungenti  ci  fu- 
rono di  certo.  E  forse  vi  alludeva  la  stessa  Cortanze 
scrivendo  nel  suo  diario  colla  data  22  marzo  1856  : 
ivi,  fatti  gli  elogi  della  duchessa  di  Sagan,  ella  sog- 
giunge : 

Ce  qui  lui  a  valu  sa  position  a  perdu  la  mienne  :  l'esprit 
est  une  puissance  en  France  pour  une  femme,  c'est  un  malheur 
chez  nous. 

*  * 

Sulla  punta  occidentale  del  golfo  della  Spezia,  a 
Portovenere,  da  molti  secoli  non  e'  è  più  il  tempio 
dove,  come  ad  altri  sacri  promontori  del  Mediterraneo, 
gli  antichi  naviganti  trovavano  ristoro  delle  lunghe 
astinenze  dalla  carne. 
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Il  genio  del  luogo  è  ora  la  purissima  vergine,  la 
Madonna  bianca,  venerata  in  una  bella  chiesa  della 
fine  del  secolo  XV,  che  ha  discrete  sculture  e  pitture; 
fra  queste,  due  trittici  su  fondo  dorato,  fra  quelle  un 
altare  di  tollerabile  imitazione  sansovinesca.  —  Alla 
porta  d' ingresso  è  la  seguente  iscrizione  : 

QUI  FU  LA  FAMIGLIA  REALE 

LA  VEDOVA  MADRE  MARIA  TERESA 

LA  REGNANTE  MARIA  ADELAIDE 

I  PRINCIPI  UMBERTO   AMEDEO  ODDONE 

E   LE   BUE   PRINCIPESSE   CLOTILDE  E   PIA 

OSSEQUIARONO  QUESTI  DUE  SANTUARH 

DELLA  MADONNA  BIANCA  E  RELIQUIE 

ED  AMMIRARONO  QUESTO  TEMPIO  MONUMENTALE 

1853. 

La  fa-jiiglia  reale  arrivò  alla  Spezia,  illuminata  in 
loro  onrre,  la  sera  del  5  luglio  sulla  fregata  Governólo: 
il  giorno  dopo  visitarono  il  lazzeretto  del  Varignano  e 
Povtovenere  ;  ritornati  alla  Spezia  furono  festeggiati 
con  una  serenata. 

Il  26  sopraggiunse  colla  Governólo  il  Re  :  le  due  Re- 
gine gli  andarono  incontro  sul  Malfatano  :  la  sera  grande 
illuminazione  del  golfo.  E  di  là  tanto  Maria  Teresa  che 
Maria  Adelaide  si  permisero  oltre  il  confine  qualche 
scappata,  di  cui  desideravano  si  parlasse  il  meno  pos- 
sibile, per  quanto  fossero  innocentissime  escursioni. 

Spezia,  16  luglio.  —  Attendo  il  30  di  questo  mese  la  Gran- 
duchessa Maria  (Antonia)  di  Toscana,  che  vuol  venire  qui  per 
vedermi.  Ella  mi  ha  scritto  essere  impossibile  che  mia  sorella 
venga  qui,  ma  che  spera  condurla  ai  Bagni  di  Lucca  alla  fine 
di  questo  mese  :  e  siccome  mia  sorella  vi  resterebbe  sola  men- 
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tre  il  resto  della  famiglia  andrà  a  Siena  per  le  feste  che  vi  si 
celebrano  ogni  anno  il  \'ó  agosto,  la  Granduchessa  mi  solle- 
cita di  andare  ai  Bagni  di  Lucca  verso  il  13  d'  agosto  per  re- 
starvi con  mia  sorella  il  tempo  che  vi  rimarrà  sola  ;  e  per  con- 
seguenza io  partirò  probabilmente  di  qui  il  12  e  vi  resterò  una 
quindicina  di  giorni.  Ecco  i  miei  progetti,  ma  ù prego  di  non 
!(("  'parlare  a  nessuno. 

Giovedì  scorso  Adele  partì  di  qui  alle  o  V.  per  mare,  e 
arrivò  nelle  vicinanze  di  Massa  alle  7  :  sbarcata  sulla  spiaggia, 
vi  trovò  r  infanta  Beatrice  la  quale  colla  sua  vettura  la  con- 
dusse a  3Iassa  dove  ella  fece  visita  all'  imperatrice  Marianna, 
alla  sua  sorella  gemella  la  duchessa  madre  Maria  Teresa  :  fece 
colazione  e  desinò  sola  coli' Infanta  nella  sua  camera  e  alle.  4 
dopo  mezzogiorno  ripartì  come  era  venuta  :  alle  9  Va  della  sera 
era  di  ritorno  qui  felicemente  sul  Governo!/)  senza  avere  per 
nulla  sofferto  né  essa  né  le  persone  che  1'  accompagnavano, 
quantunque  proprio  quel  solo  giorno  il  mare  fosse  molto  agi- 
tato, cosa  che  mi  tormentava  assai  per  Adele.  Se  mn  sentile 
parlare  di  codesta  gita  di  Adele,  non  ne  parlate. 

Infatti  quel  convegno  di  austriache  avrebbe  provo- 
cato i  fulmini  dei  liberali  accesi. 

Quanto  a  Maria  Teresa,  non  è  ben  certo  che  effet- 
tuasse la  progettata  gita  in  Toscana  :  per  lo  meno,  verso 
la  metà  di  agosto  non  si  mosse  dalla  Spezia,  dove  era 
indisposta  di  sinoca  gastrica.  Durante  il  soggiorno  nel 
golfo  distribuì  5  mila  lire  in  elemosine.  Nei  primi  di 
settembre  ripartirono  tutti  per  Genova  :  i  giovani  prin- 
cipi seguendo  la  via  di  terra,  le  due  Regine  per  mare 
sulla  Costituzione  :  riunitisi  a  Genova,  proseguirono  per 
Torino  con  treno  speciale. 

.       Stabilitasi  Maria  Teresa  a  Stupinigi  per  P  autunno, 
I  ivi  le  sopravvenne  la  triste  notizia  della  morte  del  cava- 
liere Cesare  Saluzzo,  già  temuta  due  anni  innanzi. 

i        ■  18 
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9  Ottobre.  —Mia  carissima  amica.  —Mi  aflretto  ad  esprimenl 
la  vivissima  e  sincera  afflizione  che  ho  provato....  e  vi  prego  di 
voler  anche  dirlo  a  suo  fratello  Roberto  e  di  assicurarlo  che  io 
condivido  di  tutto  cuore  il  suo  dolore.  Il  suo  eccellente  fratello 
mi  fece  molto  bene,  facendone  tanto  ai  miei  figli  coli'  educa- 
zione che  egli  diede  loro,  e  perciò  ghene  professo  eterna  rico- 
noscenza e  procurerò  di  pagare  il  mio  debito  pregando  quanto 
meglio  potrò  per  il  riposo  dell'  anima  sua  come  1'  ho  fatto 
ascoltando  la  Santa  Messa  e  facendovi  la  Santa  Comunione. 

Ella  soleva  dire  :  a  Saluzzo  è  stato  non  solo  un 
padre  ma  una  madre  per  i  miei  figli  :  »  e  però  la  scom- 
parsa di  quel  fidatissimo  e  bravo  gentiluomo  allargava 
di  molto  intorno  a  Maria  Teresa  il  cerchio  della  solitu- 
dine, chiudendola  sempre  più  nella  vita  del  passato,  cioè 
in  quella  di  cui  più  si  vive  quando  viene  avanti  V  età. 

Ognuno,  quando  ha  fatto  il  suo  mezzo  secolo,  sente 
il  cumulo  delle  proprie  memorie  e  in  esse  un  impe- 
rioso invito  a  silenziosa  meditazione  :  V  anima  divora 
poco  più,  e  rumina  assai. 

In  quel  novembre,  quando  Maria  Teresa  vedova  del 
Re  esule  si  recò  a  visitare  V  esule  regina  Maria  Amelia 
di  Francia  malata  all'  albergo,  che  cosa  meglio  del  si- 
lenzio poteva  esprimeremo  stato  del  loro  spirito? 

Con  quella  lettera  di  cordiale  condoglianza  certo 
non  cessò  la  corrispondenza  tra  Maria  Teresa  e  le  per- 
sone a  lei  più  fidate  :  ma  diventò  rara  così,  che  altro 
non  ho  da  citare  nei  15  mesi  ancora  a  lei  concessi  di 
vita,  se  non  queste  poche  parole,  veramente  (\(òg\\e.  di 
Casa  Savoia,  scritte  il  P  agosto  1854  : 

Suppongo  che  Vittorio  andrà  presto  a  Genova,  per  imitare 
il  suo  povero  padre,  visto  che  il  colera  vi  aumenta  tutti  i  giorni. 
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Anche  questa  volta  repidemia  era  violenta:  in  tutto 
il  Regno  furono  37  mila  i  colpiti,  dei  quali  morirono 
circa  la  metà. 

Vittorio  ci  andò  e  fu  poscia,  in  tempi  di  cui  il  ri- 
cordo è  vivo  in  tutti  noi,  generosamente  imitato  da  suo 
figlio  Umberto. 

Il  silenzio  successivo  ci  avverte  che  si  avvicina  la 
line  :  del  resto  abbiamo  ormai  veduto  abbastanza  Ma- 
ria Teresa  vedova  e  nonna,  sempre  eguale  a  sé  stessa 
nelle  affezioni  domestiche  e  nelle  funzioni  della  carità 
per  tutti. 

La  inesorabile  falciatrice  delP  esistenza  miete  la  vita 
di  sua  sorella  Maria  Luisa,  a  lei  si  approssima  e  non 
avrà  molto  da  combattere  per  atterrare  nel  sepolcro 
la  creatura  non  tenace  della  vita,  affievolita  da  soiferenze 
fisiche  e  più  dalle  sofferenze  morali  di  cui  trovammo 
discreto  ma  chiaro  accenno  nelle  sue  lettere. 

I  lunghi  soggiorni  del  1854  in  primavera  ad  Aix- 
les-Bains,  in  estate  a  Chàtillon  d'Aosta,  non  le  danno 
più  che  precario  ristoro. 

II  21  marzo  di  quell'anno  per  l'ultima  volta  i  Mi- 
nistri del  Re  la  ossequiarono  per  il  giorno  natalizio. 

Certo  fu  ventura  per  Maria  Teresa  che  la  sua  par- 
tenza da  questo  mondo  precedesse  i  nuovi  rivolgimenti 
italiani  così  da  non  averne  neppure  il  sospetto  :  giac- 
ché in  essi  ella  avrebbe  veduto  innalzarsi  la  fortuna 
della  casa  dove  era  madre  sulle  mine  di  quella  di  cui 
era  figlia,  e  sempre  più  confermarsi  un  ordine  d' idee 
e  di  cose  che  offendeva  direttamente  le  sue  più  amate 
credenze. 
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Ma  prima  di  vedere  Maria  Teresa  alle  prese  colla 
dissoluzione  della  vita,  vediamo  ancora  un  istante  in- 
torno ad  essa  la  Corte.  ^^ 

Il  servizio  di  cappella  era  anche  più  abbondante  che  n^^ 
1854  :  r  ufficio  per  cerimoniali  era  così  composto  : 

Il  vice-prefetto  di  palazzo  incaricato  delle  funzioni  di  ma- 
stro di  cerimonie  ed  introduttore  degli  Ambasciatori  ;  segre- 
tario di  S.  M.  per  i  cerimoniali  ;  segretario  aggiunto  ;  foriere 
di  palazzo. 

Gli  uffici  amministrativi  :  gabinetto  particolare,  sovrin- 
tendenza del  patrimonio  particolare,  biblioteca  e  medaghere, 
armeria,  guardamobih,  scuderie,  razze,  caccio,  accademia  al- 
bertina,  gaUerie. 

Il  servizio  musicale  identico  a  quello  del  1824  :  e'  era  inoltre 
a  Corte  un  maestro  di  calhgrafìa,  e  un  maestro  di  ballo  della 
real  famiglia. 

Scomparsa  la  bizzarra  denominazione  ^\fame  e  i^oìfamme 
di  camera,  le  donne  di  servizio  erano  così  classificate  :  cameriste 
{femmes  de  cliaiiùre),  donne  di  camera,  figlie  di  guardaroba. 

Il  resto  del  servidorame  comprendeva  :  camerieri,  garzoni 
di  camera,  staffieri,  uscieri  d'  anticamera,  conservatori  e  cu- 
stodi, giardinieri. 

La  casa  della  Regina  vedova,  che  a  noi  più  inte- 
ressa, più  particolarmente  per  tener  memoria  delle  per- 
sone che  ebbero  T  onore  di  prestarle  gli  ultimi  servizi, 
era  rimasta  la  stessa  che  quando  essa  era  Regina 
regnante  :  nulla  fu  mutato  intorno  a  lei  :  ella  conservò 
il  suo  appartamento.  Vittorio  Emanuele  volle  egua- 
glianza perfetta  di  trattamento  per  le  due  Regine  :  dal 
canto  suo  Maria  Adelaide  aveva  per  la  suocera  anche 
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maggiore  deferenza  di  prima  :  non  usciva  di  palazzo  e 
non  vi  rientrava  senza  passare  a  salutarla:  nelP  arri- 
vare e  nel  partire  le  baciava  sempre  la  mano. 

Dcmm  d'  onore  :  Nicolis  di  Robilant  S.  E.  contessa  Maria 
nata  contessa  di  Waldbiirg-Truchsess. 

Dama  d' onore  di  titolo  e  grado  :  Roero  di  Cortanze  S.  E. 
marchesa  Faustina  nata  Frichignono  di  Castellengo. 

Dame  d'atour:  Marchesa  Bovi  di  Piititìgari  :  Brignole  Sale  ; 
San  Martino  di  Valperta. 

Dame  di  palazzo  :  Garretti  di  Ferrere;  Fabia  Pallavicini; 
di  San  3Iarzano  ;  Menthon  d'Aviernoz  ;  Pensa  di  Morsaglia  ; 
SauH  ;  Roero  di  Cortanze  marchesa  Paolina  nata  Gonzani. 

Datna  di  palazzo  di  titolo  :  Marchesa  Paolina  Pallavicini  di 
Priola  gournoirice  dei  reali  principi  e  principesse  figli  delle 
L.L.  Maestìi. 

Cavalier  d'  onore  :  Maggior  generale  conte  San  Giusto  di 
San  Lorenzo. 

5  gentiluomini. 

Intendenza  particolare  :  procuratore  generale,  il  suddetto 
conte  di  San  Giusto  ;  intendente  generale  ;  segretario  ;  appli- 
cato per  le  beneficenze;  incaricato  della  cassa. 

Medico  speciale:  Battaglia  cav.  Luigi. 

1  camerista  e  2  fuori  pianta;  5  donne  di  camera;  1  figlia 
di  guardaroba. 

Maria  Teresa  però  non  comparve  piiì  in  pubblico, 
neppure  finito  il  lutto  :  «  Le  feste  —  ella  diceva  —  non 
convengono  a  una  vedova  :  nelle  cerimonie  e  nelle  oc- 
casioni di  rappresentanza  non  voglio  mettere  Adele 
neir  imbarazzo  :  essa  è  così  buona  che  si  dorrebbe  di 
vedermi  al  secondo  posto,  »  come  portava  l'intangibile 
etichetta  di  Corte. 
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L' imperversare  della  morte  a  colpi  replicati  sulla 
casa  di  Vittorio  Emanuele  in  queir  inverno  del  1855 
è  tragico  :  pare  d'  assistere  alla  scena  dei  Niobidi,  La 
morte,  lo  sappiamo  tutti,  non  risparmia  le  reggie  :  qui 
vi  fa  strage. 

Rilevo  la  triste  cronaca  dai  giornali  e  dalla  Notice 
della  marchesa  di  Cortanze. 

Il  5  gennaio  Maria  Teresa  stava  bene  :  diceva  che  le 
avevano  giovato  le  acque  di  S.*  Vincent  e  ricevette  parec- 
chie persone  :  si  riprometteva  per  V  indomani,  Epifania, 
una  festa  da  nonna,  tirer  le  gàteau  des  Eois  ai  nipotini. 

Quella  sera  andò  a  trovare  Maria  Adelaide,  che  era 
a  letto  malata  e  stava  per  partorire  :  vide  i  nipoti  :  ma 
ad  un  tratto  si  sentì  tanto  male  che  bisognò  aiutarla 
a  scendere  fino  alle  sue  stanze. 

Si  vuole  che  allora  ella  dicesse  ad  una  sua  intima: 
offro  la  mia  vita  a  Dio  in  sacrifizio  perchè  si  salvi  il 
Fiemonte. 

Durante  la  notte  le  si  sviluppò  una  febbre  ardente  : 
pure  non  volle  mai  bere  per  comunicarsi  il  mattino. 
I  medici  la  giudicarono  presa  da  gravissima  pleuridine, 
con  reuma  acuto  ne'  muscoli  inservienti  alla  respirazio- 
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ne,  congiunta  a  violenta  flogosi  cardio-angioidica  :  in 
due  giorni  le  praticarono  sei  salassi. 

I  sintomi  erano  pessimi  :  il  carattere  della  malata 
parve  cambiarsi  a  un  tratto  ;  ella  non  si  interessava 
più  di  nulla.  Per  la  prima  volta  diede  incarico  di  aprire 
le  sue  lettere  e  dirgliene  il  contenuto  in  riassunto, 
meno  quelle  di  sua  sorella  cui  furono  poscia  rinviate. 

La  flogosi  si  estendeva  rapidamente,  dagli  organi 
respiratori  al  capo  :  i  rinnovati  salassi  riuscivano  ap- 
pena a  produrre  una  diminuzione  di  intensità  negli  ac- 
cessi febbrili  della  sera. 

Si  celebrò  un  triduo  nella  cappella  regia,  assisten- 
dovi il  Re  e  tutta  la  Corte. 

Negli  ultimi  tre  giorni  la  moribonda  si  confessava 
ogni  mattina.  Prima  di  ricevere  il  Viatico  disse,  in  ita- 
liano come  se  fosse  alla  Corte  di  Firenze  e  non  a  quella 
di  Torino,  alla  sua  dama  :  «  Cara  marchesa,  ho  paura 
di  essere  troppo  indifterente  o  troppo  orgogliosa,  per- 
chè io,  che  sono  così  cattiva,  mi  sento  però  tanto  tran- 
quilla, e  mi  pare  di  essere  certa  di  andare  in  paradiso.  » 

Le  fu  recato  il  Sacramento,  accompagnato  dal  Re, 
per  r  interno  del  palazzo  :  la  mattina  precedente  Vit- 
torio Emanuele  aveva  assistito  al  Te  JDeum  per  la  na- 
scita del  bambino  partorito  da  Maria  Adelaide. 

Dopo  la  funzione  Maria  Teresa  si  rianimò  alquanto 
e  mandò  a  chiedere  notizie  di  Adele  :  tanto  che  questa 
ne  trasse  buon  augurio. 

Avrebbe  voluto  allora  far  testamento  :  ma  per  l'as- 
senza momentanea  della  persona  che  ella  voleva  con- 
sultare, rinviò  la  cosa  air  indomani. 
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Nella  notte  il  peggioramento  fu  così  minaccioso  che 
air  alba  le  fu  amministrata  V  estrema  unzione.  Le  ri- 
parlarono del  testamento.  «  E  troppo  tardi  —  rispose  — 
non  mi  sento  più  :  se  sarò  in  vita,  lo  farò  domani  ;  se 
no,  provvederà  Iddio.  » 

Provvide  il  Re,  informandosi  per  indovinare  quali 
potrebbero  essere  state  le  sue  intenzioni. 

Essa  era  alle  sue  ultime  ore,  e  fino  all'  ultimo  con- 
servò i  sentimenti. 

Assistiamo  con  raccoglimento  alla  morte  della  buona] 
Regina. 

La  duchessa  di  Genova,  il  Re,  il  duca  di  Genova,, 
il  principe  di  Carignano,  la  sua  Corte  e  le  sue  dame 
circondano  il  letto  :  sono  tutti  inginocchiati  e  serbano 
profondo  silenzio.  Il  medico  e  il  confessore  stanno  in 
piedi  da  un  lato  e  dall'altro  del  capezzale.  L'assenza 
di  Maria  Adelaide,  che  stava  assai  male  quantunque 
già  da  sei  giorni  si  fosse  regolarmente  sgravata,  rende 
pili  desolante  la  scena. 

Per  suggerimento  del  confessore  la  moribonda  be- 
nedice i  figli  e  gli  altri  astanti. 

Il  confessore  le  chiede  se  aveva  intenzione  di  do- 
mandare perdono  a  quelli  che  avesse  potuto  offendere  : 
risponde  sì  con  voce  affievolita  ma  distinta. 

A  un  tratto  il  Re  si  alza  e  va  a  baciare  la  mano 
alla  madre  :  tutti  i  parenti  successivamente  fanno  lo 
stesso.  Solo  V  espressione  degli  occhi  dimostra  come  ella 
comprenda  quelP  estremo  saluto  rispettoso  e  affettuoso. 

Poco  dopo  il  confessore  si  rivolge  al  Re  e  gli  dice  : 
A  Sire,  la  Regina  Maria  Teresa  è  in  cielo.  » 
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Infatti  ella  si  presentava  al  trono  dell'  Altissimo 
piena  di  opere  buone  e  ricca  delle  elemosine  largite. 

Scoppiano  allora  i  singhiozzi  ed  hanno  libero  corso 
le  lagrime.  Vittorio  Emanuele  si  allontana....  per  recarsi 
dalla  moglie....  cui  restavano  solo  pochi  giorni  di  vita. 

Maria  Teresa  era  spirata  alle  12  72  del  12,  giorno 
di  venerdì.  Aveva  sempre  avuto  devozione  speciale  per 
la  Passione  di  Nostro  Signore  :  in  tutta  la  sua  vita  da 
santa  si  può  dire  che  ella  fosse  stata  in  continua  pre- 
ghiera alla  presenza  di  Dio  ;  ma  anche  formalmente  il 
più  spesso  e  il  pili  a  lungo  che  le  fosse  possibile  si 
tratteneva  a  «  conversare  col  suo  crocifìsso  »  tanto  che 
le  dame  dovevano  intervenire  per  richiamarla  ad  altri 
uffici.  Ella  desiderava  morire  di  venerdì  e  fu  esaudita. 

Maria  Adelaide  in  seguito  al  parto  era  gravemente 
malata  di  metro-gastro-enterite  :  non  si  può  dunque 
dire,  come  fu  detto,  che  i  medici  avessero  riconosciuto 
essere  ella  poi  morta  principalmente  in  conseguenza 
della  morte  di  Maria  Teresa  :  ma  certo  si  può  ritenere 
che  questa  fatale  circostanza  contribuì  ad  affrettare  la 
sua  fine. 

Maria  Teresa  come  a  sovrana  regnante,  Maria  Ade- 
laide come  a  madre  venerata,  le  due  Regine  si  rimet- 
tevano sempre  1'  una  all'  altra,  cosicché  fra  esse  si  era 
stabilito  un  legame  di  affetto  indissolubile. 

* 

Forse  nessun  documento  può  dare  piià  intensa  l'espres- 
sione del  lutto  accumulato  in  famiglia,  quanto  la  se- 
guente lettera   scritta  dalla  principessa  Elisabetta  di 
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Savoia-Carignano,  arciduchessa  Ranieri,  vice-regina  del 
Lombardo-Veneto,  sorella  di  Carlo  Alberto,  zia  e  suo- 
cera di  Vittorio  Emanuele,  lettera  dettata  al  pensiero 
dal  sopraggiungere  delle  notizie  lugubri  recanti  le  morti 
di  sua  cognata  Maria  Teresa,  di  sua  figlia  Maria  Ade- 
laide e  le  apprensioni  per  il  duca  di  Genova,  che  nello 
stesso  mese  infatti  anch'  egli  moriva. 

È  tradotta  letteralmente  e  quasi  senza  omissioni' 
perchè  non  vi  si  perda  sillaba  del  sincero  dolore  in 
essa  trasfuso. 

Vienna,  i"  felhraio  55.  —  Gara  cara  buona  marchesa  (Roero 
di  Cortanze).  —  Che  dirvi  e  che  non  sentire  con  voi,  mia  cara, 
in  questi  orribili  crudeli  momenti  della  vita  d' una  povera  ma- 
dre, d'  una  desolata  sorella  che  ha  perduto  ad  un  tempo  la 
migliore  delle  figlie  e  delle  sorelle? 

*  Una  lettera  della  mia  cara  figlia  del  6  mi  pervenne,  non 
so  perchè,  solo  il  12  a  Praga.  In  questa  lettera  ella  mi  di- 
ceva :  «  noi  abbiamo  la  povera  mamma  un  po'  reumatizzata  : 
le  hanno  cavato  sangue  una  volta  e  minacciano  una  seconda: 
voglio  scendere  a  vederla,  e  ho  rimandato  una  piccola  serata 
di  hefana  per  i  miei  bambini  :  è  rimessa  a  domenica  perchè  , 
anche  mamma  ci  possa  essere.  »  \ 

Ebbi  questa  lettera  verso  le  3  :   e  la  sera  innanzi  avevo  - 
saputo  per  telegrafo  il  parto  felice  di  mia  figlia,  che  il  giorno  8 
aveva  fatto  un  forte  bambino  :  non  si  diceva  che  stesse  male   \ 
mia  cognata,  e  io  credetti  che  stesse  bene.  ^ 

Telegrafai  subito  il  12  mattina  a  Vittorio  per  avere  noti- 
zie di  Adele  :  e  non  ricevendo  risposta  sullo  stato  di  mia  figha, 
avendo  avuto  frattanto  la  sua  lettera  del  6,  telegrafai  ancora 
il  13  mattina  per  avere  notizie  di  tutte  e  due;  poi  verso  sera..... 
Infine  stavamo  parlando  di  questo  silenzio  inconcepibile  (col-' 
l' imperatrice  Marianna)  quando  a  un  tratto  un  dispaccio  tele- 
grafico da  Vienna  mi  fu  recato  :  ma  avendo  visto  che  era  per 
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il  mio  ciambellano,  credetti  fosse  la  risposta  a  certi  ordini  dati 
per  qui  il  giorno  innanzi.  Figuratevi  qual  colpo  di  fulmine 
quando  egli  venne  e  mi  disse  :  «  Ho  poco  buone  notizie  della 
Regina  Teresa  per  Y.  A.  »  Alle  prime  parole  avevo  creduto  si 
trattasse  della  mia  cara  figlia.  —  Allora  egli  mi  disse  che  ave- 
vamo perduto  quella  cara  Santa  il  42....  a  mezzogiorno. 

10  non  saprei  dire  quale  dolore  questo  fu  per  me,  né  po- 
tete immaginarvelo  —  e  la  mia  angoscia  per  mia  figlia.  Corsi 
presso  la  buona  Imperatrice  che  io  feci  a  poco  a  poco  preve- 
nire, preparare,  e  le  dissi  partire  l' indomani  per  Vienna  a  fine 
di  riavvicinarmi  a  mia  figlia,  alle  sue  notizie.  Essa  voleva  as- 
solutamente trattenermi,  ma  io  partii  il  14  e  arrivai,  malgrado 
difficoltà  di  strada,  colla  ferrovia  a  Vienna  il  15,  avendo  da 
Praga  pregato  Eugenio  (il  principe  di  Carignano)  per  mezzo 
del  telegrafo  di  farmi  avere  subito  qui  notizie  della  mia  cara 
figlia  dopo  questa  crudele  disgrazia  di  cui  non  conoscevo  af- 
fatto le  cause,  come  non  sapevo  assolutamente  più  nulla  di  mia 
figlia.  Fu  solo  molto  tardi  il  15  che  io  ne  ebbi  buone  notizie, 
quantunque  avessero  dovuto  salassarla  due  volte.  Quando  ecco 
ciò  che  seppi  solo  dal  corriere  apportatore  dell'  annunzio  uf- 
ficiale che  noi  avevamo  una  Santa  Teresa  di  più  in  cielo  :  egli 
arrivò  il  18;  non  voleva  assolutamente  convenire  che  mia  fìgha 
il  13  dopo  pranzo  si  fosse  sentita  meno  bene  dei  giorni  in- 
nanzi :  e  sosteneva  che  era  impossibile  —  che  essa  stava  bene  — 
fino  a  che  dovette  convincersi  per  i  dispacci  telegrafici  rice- 
vuti da  me. 

11  marchese  Gantono  (ministro  di  Sardegna  a  Vienna)  non 
avendo  mai  avuto  notizie  e  non  potendo  ottenerne  malgrado 
le  domande  per  telegrafo,  dovè  contentarsi  delle  poche  righe 
che  io  ricevevo  e  che  fino  al  19  non  erano  di  carattere  serio 
e  molto  meno  allarmante,  tanto  che  la  famiglia  Imperiale  scher- 
zava delle  mie  inquietudini. 

Il  19  soltanto  seppi  che  la  mia  cara  fighuola  aveva  la  feb- 
bre tifoide  temuta  dai  medici,  ma  che  tutto  andava  bene  e  io 
dovevo  stare  tranquilla  :  essa  aveva  desiderato  gii  ultimi  Sa- 
cramenti per  devozione,  come  il  16  la  santa  Comunione:  in- 
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fine  nulla  di  grave  positivamente  ;  e  il  20  alle  11  Va  del  mattino 
annunzio  che  la  miliare  sortiva,  che  se  ne  sperava  molto  seria-^ 
mente  una  crisi  favorevole  e  che  egli  (il  principe  Eugenio) 
darebbe  anche  la  sera  sue  notizie,  come  io  gliele  domandavoj 
Attesi  fino  a  mezzanotte  e  V^  —  e  allora  mi  viene  il  di-'' 
spaccio  di  Eugenio  comunicando  la  crudele  notizia  che  le  sue 
righe  del  mattino  non  potevano  far  temere.... 

Quei  poveri,  quei  poveri  6  piccoli  bambini  I  giacché  an^ 
che  Clotilde  lo  è  ancora  ed  entra  nell'  età  in  cui  una  figlie 
comincia  ad  aver  bisogno  di  sua  madre  :  Odone  così  malato 
Amedeo  sovente  poco  bene  :  il  Piccolino,  i  2  altri  Umberto 
Maria,  infme  il  povero  Re,  tutti,  tutti  !   Quale  perdita  da  ag- 
giungere a  quella  della  migliore  delle  madri....  Io  trovo  che 
nessuna  parola  può  rendere  tanta  disgrazia,  tanto  dolore,  tanto" 
giusti  rimpianti  :   ma  nulla,  nulla  e  nessuno  può  riempire  il 
vuoto  di  quegli  inseparabili  2  buoni  Angeli  per  il  paese,  per  ^ 
la  Religione,  per  tutto  in  tutti  i  generi.  E  i  poveri?  quali  per- 
dite !  Che  Iddio  abbia  pietà  di  tutti  noi  !  quando  egli  vuol  pu- 
nire gh  uomini  egli  riprende  a  sé  i  suoi  angeh.... 

I  miei  poveri  nipotini  mi  lacerano  il  cuore  :  il  vostro  sol 
può  bene  comprenderlo  !  Dio  voglia  aver  pietà  di  loro  e  del 
povero  paese.  Ciò  che  é  dolore  di  cuore  si  calma  colla  Reli- 
gione e  volontà  di  sottomettersi  :  ma  le  minacele  restano  di- 
speratrici....  poi  l'avvenire  fa  fremere.  E  inoltre  Ferdinandc 
(il  duca  di  Genova)  molto  male,  più,  credo,  che  non  si  abbia' 
il  coraggio  di  dire  e  di  credere.  Odone  poco  bene.  Quanto 
nero  nel  triste  minaccioso  avvenire  !  Senza  questo,  come,  mia 
buona  marchesa,  sarei  felice  di  piangere  con  voi  le  nostre  due 
angeliche  Sante,  le  nostre  perle  I 

Se  voi  vedete  la  marchesa  della  Valesa  ditele  pure  che  di 
Quore  e  d'  anima  io  piango  con  essa  e  con  voi  tutti  queir  an- 
gelo di  incomparabile  dolcezza,  bontà,  rassegnazione  e  pietà, 
che  fu  il  bellissimo  grande  modello  di  mia  figlia. 

Dio  le  ama  molto  :  Dio  le  riprese  per  provarlo  loro  ricom- 
pensandole.... 
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Raccomando  i  miei  poveri  nipoti  alle  vostre  pie  preghiere. 

Mio  Dio  !  non  si  sarebbe  potuto  nascondere  a  mia  figlia 
la  perdita  di  sua  suocera  ?  Chi  glie  1'  apprese,  e  come  ?  Ecco 
ciò  che  non  posso  riuscire  a  scoprire  e  mi  fa  provare  raddop- 
piati timori  per  molti  dei  motivi  di  desolazione. 

Per  il  duca  di  Genova  la  morte  della  madre  fu  il 
colpo  di  grazia  :  quando  le  venne  portato  il  Viatico, 
egli,  benché  molto  debole  e  sofferente,  volle  trascinarsi 
al  suo  letto,  accanto  al  quale  stette  lungamente  in  gi- 
nocchio e  in  lagrime  finché  ebbe  la  materna  benedi- 
zione. Nel  giorno  stesso  in  cui  la  salma  di  Maria  Te- 
resa veniva  tumulata  a  Superga,  egli  dovè  rimettersi 
al  letto  col  presentimento  pur  troppo  avverato  di  non 
se  ne  alzare  più  vivo. 

E  il  17  maggio  moriva  queir  ultimo  figlio  di  Maria 
Adelaide  cui  si  era  dato  i  nomi  di  Vittorio  Emanuele, 
Leopoldo  (questo  per  riguardo  al  fratello  di  Maria  Te- 
resa) e  il  titolo  di  duca  del  Genevese. 

Quale  impressione  avevano  fatto  queste  morti  ac- 
cumulate suir  animo  pur  forte  di  Vittorio  Emanuele? 

L'arciduchessa  Elisabetta,  scrivendo  il  12  giugno, 
dice  che  due  giorni  innanzi  arrivò  il  corriere  speditole 
da  Vittorio  Emanuele  «  colle  reliquie  delle  nostre  ca- 
rissime Sante,  giacché  le  loro  memorie  lo  sono  vera- 
mente sotto  tutti  i  rapporti,  »  ringrazia  la  marchesa  di 
Cortanze  della  cura  delicata  con  cui  furono  scelte  quelle 
di  Maria  Teresa,  di  cui,  precisamente  dopo  5  mesi,  torna 
a  lamentare  la  perdita,  consolandosi  che  Dio  col  chia- 
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maria  a  sé  le  risparmiasse  il  dolore  delle  morti  della 
nuora  Maria  Adelaide,  del  figlio  duca  di  Genova  e  del 
nipotino  neonato.  Fa  valere  appresso  Dio  per  la  fami- 
glia e  per  il  paese  F  intercessione  delle  due  sante  donne,j 
e  soggiunge  : 

Il  signor  Roveda  corriere  del  Re  mi  dice  che  egli  fuj 
maialo  a  più  riprese,  ma  che  sta  meglio  :  e  Odone  pure....  Io 
mio  povero  nipote  mi  ha  scritto  una  lettera  commovente  alj 
r  estremo  !  la  quale  prova  quanto  egli  sente  le  sue  perdite,  il 
suo  isolamento,  la  sua  posizione.  Pover'  uomo  !  egli  mi  parla 
anche  delle  sue  malattie  e  sofferenze  fìsiche  ;  ma  che  non  sono 
nulla  comparate,  dice  egli,  al  suo   dolore  continuo,  non  po-^^ 
tendo  ancora  persuadersi  di  non  vivere  in  un  sogno  orribile  rJ 
giacché  se  egli  rivolge  i  suoi  pensieri  verso  sua  madre,  verso 
sua  moglie,  verso  suo  fratello,  verso  suo  figlio,  deve  sempre 
dirsi  che  essi  più  non  sono  !...  e  ciò  dopo  le  altre  perdite:  poi 
tutto  ciò  che  accade  nel  mondo  ! 

Poveretto,  poveretto  !  Io  comprendo  così  Une  tutto  ciò  che 
Io  schiaccia  !  ma  Dio  avrà,  sperò,  ancora  pietà  di  lui  e  di  tutti  I 

Per  dare  un' idea  delle  impressioni   morali  e  poli- 
tiche prodotte  dai  lutti  della  Corte  e  della  situazione  \ 
penosa    in    cui    venne   a    trovarsi  Vittorio  Emanuele, 
niente  di  meglio  che  le  seguenti  righe  della  marchesa  '\ 
D'Azeglio  al  figlio  : 


i9  Gennaio.  —  Abbiamo  perduto  quella  angelica  Regina 
madre  che  faceva  tanto  di  bene  ed  era  così  buona  per  tutti. 
Un  essere  intermediario  fra  il  cielo  e  la  terra. 

Ora  la  regina  Adele  che  si  trova  tra  la  vita  e  la  morte, 
poi  il  duca  di  Genova  a  cui  si  è  cavato  sangue  per  la  settima» 
volta.  Lo  dicono  anzi  già  sacramentato,  ma  non  ne  sono  si- 
cura. Tutta  questa  fatalità  che  pesa  sulla  famiglia  reale  dif- 
fonde un  velo  di  tristezza,  anzi  direi  di  terrore  sul  pubblico 
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e  ciascuno  fa  i  suoi  commenti  a  modo  suo  ;  e  per  conseguenza 
molli  spropositi. 

In  questo  momento  la  legge  sui  conventi  è  la  grande 
preoccupazione  di  tutti,  e  quantunque  io  prenda  parte  a  una 
questione  così  grave  e  che  può  avere  conseguenze  ancora  più 
gravi,  ho  molta  cura  di  restare  nel  mio  cantuccio  per  non 
udire  tutte  le  dicerie  che  si  fanno  a  torto  e  a  traverso. 

Sabato.  —  Le  cose  vanno  sempre  peggio  alla  Corte  :  la 
povera  Regina  era  ai  suoi  ultimi  momenti....  non  passerà  la 
giornata  senza  che  tu  riceva  il  dispaccio  fatale. 

Anche  il  duca  di  Genova  se  ne  va,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze. Quale  catastrofe  I  il  Re  è  in  uno  stato  violento.  Non 
si  sa  che  cosa  egli  è  capace  di  fare  e  si  troverà  in  un  terri- 
bilissimo isolamento.  Non  si  è  più  convocata  la  Camera  :  si 
crede  che  verrà  lasciata  cadere  la  legge  sui  conventi....  che  il 
Re  sarebbe  poco  disposto  a  firmare  nelle  circostanze  attuali. 

27  Gennaio. —  Qimìe  terribile  esordio  dell'annoi...  Noi 
siamo  nel  lutto  più  profondo  e  desolati  quanto  è  possibile  ima- 
ginare. 

Un  bel  carnovale,  tutto  di  pompe  funebri  !  Quelle  buone 
principesse  lasciano  grandi  rimpianti  e  una  specie  di  stupore, 
di  panico.  Il  Re  è  molto  impressionato  :  i  figliuoli  disperati  e 
ne  hanno  molta  ragione. 


•o' 


La  Camera  dei  deputati  deliberò  di  «  rivolgere  al 
Re  un  indirizzo  di  vivo  rammarico  per  le  infaustissime 
perdite  che  pongono  a  sì  dura  prova  il  di  Lui  animo.  » 

Massimo  d' Azeglio  confidenzialmente  alla  moglie  : 

Il  lutto  per  la  sventura  della  famiglia  reale,  chi  non  V  ha 
veduto  non  lo  può  credere.  Non  hai  idea,  quanti  s' incontra- 
vano che  piangevano  !  Folla  alla  cappella  ardente,  folla  ai  fu- 
nerali,... con  13  gradi  Reaumur  (sotto  zero). 

Il  re  non  ha  avuto  transpori  au  cei'veau,  nemmen  per 
ombra  :  ha  passato  le  notti  al  letto  della  madre  e  della  mo- 
glie, poi  si  ritirò  dal  principe  di  Carignano.  Lo  trovai  dima- 


288  IL  TRIONFO  DELLA  MORTE. 

grato  la  metà  :  nel  gilè,  che  prima  era  giusto,  e'  entravano  di 
coltello  le  mie  cinque  dita,  e  stavan  larghe.  Ma,  salvo  un  paio 
di  giorni,  del  resto  ha  fatto  gli  affari  e  firmato,  e  mi  ha  detto 
la  gran  parola  :  «  Sono  Re,  ed  è  mio  dovere.  »  Ma  certo,  pare 
invecchiato  di  quindici  anni.  Però  la  stoffa  fìsica  e  morale 
forte,  e  non  e'  è  paura. 

Per  mandar  la  regina  a  Superga,  con  tanta  neve  e  ghiac-j 
ciò,  e  risparmiare  i  cavalU  di  Corte,  hanno  usato  cavalli  av-1 
vezzi  alla  fatica  del  treno.  Il  Re  a  que'  soldati  che  1'  avevan* 
condotto  fece  dar  duecento  franchi  :  lì  presero,  ne  fecero  fare 
due  belle  corone,  e  le  portarono  sulle  due  tombe,  dicendo 
che  dall'  onore  eran  troppo  compensati. 

Nicomede  Bianchi  colla  solennità  dello  storico  : 

Il  re  sopraffatto  dal  cumulo  de' domestici  dolori....  potea 
piegar  l'  affranto  animo  arrendevole  ai  consigli  di  coloro  che 
erano  trascorsi  fino  a  sussurrargli  minacciosi  all'  orecchio  che  la 
mano  di  Dio  si  aggravava  terribile  su  lui  e  la  sua  casa,  dappoiché 
disobbediva  al  Pontefice....  Dietro  queste  fondate  supposizioni 
Cavour  scrisse  confidenzialmente  all'  ambasciatore  sardo  in  Pa- 
rigi :  «  Il  monitorio  pubbUcato  dal  papa  è  una  vera  requisi- 
toria. »  Il  principal  line  per  cui  è  stato  pubbhcato  pr^cipite- 
volmente  è  quello  di  far  breccia  sull'  animo  del  re,  abbattuto 
per  i  recenti  suoi  lutti  domestici. 

Sua  Maestà  è  tuttavia  salda  nel  proposito  di  mantenere 
inviolati  i  diritti  della  sua  corona  e  della  nazione. 

La  morte  della  madre  e  della  moglie,   l'eco  degli  j 
ammonimenti  e  delle  preghiere  che  le  due  moribonde 
gli  avevano  rivolte  in  articulo  mortis  scossero  appena 
per  un  momento  V  animo  di  Vittorio  senza  riuscire  a 
distoglierlo  dal  suo  compito  di  Re  galantuomo. 

La  madre,  dopo  che  q^\ì  era  salito  sul  trono,  non  mutò 
con  lai  la  severità  del  contegno,  e  nella  circostanza  delle  pri- 
me leggi  che  toccarono  al  clero  e  alla  Curia  romana,  lo  mi- 
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nacciava  con  quelle  parole  che  può  suggerire  il  più  esaltato 
;  fanatismo  cattolico. 

Da  simile  taccia  il  Castelli  scagiona  affatto  la  re- 
gina Maria  Adelaide. 

Ma  pare  che  tutte  e  due  fossero  all'  unisono  :  Maria 
Teresa  e  Maria  Adelaide. 

I  clericah,  ricorda  il  Cesana,  «  circondarono  le  regine,  la 
madre  e  la  sposa,  parlarono  in  nome  della  religione,  della 
pietà  tradizionale  nella  Gasa  di  Savoia,  fecero  balenare  ai  loro 
occhi  come  inevitabile  la  scomunica  maggiore,  e  insomma  ne 
dissero  tante,  che  le  due  sante  donne  assediarono  il  figlio  e 
il  marito  scongiurandolo  colle  lagrime  agli  occhi  perchè  fa- 
cesse ritirare  la  legge  per  salvare  T  anima,  altrimenti  esse  ne 
sarebbero  morte  dal  dolore. 

»  Qui  non  ci  metto  nulla  di  mio  :  non  faccio  che  ripetere 
testualmente  le  parole  che  Vittorio  Emanuele  stesso  scriveva 
a  La  Marmerà  : 

»  Ma  mère  et  ma  /emme  ne  font  qiie  dire  qu'elles  meurent 
de  cJiagrin  à  cause  de  moi.  » 

Ora  si  badi  a  queste  date  parlamentari  del  1855  : 

9  gennaio,  si  inizia  la  discussione  della  legge  sulle 
corporazioni  religiose. 

li  »  per  la  morte  della  regina  Maria  Teresa  si 
sospendono  le  sedute. 

21  »  si  riapre  la  Camera  avendo  all'  ordine  del 
giorno  la  continuazione  della  suddetta 
legge  :  invece  viene  sospesa  di  nuovo 
per  la  morte  della  regina  Maria  Ade- 
laide avvenuta  il  20. 

12  febbraio,  è  all'ordine  del  giorno  la  ripresa  della 
legge  :  invece  si  annunzia  la  morte  del 
duca  di  Genova. 

19 
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È  facile  immaginare  quale  profitto  tentassero  trarre] 
i  reazionari  da  queste  luttuose  coincidenze. 

Vittorio  Emanuele  restò  saldo,  malgrado  i  sentimentfl 
che  agitavano  il  suo  cuore  di  figlio,  di  marito  e  di  fra-j 
tello  ;  un'  adeguata  sebbene  concisa  espressione  del  suo] 
dolore  per  la  morte  di  Maria  Teresa  si  ha  nella  seguente] 
lettera  di  partecipazione  al  Granduca  di  Toscana  : 

Signor  mio  fratello,  cugino  e  carissimo  zio, 

Gol  cuore  compreso  del  più  vivo  dolore  vengo  ad  annunP 
ziare  a  V.  A.  Im.  e  R.  1'  amarissima  perdita  che  Ella  ed  io  ab- 
biamo fatta  per  la  morte  di  S.  M.  la  regina  Maria  Teresa  di] 
Sardegna,  mia  amatissima  Madre  e  diletta  Sorella  dell'Altezza^ 
Vostra. 

Dal  duolo  che  mi  opprime  io  posso  argomentare  quello 
di  V.  A.  I.  e  R.  in  sì  funesta  circostanza.  Mentre  imploro  dì 
Dio  che,  concedendo  all'amata  estinta  il  premio  delle  sue  virtù,] 
si  degni  confortarci  con  una  Santa  rassegnazione  ai  suoi  di- 
vini voleri,  rinnovo  all'  Altezza  Vostra  le  proteste  della  perJ 
fetta  stima  e  del  più  sincero  affetto  con  cui  sono.  Signor  mi(^ 
fratello,  cugino  e  zio, 

Aff.  fratello,  cugino  e  nipote. 

Torino,  18  gennaio  1855. 

Contrassegnato  C.  Cavour. 

Il  Granduca  rispondeva,  passate  le  sei  settimane  df 
strettissimo  lutto  : 

Li  8  marzo  1855. 

Signor  mio  fratello,  cugino  e  caris.  nipote,  * 

Vostra  Maestà  mi  ha  reso  piena  giustizia  antivedendo 
P  immenso  cordoglio  onde  mi  avrebbe  colmato  la  nuova  della 
morte  di  S.  M.  la  Regina  Maria  Teresa  di  Sardegna.  Infatti  se| 
la  M.  V.  ha  perduto  nella  estinta  una  Genitrice  amorosa,  io 
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piango  in  Essa  un'  affettuosa  Sorella  compagna  dolcissima  dei 
miei  primi  anni.  Voglia  la  Divina  Provvidenza  accordare  tanto 
a  V.  M.,  che  a  me  la  forza  necessaria  a  sopportare  con  rasse- 
gnazione r  amarissima  perdita  che  abbiamo  fatta,  e  spargere 
sui  nostri  cuori  posti  a  sì  dura  prova  quelle  consolazioni 
eh'  Ella  sola  può  dare. 

In  questa  confortante  hducia  mi  pregio  di  confermare 
alla  M.  V.  le  proteste  dell'  alta  stima  e  dell'  inviolabile  attacca- 
mento con  cui  sono,  Signor  mio  fratello,  cugino  e  nipote,  ec. 

Le  funebri  onoranze  corrisposero  al  rimpianto  uni- 
versale. 

Per  ordine  del  Governo  rimasero  chiusi  i  teatri  e  proibiti 
i  pubblici  divertimenti  per  cinque  giorni  :  un  foghettaccio  ge- 
novese, La  Maga,  volle  dire  che  sarebbe  bastato  un  giorno  di 
LUTTO  FORZATO  ;  ma  il  popolo  col  suo  contegno  mostrò  di  non 
approvare  per  nulla  tale  sconvenienza  che  voleva  parere  de- 
mocratica. 

Il  giorno  12  alla  Camera  il  presidente  Buoncompagni  ri- 
cevè un  dispaccio  col  quale  il  ministro,  d'ordine  di  S.  M.  il  Re, 
partecipava  1'  avvenimento  :  fu  tosto  levata  la  seduta. 

Lo  stesso  giorno  Vittorio  Emanuele  annunziava  con  lettera 
ai  vescovi  del  Regno  la  morte  della  madre  «  avvenuta  con  sen- 
timenti della  più  soda  pietà  e  di  cristiana  rassegnazione,  rivolti 
unicamente  ad  implorare  la  divina  assistenza  »  e  chiedeva  pre- 
ghiere di  suffragio  all'  anima  di  Lei. 

Analoga  partecipazione  fu  diramata  agli  intendenti  delle 
Provincie. 

Passate  le  30  ore  dalla  morte,  il  Ministro  degli  esteri,  come 
notaio  della  Corona,  rogò  l'atto  civile  di  decesso.  Quindi,  se- 
condo il  cerimoniale  funebre  di  casa  Savoia,  la  salma  venne 
pubblicamente  esposta  nella  cappella  regia  illuminata  :  vi  con- 
corse folla  immensa  ;  la  mattina  si  celebrarono  messe  continue, 
e  tutto  il  giorno  seguitarono  le  salmodie  del  clero. 
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Il  16,  recata  la  salma  in  Duomo,  dopo  la  messa  pontificata 
dair  arcivescovo  di  Vercelli  coli'  assistenza  dei  vescovi  di  Vi- 
gevano, Gasale,  Susa  e  Pinerolo,  essa  venne  trasportata  alla 
chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  seguendo  un  itinerario  che 
evitasse  le  vicinanze  del  Palazzo  Reale  per  non  turbare  la  re- 
gina Maria  Adelaide  gravemente  malata  :  vennero  schierate  le 
truppe  lungo  il  percorso,  ma  le  campane  non  suonarono  a 
lutto,  né  si  fecero  spari  di  artiglieria. 

L'  avanguardia  del  corteggio  rappresentava  alcune  fra  le 
tante  beneficenze  della  defunta  :  400  poveri  e  povere  dello  spe- 
dale, le  200  Rosine  e  80  orfane,  recando  le  torcie  collo  stemma 
reale. 

Quindi  la  musica  della  Guardia  Nazionale,  1'  ufficialità  del- 
l' esercito,  le  fraterie,  i  parroci,  i  canonici,  i  5  vescovi  in  pon-^ 
tifìcale  fiancheggiati  dai  cavalieri  dell'Annunziata. 

Il  cavalier  d'  onore  a  cavallo  precedeva  il  carro  :  quattro" 
gentiluomini  alla  coltre. 

Seguivano  gli  elemosinieri,  i  cappellani,  i  cherici  di  ca- 
mera, insomma  il  clero  di  Corte  :  poscia  i  Ministri,  i  grandi  uf- 
ficiali dello  Stato,  i  senatori,  i  magistrati,  gU  addetti  alle  Corti 
del  Re  e  della  defunta. 

Dalla  scalinata  della  Gran  Madre  di  Dio  l'arcivescovo  diede 
l'ultima  aspersione  al  feretro,  che  fu  poi  tolto  dal  carro  e  posto, 
sulla  lettiga  per  portarlo  a  Superga. 

Il  vescovo  di  Pinerolo  si  trovò  col  clero  sugli  scahni  della 
basilica  a  benedire  la  bara  prima  che  questa  venisse  introdotta- 
nel  santuario  per  1'  ultima  assoluzione. 

Fatta  la  ricognizione  della  salma  dal  Ministro  degli  Esteri  che 
rogava  l' atto  di  tumulazione,  il  feretro  fu  calato  nei  sotterranei 
addobbati  a  lutto  e  sepolto  nella  cappella  di  Savoia-Carignano. 

Solenni  esequie  furono  celebrate  dai  cavaheri  di  San  Mau- 
rizio :  sul  fronte  della  chiesa  si  leggeva  :  i 

Di  tante  gioie  ti  conforti  Iddio  J 

Quante  lacrime  hai  terse  in  quest'esiguo.  Il 

Sposa  d'Alberto,  al  secol  cupo  e  rio 
Fa  che  fido  sovrasti  e  forte  il  figlio. 
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Anche  meglio  ispirate  dei  versi  furono  le  2600  razioni  di  pane 
distribuite  ai  poveri  per  cura  dei  .cavalieri. 

Dopo  pochi  giorni  unite  si  può  dire  in  una  morte 
come  erano  state  in  vita  Maria  Teresa  e  Maria  Ade- 
laide, dappertutto  si  celebrarono  funerali  per  le  due  Re- 
gine ;  tutti  i  vescovi  colle  loro  pastorali  vi  invitarono 
i  fedeli. 

A  Ventimiglia  nell'  orazione  funebre  di  un  canonico 
si  volle  udire  «  insulti  alle  libere  istituzioni  ;  »  il  pro- 
curatore del  Re  iniziò  un'  inchiesta  e  si  fece  anche  una 
perquisizione  al  domicilio  dell'  oratore  ;  ma  il  processo 
non  aveva  fondamento  e  fu  subito  abbandonato. 

Il  più  sontuoso  dei  funerali  fu  quello  celebrato  a 
Torino  nella  chiesa  di  San  Giovanni. 

La  facciata  venne  trasformata  dall'  architetto  Mon- 
calvo  nello  stile  del  secolo  XIII  con  una  decorazione 
in  cui  dominavano  il  nero  e  l'azzurro  stellato  d'argento, 
colle  figure  allegoriche  della  Sardegna,  del  Piemonte, 
della  Savoia  e  della  Liguria  velate  di  nero  :  tre  grandi 
lunette,  dipinte  dal  Gonin,  rafiiguravano  il  Padre  Ce- 
leste in  atto  di  raccogliere.  le  anime  delle  due  Begine^ 
Maria  Adelaide  benedicente  la  famiglia  reale,  Maria 
Teresa  elemosinante  ai  poveri.  Angioli  recanti  corone  e 
statue  allegoriche  delle  virtù  completavano  l'apparato 
esterno. 

Neil'  interno  la  volta  era  messa  a  fondo  azzurro 
stellato  d'  oro  ;  stemmi  reali  ed  emblemi  col  nome  delle 
defunte  ricorrevano  lungo  le  grandi  linee  :  sotto  la  cu- 
pola venne  eretto  su  gradinata  un  tempio  di  stile  gotico 
sormontato  dalla  statua  del  Salvatore. 
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Fra  le  diverse  iscrizioni  dettate  dal  barone  Mann( 
è  da  rilevare  quella  che  meglio  corrisponde  alla  più 
spiccata  virtù  di  Maria  Teresa  : 

Regina 
riserbò  a  sé  l'officio  che  più  ritiene  della  divinità: 

LA  beneficenza. 

Nelle  tavole  del  censo  suo  domestico 
ogni  dispendio  di  regal  pompa 

ERA  DA  Lei  costretto  a  termini  RIGOROSI; 

ma  sgorgavano  libera,  non  consigliata,  abbondevolissima 

l'  elemosina. 

Chi  vorrà  raccorre  in  numero  le  generose  largizioni 

della  sua  vita 

computi  i  gemiti  dei  bisognosi 

che  piangono  la  sua  morte. 

Quando  poi  leggiamo  nelle  lettere  successive  del- 
l' arciduchessa  Elisabetta  le  sue  compiacenze  di  nonna 
allo  spettacolo  della  serena  fanciullezza  nei  nipoti,  il 
nostro  pensiero  trova  che  Iddio  non  fu  poi  tanto  cle- 
mente nel  togliere  troppo  presto  a  Maria  Teresa  la 
stessa  gioia....  e  a  Maria  Adelaide  quella  ancora  più 
viva  e  più  legittima  della  compiacenza  materna. 

Eccone  una  assai  documentata  dell'  8  luglio  1856,  :^ 
che  ci  presenta  Umberto  e  Amedeo  bambini,  col  loro, 
fratello  Odone  :  *^ 

Ultimamente  ebbi  un  vero  grandissimo  piacere  !   Il  mio 
buon  Umberto  mi  scrive  una  lunga  lettera  e  Amedeo  una  corta ^ 
e  buona,  per  raccontarmi  che  hanno  passato  bene  gli  esami. 
Umberto  mi  fa  il  racconto  particolareggiato  :  dice  che  il  caro 
zio  Eugenio  gli  fece  il  gran  piacere  di  venire  ad  assistere  agli 
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l'sami  e  di  lodarli  di  ciò  che  fu  fatto  :  poi  permise  loro  a  no- 
me del  Re,  visto  la  ])uona  riuscita,  di  venir  a  passare  tutto 
r  indomani  a  Racconigi  colle  loro  sorelle  e  il  buon  Odone, 
che  sta  un  po'  meglio.  Lo  zio  Eugenio  fece  disporre  tutto  per- 
chè egli  possa  aver  il  piacere  di  passare  questo  giorno  a  Rac- 
conigi, ciò  che  riuscì  per  il  meglio  :  ritornarono  la  sera  e 
Odone  non  ne  era  stato  per  nulla  affaticato  :  a  Racconigi  venne 
anche  il  padre  loro  a  vederli  ed  egli  passò  la  giornata  in  quel 
castello  dove  «  egli  ci  fece  un  molto  ma  molto  grande  pia- 
cere —  e  fu  di  dare  di  sua  mano  la  croce  di  San  Maurizio  ai 
due  buoni  abati  nostri  precettori  (il  canonico  Poggi  e  il  cano- 
nico Bogey)  e  di  ringraziarli  della  cura  che  si  prendono  di 
noi,  poi  raccomandarci  ad  essi  ancora.  Voi  potete,  mia  buona 
mamma,  figurarvi  il  loro  piacere,  ma  io  non  saprei  dirvi  quale 
fu  il  mio,  poi  anche  pensando  quanto  la  mia  cara  santa  mamma 
se  ne  sarebbe  compiaciuta.  Fu  una  bellissima  giornata  per  noi 
tutti  e  io  ne  sono  molto  riconoscente  a  Papà  e  al  nostro 
buon  zio.  » 

Vedete,  mia  cara,  che  buon  ragazzo,  che  buon  cuore  ! 

Poi  mi  dice  che  il  loro  padre  permise  loro  di  fare  un 
viaggetto,  di  andare  colle  loro  sorelle  a  vedere  il  Lago  Mag- 
giore :  il  3«  0  il  4"  giorno  fé  sorelle  ritornavano  a  Moncalieri 
per  partirne  poco  dopo  con  Odone  per  Casalto  ove  essi  anda- 
vano per  le  montagne  e  le  vahi.  Egli  si  faceva  gran  gioia  di 
soggiornarvi  due  mesi  e  di  avere  quel  buon  povero  fratellino 
con  loro  :  voleva  fare  il  possibile  perchè  egli  fosse  ben  con- 
tento colà  ed  era  già  febee  di  vedere  la  sua  gioia  di  esserci 
potuto  andare  quest'  anno  insieme  a  tutti  gli  altri.  Il  suo  stato 
è  tutt'  altro  di  ciò  che  si  vorrebbe,  ma  egli  non  soffre  da  pa- 
recchie settimane  ed  è  del  miglior  umore  del  mondo  :  i  dot- 
tori credono  che  P  aria  buona  delle  montagne  gli  potrà  fare 
del  bene  :  e  ciò  li  rallegra  molto.  Al  ritorno  da  GasaUo  gli 
studi  ricomincieranno  e  allora  egli  vuol  molto  adoperarsi  per 
riuscire  a  diventare  come  la  sua  buona  mamma  lo  desiderava 
e  che  nel  Cielo  ella  possa  essere  contenta  di  me. 

Caro  ragazzo  I   che  Dio  lo  conservi  cosi  !   Egli  ha  delle 
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bontà  rare  verso  di  me  e  commoventi  maniere  di  sentire,  pen- 
sare ed  esprimersi  I 

Amedeo  comincia  dal  dirmi  che  si  trova  felice  di  potermi 
annunziare  gli  esami  passati  bene  :  «  dicono  che  ho  fatto  d| 
belli  esami  —  io  trovo  che  la  faccenda  fu  molto,  troppo  lunga, 
quindi  non  posso  esprimervi  a  parole  quanto  sono  felice 
esserne  liberato,  poi  di  poter  fare  un  bellissimo  viaggetto 
poi  ancora  avere  la  felicità  di  2  mesi  di  vacanze  a  Casalto? 
dove  ci  divertiremo  assai.  Il  caro  zio  Eugenio  ha  assistito  agli 
esami.  Non  capisco  Umberto  :  egli  ha  avuto  immensamente  da 
recitare  e  da  rispondere,  l' hanno  molto  interrogato,  e  lui  non 
si  è  mai  imbarazzato  né  confuso.  Lo  zio  e  quei  signori  l' hanno 
lodato  molto,  e  furono  anche  contenti  di  me,  dicono  essi.  » 

Voi  vedete  che  il  maggiore  pare  più  disposto  a  studiare 
che  il  secondo.  —  Dio  benedica  quei  cari  ragazzi  :  io  lo  faccio 
di  tutto  cuore. 

In  altre  lettere  successive  V  arciduchessa  vedeva^ 
sempre  i  vivi  della  sua  parentela  in  comunione  colle 
due  indimenticabili  defunte  Regine  : 

Odone....  è  un  vero  piccolo  santo  martire,  ben  degno  dell 
sante  che  dal  cielo  proteggono  ancora  quel  povero  bambin 
di  cui  conoscevano  e  apprezzavano  i  meriti.  Egli  andrà  presi 
ad  aumentare  i  santi  di  famiglia. 

Annunziando  il  matrimonio  di  Anna  di  Sassonia  coi 
Ferdinando  di  Toscana: 

Mi  rammarico  immensamente  che  la  mia  santa  cara  co^ 
guata  non  abbia  questa  gioia  in  terra....  Anna  le  sarebbe  pia-' 
cinta  quanto  è  possibile  :  essa  è  molto  nel  genere  della  mia 
amatissima  Adele. 

Maria  Teresa  era  stata  un  nobile  modello  di  virtìi 
per  Maria  Adelaide  cui  portava  sviscerato  affetto,  come 
si  è  veduto  dalle  molte  sue  lettere  :  e  Maria  Adelaide 
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si  meritava  affetto  da  tutti  per  la  grazia,  la  bontà, 
l' intelligenza,  la  delicatezza,  il  tatto  con  cui  seppe 
essere  —  lei  austriaca  —  ottima  nuora  e  ottima  sposa 
dei  due  campioni  dell'  indipendenza  italiana  —  e  anche 
per  il  dignitoso  compatimento  con  cui  tollerava  e  per- 
donava i  torti  del  marito  sul  difficile  capitolo  della 
fedeltà  coniugale. 

Nella  principessa  Clotilde  si  accumularono  le  tra- 
dizioni, le  trasfusioni  altamente  virtuose  dell'  ava  e 
della  madre  ;  inoltre  la  storia  contemporanea  ha  po- 
tuto ammirare  in  essa  una  forza  e  una  fermezza  di 
carattere  veramente  insigne.  Predestinata  a  portare 
nella  sua  mano  di  sposa  una  parte  ragguardevole  dei 
destini  d' Italia,  già  si  era  trattato  di  maritarla  al 
principe  Leopoldo  Hohenzollern  nato  di  Stefania  Beau- 
harnais,  per  assicurare  all'  alleanza  franco-sarda  del 
1859  la  benevola  neutralità  della  Russia  e  della  Prus- 
sia :  per  cementare  in  sé  stessa  quell'  alleanza,  la  die- 
dero al  principe  Napoleone  :  tutti  dissero  con  verità  : 
«  E  il  sacrifizio  di  Ifigenia.  » 

Ma  almeno  fu  sagrifizio  veramente  propiziatorio  al- 
l' impresa  dell'  indipendenza  e  dell'  unità  italiana. 

E  quando  Clotilde  di  Savoia,  nello  sfacelo  del  se- 
condo Impero  napoleonico,  potè  partire  da  Parigi  in 
rivoluzione  circondata  dal  rispetto  universale,  gli  è  che 
intorno  al  suo  capo  aleggiava  1'  aureola  di  quella  su- 
blime umiltà  e  rassegnazione  di  cui  le  era  venuto  il 
retaggio  dalla  madre  e  dall'  ava. 

Deposiiit  potentes  de  sede  et  exaltavit  liumiles. 

È  in  queste  sante  donne  regali  che  vediamo  più 
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amabile  il  raggio  di  Dio  :  raggio  di  fede  e  di  carità  ; 
e  allora  ci  si  persuade  che  sia  ad  esse  applicabile  ve- 
ramente ciò  che  il  vescovo  di  Pinerolo  diceva  appunto 
nell'orazione  funebre  per  Maria  Teresa  il  27  feb- 
braio 1855  : 

Invece  di  pregare  per  Lei  sembra  ben  più  naturale  il  pre- 


garla. 

Alla    sua  volta   il  vescovo 
marchesa  di  Cortanze  : 


di   Como  scriveva  alla 


V.  E.  non  pianga.  La  Regina  non  è  morta,  ha  mutato  in 
in  Paradiso....  intercede  per  cotesto  Stato. 


megUo  la  sua  vita 


Codesto  Stato  è  divenuto  l' Italia  :  la  biografia  di 
Maria  Teresa  appartiene  a  un  ordine  di  cose  dalle 
quali  ormai  ci  separa  un  abisso  di  mutazioni,  più  che 
di  tempi  :  ma  fa  bene  contemplare  con  simpatia  le  one- 
ste e  nobili  figure  del  passato. 

Una  piccola  piazza  e  il  maestoso  ponte  sul  Po  co- 
struito nel  1840,  dove  fa  capo  il  Corso  ora  detto  Vit- 
torio Emanuele,  ricordano  a  Torino  il  nome  della  buona 
Maria  Teresa  :  inoltre  vi  è  in  quella  città  un  monumento, 
felicissima  ispirazione  del  Vela. 

Nella  chiesa  della  Consolata,  nel  raccoglimento  di 
una  cappella  fatta  Panno  1861,  si  vedono  biancheg- 
giare due  statue  inginocchiate,  l'una  accanto  all'altra; 
rappresentano  Maria  Adelaide  e  Maria  Teresa,  come  fu- 
rono intimamente  unite  in  vita  e  quasi  insieme  rapite 
dalla  morte.  Lo  scultore  modellò  Maria  Adelaide  col 
diadema  e  col  manto  di  regina  regnante,  graziosa  nel 
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gesto  della  mano  abbandonata  e  del  collo  amabilmente 
piegato,  adorna  di  una  bellezza  stancata  ma  ancora 
seducente.  Maria  Teresa  è  ravvolta  nel  velo  vedovile, 
tutta  raccolta  colle  mani  giunte,  le  dita  incrociate  e  gli 
occhi  bassi,  nel  fervore  semplice  della  diuturna  prece. 


Esse  rappresentano  le  due  forme  della  preghiera 
cristiana,  la  mentale  e  la'  orale:  così  unite,  le  loro  sup- 
plici forze  a  pie  dell'  Altissimo  parrebbe  che  doves- 
sero riescire  irresistibili  ad  impetrare  la  protezione  del 
Cielo  sulla  loro  regale  famiglia  e  sul  loro  popolo,  non 
più  soltanto  piemontesi  ma  diventati  dinastia  e  popolo 
d' Italia. 
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LE  PRIME  LETTURE 

DI   VITTORIO    EMANUELE 
E  DEL  DUCA  DI  GENOVA. 


Si  è  già  accennato  che  Maria  Teresa  e  Carlo  Alberto 
nella  quiete  di  Racconigi  collaborarono  a  un  libretto 
di  prime  letture  educative  per  i  loro  figliuoli,  mentre 
questi  erano  ammalati  e  convalescenti  dal  crotip. 

Tale  collaborazione  è  un  buon  esempio  famigliare, 
come  fu  una  gioia  spirituale  per  i  coniugi,  forse  mai 
così  uniti  di  cuore  come  allora  al  letto  dei  figli. 

L' opuscolo  venne  intitolato  Contes  moraux  pour 
Venfance:  e  dice  il  Berti  che  la  prima  parte  di  essi 
fu  da  Maria  Teresa  tradotta  dal  tedesco  in  italiano, 
ritradotta  in  francese  da  Carlo  Alberto,  il  quale  ag- 
giunse gli  ultimi  di  sua  invenzione.  L' esattezza  di  que- 
sta affermazione  è  confermata  dall'  esame  di  codesti 
racconti,  di  cui  sarà  grato  ai  nostri  lettori  avere  no- 
tizia diffusa  —  perchè  se  ne  rileva  quali  fossero  i  criteri 
educativi  di  Carlo  Alberto  e  della  sua  consorte  —  per- 
,  che  si  tratta  di  un  documento  importante  sul  primo 
indirizzo  dato  alla  mente  e  all'  animo  di  Vittorio  Ema- 
nuele padre  della  patria  italiana,  di  Ferdinando  padre 
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della  prima  Regina  d'Italia  —  perchè  il  libretto  è  dive- 
nuto rarissimo,  per  la  circostanza  riferita  dal  Berti  e 
confermata  colla  seguente  nota  manoscritta  nelP  esem- 
plare esistente  alla  Biblioteca  nazionale  di  Torino  : 

«  Questo  libro  fu  stampato  nel  mese  di  marzo  1827 
presso  la  vedova  Ghiringhello,  per  ordine  di  S.  A.  R. 
il  principe  Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano  oggi  Re 
di  Sardegna,  ec. 

»  Ne  esistono  pochissimi  esemplari,  avendoli   fattij 
ritirare  tre  giorni  dopo   la  pubblicazione  —  e  e'  era 
suo  motivo.  » 

Quale  poteva  essere  il  motivo? 

Invano  si  cercherebbe  nelle  64  paginette  a  largoi 
margine  una  frase  che  possa  far  supporre  un  penti-j 
mento.  Si  può  solo  immaginare  che,  divulgatosi  il  se^J 
greto  degli  augusti  autori,  alla  Corte  codina  di  Carlo] 
Felice  non  paresse  conveniente  tale  merito  al  futur( 
Re  e  alla  futura  Regina  di  Sardegna,  quasi  fosse  troppo] 
umile  per  sovrani  il  più  sublime  ufficio  dei  genitori. 

Tradurre  integralmente  il  libretto  non  è  necessario] 
per  rilevarne  lo  spirito  :  basterà  sfogliarlo  indicando  ili 
titolo  di  ciascun  racconto,  soggiungendo  la  versione  q; 
il  sunto  dei  più  caratteristici  per  rivelare  lo  spirito  della^ 
scelta  0  deir  invenzione,  e  riproducendo  i  pochi  versi 
francesi  che  di  ciascuno  riassumono  la  moralità,  versi' 
che  tutto  fa  supporre  composti  da  Carlo  Alberto. 

Il  fanciullo  e  il  canestro  di  mele. 

Souviens-toi  toute  ta  vie  : 
Que  dans  quelque  endroit  que  l'on  soit, 
Partoul,  Dieu  nous  suit  et  nous  volt. 
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/  buoni  fratelli. 

Les  frères  et  soeurs  dans  tout  àge, 

D'une  étroite  union  doivent  former  Timage. 

Impiego  che  alcuni  fanciulli  fecero  del  loro  danaro. 

Un  padre  di  famiglia,  economo  e  savio,  faceva  di  gran 
bene  ai  poveri,  e  ordinariamente  per  le  mani  dei  suoi  figli, 
a  fm  che  apprendessero  di  buon'  ora  a  essere  caritatevoli  : 
egli  dava  anche  ad  essi  talvolta  un  po'  di  danaro,  domandando 
poi  sempre  cosa  ne  avevano  fatto.  Il  giorno  della  sua  festa 
diede  a  ciascuno  tre  franchi  :  otto  giorni  dopo,  avendo  loro 
domandato  quale  impiego  ne  avevano  fatto,  il  più  giovane  gh 
disse  :  "  Ho  ancora  tutto  il  mio  danaro,  meno  un  soldo  che 
ho  dato  a  un  povero."  La  figlia,  che  imparava  a  cucire,  gli 
mostrò  della  tela  che  la  madre  le  aveva  comprata  col  suo  da- 
naro. "Quanto  a  me,"  gli  disse  il  maggiore,  "ho  dato  al  po- 
vero orfanello  Tomaso  tutto  il  mio,  perchè  possa  comprarsi  un 
paio  di  scarpe  per  essere  in  grado  di  andare  alla  scuola  que- 
st'  inverno.  "  —  "  Benissimo,  figlio  mio,  "  rispose  il  padre,  "  tu 
non  potevi  meglio  impiegare  il  tuo  danaro,  né  fare  una  più 
grande  carità  a  quel  poveretto." 

L'argent  n'est  un  vrai  bien 

Que  quand  des  malheureux  il  forme  le  soutien. 

Il  fanciullo  lattuto. 

Aux  ordres  de  l'affection 

Obéis  sans  réflexion  ; 

Ils  ne  sont  que  pour  ton  bien-étre, 

Quels  qu'ils  te  puissent  paraitre. 

Il  Ivjon  vicino. 

Martino  era  un  figliuolo  dolce  e  affabile,  conversava  con 
tutti,  amabile  e  garbato  :  se  poteva  fare  un  servizio  o  un 
piacere,  non  se  ne  teneva  mai  :  ma  suo  fratello  Roberto  era 
leticone,  burbero,  insolente.... 
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Una  notte,  il  fuoco  prese  nella  casa  del  padre  loro.  Mar- 
tino e  Roberto  dormivano  nella  stessa  camera  :  ma  prima  che 
si  sveglino,  tutta  la  casa  è  in  fiamme.  Avvedutisi  finalmente 
del  pericolo,  essi  attirano  colle  loro  grida  un  vicino,  che 
sale  nella  loro  camera:  non  può  salvarli  tutti  e  due  a  un 
tempo  :  egli  prende  il  buon  Martino,  lo  trasporta  a  traverso  le 
fiamme  e  lo  mette  in  sicuro.  Vorrebbe  salvare  anche  Roberto, 
ma  i  progressi  del  fuoco  gli  rendono  impossibile  il  pervenire 
fino  a  lui.  Questi,  vedendosi  perduto,  salta  dalla  finestra,  si 
rompe  una  gamba  e  rimane  zoppo  per  il  resto  dei  suoi  giorni. 
Perchè  il  buon  vicino  salvò  Martino  per  il  primo?  perchè 

Si  l'amabilité  nous  trouve  des  amis, 
L'arrogance  nous  fait  toujours  des  ennemis. 

//  ragazzo  insopportabile. 

Enfant,  quand  tu  n'es  pas  complaisant,  sociable. 
Tu  ne  réfiéchis  pas,  combien  c'est  agréable 
De  plaire  et  d'étre  désiré 
De  ceux  dont  on  est  entouré. 


//  mentitore  fa  torto  a  se  stesso. 

La  bouche  que  souvent  souille  la  fausselé, 
N'a  plus  crédit  disant  la  vérité. 

Unxi  huonu  lezione. 

Une  bète,  méme  en  jouant, 
Ne  doit  point  étre  tourmentée  ; 
Tout  comme  nous,  la  douleur  elle  sent 
Et  comme  nous  elle  en  est  affectée. 

Il  contadino  economo. 

Due  abitanti  di  un  villaggio  bruciato,  domandando  l'eli 
mosina,  arrivarono  dinanzi  a  una  gran  casa  da  contadini,  di 
cui  il  proprietario  stava  sulla  porta  rimproverando  gli  opranti 
che  avevano  lasciato  sotto  la  pioggia  le  corde  che  servivano 
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ad  attaccare  i  bovi.  Neil'  udire  quella  paternale  essi  dissero 
r  uno  air  altro  :  "  Quesl'  uomo  è  un  avaro  :  ci  darà  poco  o 
nulla."  Eppure  furono  ricevuti  con  bontà  dal  contadino,  che 
diede  loro  un  buon  desinare,  una  moneta  d'  argento  per  cia- 
scuno, e  promise  loro  tre  misure  di  grano  da  semente. 

3Ieravigliati  della  sua  beneficenza,  essi  gli  confessarono 
che  1'  avevano  creduto  avaro  quando  1'  avevano  inteso  rim- 
proverare i  suoi  opranti  per  cosa  di  così  poco  momento.  "  Cari 
amici,"  egli  disse  loro,  "precisamente  perchè  sono  economo,  mi 
resta,  oltre  quello  che  spendo  per  mantenere  la  mia  famiglia, 
di  che  poter  sovvenire  i  disgraziati.  È  ben  differente  1'  avari- 
zia dall'  economia.  " 

L'avare  ne  pense  qu'à  lui. 

Mais  l'econome  au  bien  d'autrui. 

La  cattila  coscienza. 

Les  remords  de  la  conscience 

Déjà  du  mal  commis  forment  la  pénitence. 

La  cassetta  dei  poveri. 

Una  ricca  vedova,  molto  caritatevole,  ripeteva  spesso,  ma 
invano,  ai  suoi  figliuoli,  di  ricordarsi  dei  disgraziati  nello  spen- 
dere il  danaro,  invece  di  pensare  soltanto  ai  loro  vestiti  e  ai 
loro  divertimenti.  Il  giorno  di  capo  d'  anno  un  poveretto  venne 
a  domandare  la  limosina  nella  loro  casa  :  non  aveva  altro  ve- 
stito che  pochi  stracci  e  tremava  dal  freddo.  Essendoci  h  in- 
sieme i  fìghuoli,  la  madre  disse  loro  :  "  Voi  non  sapete  quanto 
il  freddo  fa  soffrire  quando  non  si  ha  di  che  ripararsi  né  da 
nutrirsi."  —  Essa  fece  mettere  il  poverino  accanto  al  fuoco  e 
gli  fece  portare  da  mangiare.  Nel  frattempo  i  fanciulli  gli  fe- 
cero diverse  domande,  e  seppero  così  che  da  due  giorni  quel 
disgraziato  non  aveva  quasi  affatto  mangiato  :  e  che,  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  non  gli  era  stato  possibile  andare  alla 
scuola,  malgrado  ne  avesse  tutto  il  desiderio.  Ciò  li  commosse 
e  li  intenerì  :  pregarono  la  madre  di  permettere  di  dargli  eia- 
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scuno  qualche  parte  dei  propri  vestili  :  così  egli  fu  subito  ve- 
stito da  capo  a  piedi  e  riparato  dal  rigore  della  stagione. 

Il  poverino  baciava  loro  le  mani  e  uscì  pregando  Dio  di 
ricompensarli.  Da  quel  momento  i  figli  della  vedova  diventa- 
rono molto  più  economi  e  caritatevoli:  si  provvidero  di  una  ] 
cassetta  di  latta,  in  cui  ciascuno  metteva  sempre  qualche  mo- 
neta prima  di  fare  la  più  piccola  spesa:  essi  distribuirono  in 
seguito,  ogni  tre  mesi,  ai  poveretti  la  somma  che  avevano 
così  messa  insieme.  Ciò  rese  ben  contenta  la  loro  madre,  e 
fece  ad  essi  un  gran  merito,  non  solo  agli  occhi  di  Dio,  ma 
ancora  agh  occhi  di  tutte  le  persone  che  lì  conobbero. 

Nous  n'avons  tous  qu'un  Dieu,  qu'un  Pére; 
Chaque  homme  est  donc  notre  ami,  notre  frère. 

Due  fratelli  diferentl. 

Le  travail  et  l'activité 
Nous  conduisent  à  la  richesse, 
L'indigence  et  Tadversité 
Sont  le  fruit  de  la  paresse. 

Za  migliore  eredità. 

Une  bonne  éducation 

Sera  ton  meilleur  héritage  ; 

Tu  peux  perdre  les  biens  qui  forment  ton  partage, 

Mais  il  te  resterà,  vertus,  instruction. 

Z'  W7no  dalla  gamba  di  legno. 

Oh  I  quel  bienfait  qu'une  sante  parfaite  I 
Un  membre  se  casse  aisément. 
Mais  avant  qu'on  vous  le  remette 
Que  de  tems,  et  quel  tourment. 

Il  fanciullo  nelV  imbarazzo. 

En  Dieu  place  ta  conlìance 

Lorsque  tu  te  sens  malheureux  ; 

Tu  rends  ainsi  ton  destin  moins  fàcheux 

L'adoucissant  par  l'espérance. 
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Il  lìion  figlinolo. 

On  ne  peiit  qiie  louer  les  vertueux  enfans 
Qui  récompensent  leiirs  parens, 
Par  leiirs  vertiis  et  leur  tendresse, 
Des  soins  donnés  ò  leur  jeiinesse. 

Un  fanciullo  coscienzioso. 

Un  enfant  vraiment  pieux 
Regarde  cornine  un  crime  lionteux 
Le  moindre  propos  douteux. 

Una  serata  gradevole. 

Un  padre  aveva  tre  figli  che  egli  allevava  colla  più  gran 
cura  e  dai  quali  riceveva  le  più  giustificate  soddisfazioni. 

Trovandosi,  una  sera  d'estate,  seduto  nel  suo  giardino, 
egli  disse  loro  che  non  si  era  mai  così  contenti  la  sera,  come 
quando  si  aveva  potuto  fare  qualche  cosa  di  bene  durante  la 
giornata  :  domandò  adunque  se  ciascuno  di  essi  non  avesse 
punto  qualche  buona  azione  da  raccontargli. 

Luigi,  il  più  piccolo,  gli  disse  :  "  Ho  incontrato  questa 
mattina  un  'povero  che  mi  pareva  aflamato  e  gli  ho  dato  il 
pane  della  mia  colazione." 

"Ed  io,"  disse  Giorgio,  "avendo  trovato  aperto  la  porta 
del  giardino,  che  dà  nei  campi,  1'  ho  chiusa  perchè  il  bestiame 
non  potesse  entrare  e  guastare." 

"  E  tu,  Enrico,"  riprese  il  padre  rivolgendosi  al  figlio 
maggiore,  "  non  hai  fatto  nulla  di  bene  ?  " 

"  Voi  mi  avete  detto  sovente,"  rispose  egli,  "  che  non  bi- 
sogna mai  vantarsi  del  bene  che  si  fa  :  basta  che  Dio  lo  sappia." 

"  È  verissimo,"  disse  il  padre  alla  sua  volta,  "ma  poiché 
te  lo  domando,  puoi  raccontarmelo  :  forse  i  tuoi  fratelli  po- 
tranno trovarci  un  buon  esempio." 

"Ebbene,"  disse  allora  Enrico,  "ho  incontrato  questa 
mattina  un  cattivo  ragazzo,  il  quale,  senza  che  io  1'  avessi 
provocato,  mi  lanciò  dei  sassi  e  mi  fece  molto  male.  Soprav- 
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venuto  a  passare  di  là  un  uomo  a  cavallo,   egli  volle  scap- 
pare :  ma  cadde  e  si  fece  tanto  male  a  una  gamba  che  si  mise . 
a  piangere  e  non  poteva  rialzarsi  :  tosto  me  gli  avvicinai,  gli 
diedi  mano  e  lo  accompagnai  sotto  braccio  fmo  alla  casa  di 
suo  padre." 

À  Tennemi  faire  du  bien 

Cast  le  plus  beau  trait  du  chrétien. 

//  cliiaccliierone. 

Penso  beaucoup  et  ne  sois  point  conteur: 
En  bavardant  on  se  fait  peu  d'honneur. 
De  la  société  l'on  se  rend  la  terreur. 

Fin  qui,  mi  pare,  la  parte  scelta  e  tradotta  da  Ma- 
ria Teresa. 

Nei  seguenti  racconti  si  sente  T  invenzione  di  Carlo 
Alberto  ;  vi  è  in  essi  una  esaltazione  concentrata,  una 
energia  romanzesca,  qualche  non  cercata  reminiscenza 
della  guerra  di  Spagna,  come  del  fatto  di  Poggio  Im- 
periale :  si  vede  che  P  eroe  del  Trocadero  e  il  futuro 
sovrano  vuole  iniziare  i  figli  alle  virtù  militari  e  po- 
litiche, dopo  aver  lasciato  a  Maria  Teresa  il  diparti- 
mento delle  virtù  domestiche  e  cristiane. 

E  veramente  graziosa,  esemplare,  questa  collabora- 
zione educativa  così  bene  intesa  e  così  bene  ripartita 
nel  ritiro  estivo  di  Racconigi. 

V  abnegazione. 

Vi  si  narra  di  un  giovane  tamburino  di  11  anni  che  salva 
la  bandiera  a  costo  della  propria  vita  :  il  suo  nome  è  collocato 
per  sempre  sui  registri  del  reggimento. 

Il  faut  tout  immoler  pour  remplir  son  de  voi  r, 
3Iéme  en  abandonnant  pour  soi  jusqu'à  l'espoir. 
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i*       Così  scriveva  Carlo  Alberto  nel   1827  e  così  fece 
nel  1849. 

Carità  sublime. 

Quella  di  un  giovane  che  si  presta  con  lutto  lo  zelo  e 
senza  nessun  compenso  in  occasione  della  febbre  gialla  che 
desolava  la  sua  città  :  rimane  privo  di  famiglia,  ma  il  Re,  in- 
formato della  sua  condotta,  gli  vuol  servire  da  padre,  e  si  in- 
carica del  suo  avvenire. 

Entro  tant  de  vertus  la  douce  charité 
Nous  conduira  toujours  à  la  felicitò 
Nous  rapprochant  par  là  de  la  Divinité. 

Amore  fraterno. 

Di  tre  fratelli,  sorpresi  dall'  incendio  nella  capanna  di  un 
povero  boscaiuolo  loro  padre  che  lavorava  lontano,  il  mag- 
giore si  sagrifica  e  muore  per  salvare  i  minori  affidati  alla  sua 
guardia.  Questo  fatto  eroico  induce  alcuni  signori  ad  assicu- 
rare il  sostentamento  del  boscaiuolo. 

Les  quali tés  et  vertus  des  enfants 
Forment  la  gioire  des  parens. 

//  vanitoso. 

Di  due  fratelli,  uno  è  bello  e  spiritoso  ma  egoista,  T  altro 
brutto  ma  di  gran  cuore.  Questi,  soffrendo  senza  lagnarsi  di 
essere  poco  amato  dai  suoi,  si  arruola  come  cornetta  da  cac- 
cia in  un  reggimento:  all'assalto  di  un  ridotto  ha  la  mano 
destra  fracassata  da  una  palla;  egli  prende  il  cornetto  coli' al- 
tra e  seguita  a  suonare  la  carica  arrivando  dei  primi  sul  ne- 
mico :  è  decorato  :  avendo  trovato  una  forte  somma  di  danaro 
indosso  a  un  ufficiale  nemico  ucciso,  la  adopera  per  ristabilire 
gli  affari  dei  suoi  parenti  ridotti  a  mal  partito.... 

Les  avantages  extérieurs 

Sont  fori  souvent  trompeurs  : 

Ils  induisent  à  de  grandes  erreurs. 
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APPENDICE. 


U  invidioso. 

Giuseppe  e  Federico  si  trovavano  nello  stesso  collegio  :  il 
primo,  un  modello  di  bontà  e  di  studio;  il  secondo  si  distin- 
gueva soltanto  per  V  invidia  verso  i  camerati,  sopra  tutto  verso 
Giuseppe,  cui  procurava  tutto  il  male  possibile.  Facendo  una- 
passeggiata  alla  campagna.  Federico  cade  in  un  fiume,  è  tra- 
scinato dalla  corrente  e  sta  per  affogare  ;  ma  Giuseppe  si  pre-, 
cipita  neir  acqua,  e  con  pericolo  della  propria  vita  lo  salva, 
dicendogli  che  era  il  solo  modo  col  quale  sapesse  vendicarsi. 
Federico  intenerito  scongiura  Giuseppe  di  perdonargli  la  con- 
dotta passata  :  e  d'  allora  in  poi,  invece  di  invidiare  nessuno, 
lodava  anzi  quelli  che  lo  superavano  di  merito  e  faceva  tutti 
gli  sforzi  per  imitarli. 

Méprisable  est  l'envieux, 

En  méme  temps  qu'il  se  rend  malheureux. 

Con  questa  triste  parola  termina  il  libretto,  il  quale 
tuttavia  rimane,  mediocre  se  volete  come  opera  d'arte, 
ma  perfettamente  bene  inteso  per  lo  scopo  voluto,  e 
memoria  di  alcuni  fra  i  non  molti  giorni  veramente 
felici  di  cui  abbia  potuto  compiacersi  la  madre  di  Re 
Vittorio. 


Fine. 
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